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LIBRO III. 

INFERENZE E RELAZIONI DELLA CHIESA' COLL’ IMPERO. * 

TITOLO l. 

• l 

LA COESISTENZA DELLA CHIESA COLL’ IMPERO, 
i FONDAMENTO AL DIRITTO SOCIALE DEL CRISTIANESIMO. 

I. Primo fondamento del diritto cristiano sono le. relazioni vive della Chiesa 
coll’ Impero. II.'Esse importano esistenza libera, e rispettiva coesistenza. 
III. Cioè per l’adempimento delle loro socievoli esigenze. IV. Lo Stato 
che si separa, o rigetta la Chiesa, rinnova la barbarie ed II paganesimo. 
V. 0 la Chiesa o la schiavitù sociale; tutta o in parie. VI. Diciannove se - 
' coli non hanno ancora sciolto il problema della perfetta coesistenza della 
Chiesa coll’Impero. VII. Strumenti non sufficienti la ragione pura e la ra- 
gion di Stato. Vili, Bensì la ragione cristiana, servita dali'una e daU'aftra 
nella comparazioue della Chiesa e delio Stato. iX. Ma alla Chiesa ed ai 
popoli^ avversa la polHica dell’ assorbiamolo. X. Noi dalla salda natura 
della Cniesa e dello Stato, ne inferiremo le attinenze. XI. Indi speranza 
di riuscimento. 


I.' Nella coordinazione della Chiesa e dell’ Impero, è 
riposta la fonte -originale del diruto esterno e religioso 
delle società cristiane. Poiché dal mutuo rispetto che han- 
no fra se la Chiesa e l’ Impero, seguono le loro giuridiche 
appartenenze. -E nell’ esercizio delle appartenenze proprie, 
eoli’ osservanza delle altrui, consiste la rettitudine, come 
degl’ individui, così delle sociali istituzioni, 

* II. Ben vi è chi pretende, potere la Chiesa e 1’. Im- 
pero essere come due colonne o due piante, ciascuna del- 
le quali, senza riguardare all’ altra, conserva il suo sito 
e la sua vita. Così, da forse quattro mila anni, realmente 
esistono le famose piramidi egiziane, senza mai urtarsi, 
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nè avvicinarsi, nè allontanarsi. Esse hanno dunque una 
rispettiva- loro esistenza*; ma forse una sociale coesisten- 
za? Qui è il nerbo del pensiero.. 

. Hi. Sociale coesistenza vuol dire e*sistenza consociata 
per quelle morali proporzioni e relazioni che proprie sono 
degli enti ragionevoli, onde questi non coll’ esterna forza - 
si collegano, come le pietre col cemento, ma per la in- 
terna virtù ài. quelle morali proporzioni ed esigenze che 
rettitudini o diritti si appellano. E per conseguente, non 
partecipa della società chi di quelle relazioni non sia par- 
tecipe; e per altro immediato conseguente, kt Chiesa e 
l' impero mette al bando della società e dichiara anti- 
socievoli colui che a queste somme e divine istituzioni 
neghi quelle intime proporzioni e relazioni, da cui ogtli 
essere sociale ritrae la subiettiva esistenza, e la rispet- 
tiva e giuridica coesistenza. 

IV. Siano dunque *la Chiesa e l’ Impero, pet*la loro 
forza e solidità, vive piramidi a larga base, ma coordinate 
e consociate, come hanno da essere per natura loro tutte 
le parti della società umana. Ma su quale area, e dentro 
a quai limiti, e con quale corredo di vicendevoli appar- 
tenenze, collocheremo 1’ un potere a rimpetto dell’ altro ? 
Diciannove secoli non hanno -sciolto il problema, e la se- 
parazione o dissociazione or vantata dell’ Un potere dal- 
1’ altro, ne rende vie più ardua o- impossibile La soluzione. * 
Eppure il travaglio più doloroso delie società cristiane è 
la discordanza dell’ Impero dalla Chiesa ; e non l’ Italia 
sola, ma' le genti tutte ne fanno la trista esperienza in 
quest’ ora. Che se male profondo e semenza di mali è • 
sempre la violenta o inadequata loro consociazione ; morte 
poi delle società cristiane sarebbe quell’ assoluta indipen- 
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denza dell’ Impero, che è propriamente la separazione. 
Perchè il separarsi dalla Chiesa, è un rigettarla ; e l’ Im- 
pero che rigetta .la Chiesa, rigetta Dio ed il suo vangelo, 
cioè il codice divino dei diritti e dei doveri ; ,e l’ Impero 
si fa Dio; e il Dio-Stato, rigettate le divine guarentigie 
che i popoli tengono da Dio, ripiomba la società nella 
tirannide pagana o mussulmana. 

V. Duro dilemma è questo : o la chiesa o la schia- 
vitù’. Duro ma pur vero. Perchè o regna Dio sull' uomo, 
o I’ uomo regnerà sull’ uomo, che è la netta formola della 

.schiavitù pagana. La quale schiavitù rimarrà sempre tem- 
perata dal sentimento cristiano nelle genti almeno imper- 
' fettamente cristiane ; ma radice feconda di* schiavitù so- 
ciale sarà in ogni tempo la servitù della Chiesa allo Stato. 

VI. Quello che diciannove secoli non*han fatto, noi 
non presumeremo di fare : cioè, un compiuto sistema della 
giuridica coesistenza della Chiesa e dell' Impero. Ma cer- 
carne la via e segnarne la traccia, è senza dubbio la li- 
nea comune e fondamentale del diritto pubblico civile ed 
ecclesiastico, 

VII. Ora,, a trovar quella via, procedendo in prima 
col metodo negativo, diremo inetta la ragion pura, per- 
chè incapace di elevarsi' d’ un solo dito . oltre i termini 
del naturale, e di salire a quelle regioni sovranaturali 
d’ onde la Chiesa è discesa, e dove è fondata. E inetta 
diremo similmente la ragion di Stato,, oracolo -fatale a 
cui si fa dire tutto il bene e tutto il male. Nè vogliam 
tuttavia rigettarle, ma -la ragion pura e la ragion di Stato 
vogliamo annoverare fra gli strumenti della nostra ricer- 
ca, qualora esse non ispregino di avere a capo la ragione 
divina o cristiana. 



Vili. Ragione cristiana, servita dalla ragione filosofica 
e dalla ragion di Stato, eccoci?» l’istrumento dell’ opera ; 
ma in quale materia dovremo esercitarlo ? Certamente 
sopra queljp materia reale e 'positiva che sono i due ter- 
mini dell’investigazione, cioè la Chiesa e I Impero. Non 
1' uno o l’ altro termine solo, ma congiuntamente. Non poe- 
tando,* non politicamente inventando quale ci piacerebbe 
di avere la Chiesa e l’ Impero. Ma divina essendo la 
Chiesa, e qualche cosa pure di originalmente naturale e 
divino essendo nell’ Impero ; perciò la loro natura quale 
è studiando e comparando, colla ragione positiva che spe- . 
cola e calcola inferirne dobbiamo 1<? diversità e le somi- 
glianze, le dignità, le proporzioni e le attinenze. 

IX. Tròppo ci consta non essere tale il metodo nè 
la via percorra dalla politica dello Stato : la quale facen- 
do un mostruoso colosso dello Stato, questo tanto si erge 
e si dilata, che spazio da esistere e aria da respirare, 
alla Chiesa che pure è popolo, quasi non lascia. Ed. è 
un rampollo malefico di quella pestifera pianta che «è og- 
gidì il politico incentramento, cioè assorbimento della vita 
sociale nel centro. Perchè se della libertà» si fa un gran ' 
parlare, della libertà stessa si fa mercato e monopolio : 

i forti la incettano sui deboli, è sopra tutti la incetta lo 
Stato. E molli popoli sono quei Tantali, che più sono di 
libertà allagali, e men ne assaggiano. 

X. Lungi però noi dall’ incentrar l’ Impero nella Chie- 
sa, o la Chiesa nell'Impero, cerchiamo che l’uno e l’al- 
tra tengano il loro stato. E per giugnere all’ intento, ri- 
vochiamo alla mente la vera costituzione della Chiesa; 
quale nel primo libro i suoi documenti stessi ce 1’ hanno 
figurata, e gli errori ancora che nel secondo libro la scofr- 
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ciavano. Quindi la sua sociale esistenza, la s*ia vii t a ester- 
na e la sua azione sui popoli di cui .è conduttrice e mae- 
stra, c le sue appartenenze rispetto aH’ Impero e le sue. 
relazioni, "fcol medesimo, non. saranno più che altrettante 
inferenze della sua natura, non solo ammissibili, ma ne- 
cessarie ed irrepugnabili. E per rendere adequato il giu- 
dizio e la sentenza, metljamo ancora la Chiesa rimpetto 
all’ Impero, considerandone le origini, la natura ed il 
fine: onde inferisconsi i rispettivi ufficii, i doveri 'e i di- 
filli. 

• • • 

XI. Se non fallano i più manifesti principii del di- 
scorso umano, un simile procedere positivo e razionale 
ci dà la certa fidanza di riuscite a buon porto nella no- 
stra ricerca. . 

TITOLO li. 

ORIGINI, POTERI COSTITUENTI, E TRANSIZIONI . 

DELLA PRIMA SOCIETÀ’ UMANA. 

‘ / • • 

I. Tre poteri fondamentali del genere umano: originali. il paterno ed il sa- 
. cerdotale. II. Accessorio il principesco, non scema il sacerdotale nè II pa- 
trio. Ut.. Dunque' fonti essenziali l' autorità patema e sacerdotale^ IV. Ma 
oltre alla domestica e religiosa, la società politica era nei disegni del Crea- 
tore, e nelle esigenze della perfettibile natura. "V. Quindi le sue leggi, i 
fini ed .i poteri. VI. La legge della socielà politica è naturale è divina. 
VII. Suoi fini la gloria dei Creatore ed il bene comune. Vili. E mezzo al 
fine un pbtere ordinatore. IX. Questo è l'Impero. 

. f » * 

I. Dio è della umana discendenza creatore continuo, 
conservatore e santificatore. Dei quali poteri ritenéndo in 
se la yirtù prima, egli poi ne delega l’ esercizio e T ef- 
fettuazione perenne ad aliti poteri da lui costituiti sulla 
. terra. Ministro della creazione è il padre ; il sacerdote è 
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ministro della santificazione; ed il potere politico, più 
largamente sociale che non è il paterno, ma degli altri 
due poteri, meno essenziale e meno originale, è fatto mi- 
nistro della comune' conseryazione, difesa e fterfezione. 
Questi sono i tre articoli fondamentali del genere limar 
no* 1 u Potere paterno costituente la società domestica;. 
2° potere # sacerdotale, santificatore della famiglia, e co- 
stituente la società religiosa ; 3° potere politico, non òri- 
* ginale, ma accessorio, non per assorbire o soppiantare, 
ma per tutelare i due primi, di tempo precedenti, e di 
origine immediatamente divini. 

II. ' Prima che le naziprii fossero, non poteva essere 

11 potere politico dell' impero o dello stato. Laddove in 
.quel tempo di società puramente domestiche o patriar- 
cali, Dio nella stessa persona e immediatamente per l’at- 
to ed i seguenti ufficii della generazione, aveva congiunto 
col potere paterno il sacerdotale ; egli stesso storicamente 
e giuridicamente costituendoli poteri originali, essenziali 
e massimi del genere umano. Ed allora se un vecchio 
padre, od un patriarca, esercitava sulle famiglie da se 
generate un maggior sacerdozio, od un potere più larga- 
menta conservatore e difensore di quelle ; ciò non era 
ancora un distinto .sacerdozio nè la politica sovranità, ma 
una convenienza della paterna dignità. Cosi, benché ogni 
padre fosse della famiglia propria re e sacerdote, tuttavia 
Enos nipote di Adamo per S'èth, cominciò ad invocare il 
nome di Dio per culto pubblico’ nell’ adunanza delle fa- 
miglie-; iste eòepit invocare nomen Domini (C?en. iv, 26). 
Onde per analogia dobbiam inferire che il medesimo o 
gran padre o patriarca, sulle- già moltiplicate famiglie, 
senza comprimere la patria autorità delle -singole fami- 
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glie, esercitasse un imagine di quella politica autorità, 
che le famiglie cresciute a stato di società perfetta si sp- 
rebbero costituita. . 

HI. Ecco nell’ autorità patema e sacerdotale le orr- 
gini somme della società umana, cioè di quella pianta 
che, pi dire di Montesquieu, mostra la chioma, e nascon- 
de le radici nella profondità dei secoli. 

IV. Ma Dio aveva dato all’uomo, sua imagine, la 
stanza, il possesso e ■ la signoria del mondo : Crescile , et 
multipli camini, et replete terram, et subiicile eam ( Gen. 
i, 28 ) ; e mezzo a tal fine, un naturale impulso a più 
potenti associazioni, per cui le famiglie e. le tribù dive- 
. nissero popoli e. nazioni. Questo il fine materiale della 
creazione. Il quale era un inviamelo ed un mezzo a ge- 
neralizzar la legge prima dell’ elfettiva carità che il fra- 
tello porta al fratello, e che un’associazione di fratelli 
porterà con maggior vigore ad un’ altra associazione. In- 
viamento era a comporre dell’umanità viatrice e perfe- 
zionatrice di *se medesima, una scuola e palestra a tutte 
le attitudini, virtù e industrie variatissime degli uomini : 
affinchè 1’ emulazione e la mutua luce facessero gli spi- 
riti più gagliardi e chiari ; e gli ottimati di ogni genere, 
come astri maggiori, spargessero sulle plebi le loro be- 
nefiche influenze ; e il tesoro di virtù, d’ arte e di. scienza 
raccoltola una generazione, si tramandasse per crescersi 
di nuovi acquisti òlle seguenti. Dio che aveva posti nelle 
umane facoltà tante scintille della, sua luce, e. tanti semi 
di virtù e di sapienza, dovea pur volere 1° che èssi frut- 
tassciro alla sua gloria ; 2° che fosse quella convivenza 
civile d’uomini e* di generazioni, senza la quale, non 
avrebbero una competente coltura i semi divini della 
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creazione. E ciò diceva, a chi sa intenderla, ja legge : 
Crescile el multiplicamini. Non come armenti pascolanti 
la terra, ma riguardanti il cielo; e della terra facendo 
un’ abitazione decorosa alle imagini divine, e scala e ve- ‘ 
stibolò per collocarle in cielo. 

V. Lasciando da parte i sogni e i delirii, abbiqm ri- 
tratta la natura e l’origine della società politica, per in- 
ferirne logicamente le leggi, i fini ed i poteri. 

VI. Dunque 1°, aggregandosi le famiglie, per congiun- 
gere i loro affetti e i loro * soccorsi, le forze e gl’ inge- 
gni, disposti dall» natura -a congiungersi per un bene, 
una coltura ed una felicità comune, alla quale aspirano 

. per legittimo irppulso di natura ; esse obbedivano ad una . 
legge di natura ; e ^:iò che è naturale, è divino. Dio ha 
dunque» stabilito fra gli uomini, destinati alla società, re/ 
lazioni e leggi naturali e divine. .• • 

VII. 2° Fini sostanziali della società àltri non .sono 

che la gloria del Creatore, ed il bene comune della ci- 
vile associazione. Onde « Dio e popolò » sabébbe nel giu- 
sto senso una verissima formolo ; e più comprensiva e 
più adequata dell’ antica: salus populi suinma lex eslo. 
Sta in ragione che l’ effetto riguardi alla cagione, e che 
.le parti o alle o basse servarlo al tutto: servendo a se 
stesse, .rompono la legge e frustrano il fine dell’ associa- 
zione. . • 

Vili. Essendo termini relativi ordine c ordinatore, 
la stessa legge naturale che vuole ordinata al suo fine 
la società civile, ha dovuto provvedere che' le sedesse in 
cima Un potere ordinatore. Qui nasce l’ Impero, del qua- 
le andavamo in cerca per consociarlo colla Chiesa. Ma 
d’onde nasce, e quali sono le sue relazioni giuridiche 
verso la società e verso la Chiesa ? 
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IX. Si vasta è Ja domandale , sì profondo il proble- 
ma, che in esso e, da esso, tulio il diritto pubblico’ si rac- 
coglie e si determina. G noi per non improvvisarne la 
solueiorie, e per non viziare o pregiudicar nella radice 
la nostra questione, avvedutamente ai si ini fatti presenti 
al nascere e al crescere della società umana, per segnar- 
ne le origini e le transizioni. Ora ci resta a vederne la 
politica costituzione neUsuo tutto e nelle parti. Ciò fare- 
mo via via; e cominciando dall’ Impero, la sua cagione 
efficiente c la sua cagion finale risponderanno ai problema, 

' ' 'titolo hi. *’.'•« V . • 

* ORIGINI NEGATIVE DEL PRINCIPATO CIVILE. 


1. Abusi e soverchiarne del principato, li. Esso non è an'estrnsiofie. giuri- 
dica della podestà paterna. III. Niuna famiglia ebbe da natura il princi- 
pato. IV; E tal eguaglianza naturale era condizione richiesta al fondarsi 
delle società umane. V. Neppure Adamo ebbe da Dio la podestà politica, 
nè potè tramandarla. VI. Dunque podestà economica nei padre, eguaglian- 
za nelle famiglie, e sìnqui niun principato. VII. Ma contra i livellatori 
dimostrasi radicalmente insiti) nella naturadella società umana. Vili. Fra- 
tellanza, eguaglianza -e libertà, sono massime da rettificare e da integrare, 
non da rigettare. IX. St trionfa del falso; sol I raeudogli quella parte di vero, 
die gli .serve di velo o di difesa. • ■„ , .. .. 


1. Troppe volte i popoli sperimentarono nel Princi- 
pato la forza d' un gigante, non a proteggerli, ma a sof- 
focarli. Nell’ invocazione dell’ abusato diritto divino, la 
sperimentò l’ Oriente pagano e musulmano, compendialo 
in Nabucco, del quale o adorare la statua o subire la 
fornace. In Grecia repubbliche democratiche, il popolo, 
in nome del popolo, tiranneggiavano. A Roma la militare 
conquista o l'adulazione pronunciava: Caesar omnia ha- 
V. IIL 2 
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bel, omnia possidet, e finalmente omnia potest. Ed altrove 
una sognata traslazione dei popolari diritti, nel principe 
o nell’ assemblea dei rappresentanti, fece dire : « Nqi’sia- 
mo il popolo, Io stato, la nazione. > Ecco i giganti di tinte 
le età: Pole'ntes a saeculo viri famosi (Gen. vi, 4 ). Ma 
d’onde vennero, e, qual diritto gli ha costituiti? E gli 
abusi universali essendo corruzióni d’ un vero universale, 
qual è 1’ origine e l’ estensione del vero Principato ? Per 
chiarezza articoleremo le parli della risposta in altret- 
tante proposizioni. • t . . 

II. Proposizione I.* — Il principato civile non è. una 
estensione giuridica della podestà paterna. — Perchè i°, 
la patria podestà seguendo le. ragioni della generazione 
e del sangue, il principato che. da quell» sorgesse non 
avrebbe valore giuridico oltre ai generali d’uno stipite 
e d’ uh sangue. Ma le nazioni sono aggregamenti di di- 
versi stipiti in un comune diritto. Dunque il principato 
non è surto dalla paterna podestà, salvo per caso, e tra- 
mutandosi in altro diritto. 2“ Perchè la 'podestà paterna 
abbracciando la proprietà, delle cose, e la giurisdizione * 
immediata sulle persone, sino a dirsi il figlio porzione 
del padre ; se una estensione di tale podestà fosse il prin- 
cipato, un ferreo socialismo e la repubblica di Platone 
esisterebbero di diritto e di fatto. Laonde se padri dei 
popoli si dissero i principi, c padri coscritti i loro reg- 
gitori, -ciò fu per somiglianza di affetto, non mai per egua- 
glianza di diritto. .Onde Aristotele : Patris erga filios so- 
ciUas figuravi regni habet -(Ethic. vm, 10). E s. Tommaso : 

Qui perfeclam communitatem reyit, .civilalcm vcl proviti- 
eiam, anlonomastice rex uocalur: qui attieni dorryim ra- 
gù, non rex sed paterfamilias dicilur, Habet tamen ali- 
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quarti sitili Ut udincm rcgis, propler quarti aliquandv reges 
populorum patres vocanlur (de reg. Princip. i, 1 ). Ecco 
nèttamente ricusata l’ identità del potere, e ritenuta la so- 

> miglianza dell’ affetto. ; 

III. Proposizione II.*' — Nell’ eguaglianza naturale 

delle fomiglie* nissuna aveva un diritto naturale di sq^ 
.vrapporsi alle altre. — Nel codice dell’ umanità e nel- 
1’ origine del. mondo, Dio, autore dei diritti, a tutti in- 
distintamente aveva dato la facoltà di dominare sul creato, 
brufo o materiale : Replete ferrata et subiicile eam , et 
dominartiini piscibus maris, et volàtilibus cocli, .et uni- 
versi# animantibus qùae movenlur super tcrraln ( Gen. 
i, 28 ). Ma una maggioranza politica, per legge di natura, 
non venne assegnata ad aleuti uomo o ad {dèrma fami- 
glia. E così l’ intende la scuola cattolica, dispetto al diritto 
naturale, nascendo ogni uomo libero da altro nomo : Sumi 
potest hacc verità s c$ sanclis Patribus, quia savpè asse- 
runt hominem a Deo finisse crcalum ingemmiti et libe- 
rum , . . dominium aulem homimtm in homines, per hu- 
manam voluntatem . . . fuisse introdueliim ( SuareZ, de- 
- feosio fidei catholicao, iti, 2). E come l uomo', così per 
sentenza del medesimo’ Suarez, è libera la comunità degli 
uomini : Qtod enim illi (Patres) de liberiate uniuscuitis- 
que hominis et scrvilute illi opposila dicunt, eadem ra- 
lione in persona mixta vel fida unità communitalis seu 
civitatis /minarne, verum habet. Nain proni a Deo in i- 
ntcdiale regitur, ir re naturali libera est et sci trans; quae 
libertà#, non cxcludil. sed includit potius potestatem re- - 

GESDì sEirsAtr Excludil aulem subiedionem ad alium 

hominem; quanlum ex vi solili s natura Us iuris, quia nulli 

UOMINI DEDIT DEUS IMMEDIATE TALESI POTESTATEM; doUCC. per 

* ’ ' • . ‘ ^ l . ' 

* . . * ' ' .* . 5 * 


. Digitized by Google 



LIBRO III. 


46 

‘institutionem vel eleclionem humanam in aliquem trans- 
feralur ( ibid. ). Brevemente il Bellarmino : Subitilo iure 
positivo, non est inaiar ratio cur ex rnullis aequalibus 
unus.potius quam alius dgminetur ( de laicis, 114 6 ). La 
quale libertà ed eguaglianza naturale s. Tommaso infe- 
riva dall' identità dell’ origine, dicendo arditamente nel 
libro del Principe : Ab uno omnes originem habenius. Non 
legilur Deus fecisse unum hominem argenteum ex quo 
nobiles, unum luleum ex quo ignobiles. . . . ' v 

IV. Per tal guisa le prime famiglie occupando' una 

terra fissa, principio e sede della città, e seguendo il lu- 
me della ragione confortato dalle divine tradizioni; sotto 
la legge della paterna autorità, comprendente allora il 
sacerdozio ed il principato; e senza vincolo giuridica co- 
mune ed esterno, tranne forse l' arbitrato morale di qual- 
che vecchio padre: quelle famiglie nella comune egua- 
glianza ponevano i fondamenti delle umane società. E 
quella eguaglianza originale, lungi dall’ opporsi alle gra-, 
dilazioni delle società costituite, ne era anzi la condizione 
essenziale o il substraluni, per costituirle : Sociclas, itisi 
inter pares, esse non polesl; così Cicerone e s. Agostino. 
Gesù Cristo e s. Paolo ( Galat. ni, 28 ; Ephcs. ni, b ), il 
Vangelo e la Chiesa, rinnovarono la, naturale; eguaglianza 
che gli uomini avevan dimenticata. / ' 

V. Proposizione IH.* — Adamo stesso ebbe da Dio 
la sola podestà patria od economica; e non avendo la- 
podestà politica, a niuno de’ suoi successori potè traman- 
darla. — È massimo il valore di questa proposizione per 

dimostrare che Dio, immediatamente e per natura, non 
^ ' ' • *• * 
ha posto le famiglie nella signorìa d’ una famiglia; e nep- 

pur di quel primo padre che era stalo la fattura imme- 
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diala delle siie mani, e costituito maestro del gerferc 
umano. La tesi è di Suarez: Ex vi solius crealionis et 
origini s naturalis, solum colligi potesC Imbuisse A damimi 
potcslatem ■ occonomicam, non polilicam : habuit enim 
polestàlcm in uxórem, et postea palriam potcslatem in 
film, quamdiu emancipali mn f iterimi ; poluit etiabi 
discursu lemporis habere famulm et completam familiam 
et in ea plenum polestatem, quae oeeohomiea appellatile. 
Postquam antem coeperunt fatniliae multiplicari et sepa- 
ravi, singuli homines qui erant capita singularum fami- 
liarum, habebant eamdcm potcslatem circa suam fami- 
liam. Sinqui in Adamo e negli altri -capi di famiglia, è < 
potere domestico, erile, economico, interno, e niun pil- 
lerò comune o politico. Continua : Poleslas autem poli- 
tica non coepit, dònec plures familiae in uriam cotnmu- 
nitalem perfectam congregari cocperunt. Unde sicut illa 
communìlas non coepit per creàtioncm A dae, nec per so- 
lala voluti totem eius, sed omnium qui in illa convenenint : 
ila non possumus cum fondamento dicere Adamum fa 
sati ra rei Imbuisse primalum poUlicum in illa comma - 
nitate: ex nullis enim principiis naluralibus . id colligi 
potest, quia f.x Vi solius kris watcrae non est debitum 
progenitori ut eliam sit rex suae posterilatis. Si noti i ** che 
il potere politico non cominciò colla famiglia, ma per l’ li- 
mone libera di più famiglie ; 2° che ex natura rei, ex vi 
solius iuris naturae, non fu dovuto ad Adamo nè ad al- 
cun altro capo di famiglia. Donde si raccoglie 3® che «è 
per natura nè per privilegio fu investito di quel potere 
il primo Adamo: -Quodsi ex principiis naturae -hoc non 
colligitur, non possumus cum fundamento dicere, Deum 
speciali dono atti providenlta dedisse illi hanc polestatem. 
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quia nullam de hoc habemus revelalionem nec Scriplurdt 
nàcrac leslimìmium. Ad quod etiam facit quód capile 
praccedekti ex Angustino notavimus, Dcum non dixisse : 

« Faciamus hominem ut praesit hoshnibos, sed coeteris 
AS tSANTlBl'S ( SuAREZ, de leg. Ili, 2 ). » . < • 

VI. Ecco svelalamente le origini del genere umano-. 
l^JLa paterna autorità ristretta alla famiglia. 2° Le fami- 
glie costituite nella rispettiva libertà ed eguaglianza. 3° Nè 
a uomo nè a famiglia dato dalla 'natura o da Dio il pri- 
vilegio della Sovranità. 

VII. Nelle quali ehi fermi il passo, non vedrà mai 
nascere nè' la Chiesa nè lo Stato, nè congiunto in bella 
e fruttifera società il géuère umano; ed al contrario, al- 
I’ usa dei livellatori e degli egualitari, sarà tentato di ca- 
povolgere il sociale edilìzio, elevato alia presente altezza • 
e solidità per il concorso di forze divine ed umane. Avan- 
ziamoci dunque, e vediamo 1’ umanità recare ad effetto 
quel disegnò di convivenza, della quale Dio le aveva po- 
sto nell’ intelletto l’ imagine, l’ impulso nel cuore, e l’-iti- 

" stintivo bisogno nelle esigenze del suo fisico e morale 
* perfezionamento. > ' ' > 

yill. Avanziamoci, abbiano detto, e raccogliamo tutte 
le vérità, senza mettere -di costa o temer quelle onde gli 
avversari piglian le loro armi. Tali sono l’ originale egua- 
glianza, libertà e fratellanza. Essi ne abusano perchè le 
guastano : a noi tocca di raddrizzarle. E le guastano, -perr 
che fermandosi ai primi passi, non le associano colle al- 
, tre verità che tutte insieme formano la natura umana, 
non astratta nè bambina, ma concreta nelle persone quali 
sono da natura, e quali legittimamente divennero, o capo 
o braccio o piede che elle siano della comune società. 
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IX. E ciò valga a liberarci dallo scandalo dei pusil- 
li, quando i nostri ci vedranno consentir cogli avversari 
in quella parte di vero del quale essi si fanno arnia per 
combatterci. Perchè noi appropriandoci quel vero che è 
nostro, avremo così toha loro di inano l'arma -della bat- 
taglia. Tale fu il nostro principio, e tale sarà il prose- 
guimento. 

/ . - TITOLO lV.i 

% / , *, ’ ‘ ‘ . . - 

• ' * * r . * • 

* IL PRINCIPATO È NATURALE -DIVINO NELLA SUA GENERICA 

ISTITUZIONE, E -UMANO POSITIVO NELLA SUA 

SPECIFICA EFFETTUAZIONE. 

I. Le origini del genere umano 'Aspettavano il principato dall'opera conròrde 
di Dio e dell'uomo. U. Di» principio creaUvo, l'uomo cagione seconda e 
cooperativa. III. Dio è autore della società per la ragione: la ragione A 
legge, diritto comune, diritto civico degli uomini fra loro e con Dio. IV. Ma 
Il diritto comune richiede una comune e imperante magistratura cioè il 
principato, il qual» scende perciò dalla stessa fonte. V. Qui Unisce l'o 
péra creativa, e comincia l’opera dell'uomo cooperativa. Vi. L'uomb è 
autore subordinalo delta società. VII. Cioè delle forme sociali/accldentali 
e mutabili. Vili. Col consenso esplicito o implicitó, l'uomo è pur autore 
i del principato in particolàre. IX. Sintesi del diritto umàno c divino 
X. i re coroUari. XI. Nel principe non diritto diviao immediato, distinto 
dal naturale. XII. Nette moltitudini non diritto sciolto dalla giustizia 
naturale e divina, temperata dal patti fondamentali. XIII. La religione, 
prima giustiziai superiore al popolo ed al principe. ' - - 

V. r j *'• . •' ''' - \t. •.» 

I. Vedemmo Je origini del genere umano^vuote di 
ogni graduazione .civile, e d’ ogni politica sovranità. Ma 
eran vuote per riceverle, non esclusivamente dall’ uomo o 
da Dio, bensì dalia cospirante opera dèli' uomo, e di Dio. 

II. c Ciò seguiva dalia benefica e sublime economia 
della Previdenza verso 1’ umana famiglia ; reggendo i due 
ordini -dèlia natura -e della gr.qzia il detip profondo di 
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s: Agostino: Qui fecit te sine te, nati salvabit te sine te. 

Dio impertanto tenendo in se l r incomunicabile dignità di 
cagione grinta o di principio creativo, compartiva però 
all’ uomo sua imagine la virtù di cagione seconda, ma 
efficiente e cooperativa. Sviluppiamo il sistema della 
Previdènza, e vedremo in qual ragione Dio e l’uomo 
siano cagione efficiente della società e del principato cbe 
ne' è la conseguenza.vLa politica di tempi a noi vicini, 
e focse la nostra età, non discernendo il vero dal falso, 
nella scienza sociale calpesta le gioie e indora le frasche. 
Rivachiamo ora noi il senno dei padri, e rimettiamo nel 
loro posto le cose che piò altamente ci riguardano. 

ili. Proposizionè I. a — Dio, per natura, è autore in 
genere della società e del principato. — Società è con- 
sonanza di esseri ragionevoli, per comune natura, e sotto 
una legge comune, tendenti ad un fine comune. Ora fra 
gli uomini, e fra gli uomini e Dio (per quanto comporta 
l’essere di Creatore e di creatura) è comune la retta s 
ragione ; e quindi, giusta il nobilissimo pensiero di Ci- 
cerone, nel primo de Legibus, 7, 8, la prima società è con 
Dio: Est igitur (quoniam nihil est ratione melius, eaque 
est in homine et in Dea) prima «omini ccm beo societas. 

Ma la ragione ò legge della natura: dunque sono avvinti 
da una legge comune tutti gl’ insigniti della stessa ra- 
gione ; e quésta legge risale a Dio. Onde continua Tullio : 
inter quos autem ratio, inter eosdeni récta ratio commu- ' 
nis est. Qme ccm sir ir.x, lege quoque consociati homine s 
cum DHs putandi siimm. Ecco il fulcro, direbbe Omero, 
donde pende la- catena d’ oro, cioè il vincolo morale, che. 
lega in forte società gli uomini perchè li lega fortemente 
col sommo Amore della legge e della ragione. Sol? e ve- 

■ ’• v • 

* . ' , v ^ ' f 
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ra società, secondo Cicerone, il quale si avanza argomen- 
tando : Inter quos porro est communio legis, inter eoa . 
communio iuris est. Quibus autem haec sunt inter eoa 
communio , et c . ivitàti 9 fiusdf.m habcndi sunt. E più an- 
cora si avanza Tullio, dicendo la ragione legge e impero 
di Dio, siccome trascritta dalla mente di Dio : Si vero 
iisdem imperiis et polestatibus parent, multo etiam magia 
parent hbic coelesti descriptioni , mentique divinae, et 
praepatcnti Deo: ut iam università hic mundus, dna, ci- 

VITAS COM5JCNIS DBORl'M ATQUE HOMINEM FXISTIMANDA. Nofrè 

I A , - * • 

sublime il concetto d’ una società giuridica, etvilas, degli 
uomini co.n Dio ? Cicerorte non innalza la ragion sociale 
sino al punto di Bossuct e di s. Agostino ? E quasi fosse 
poco la divina cittadinanza, egli vi aggiunge la stirpe, la 
nobiltà, I’ agnazione e la divina shniglianza ‘.Et quod in ’ 
civitatibus, agnalio'nibus familiarum distinguunlur status, 
id in rerum natura tanto est, magniftcenlius tanloque 
praeclarius ut homines deorim agnatione et «ente tenean - 
tur . . . Est igitur uomini cuti deo similitudo . Quod curri ita . ' 

sii, quae tandem polest esse propior cerliorve cognatib ? 

IV. La filosofia sociale pon. vergò mai altra pagina 
più splendida e più vera. ‘Ogni creatura utPana.ò quasi 
un raggio che parte dalla Divinità e vi rientra ; e la legge 
che le ragionevoli creature armonizza con se stesse e col 
centfo, è impressa da Dio (iella natura. Dunque Dio è ■ 
autore della società e della legge, quanto della natura. 

Ma le varietà,, gli sviamenti, e perfino i delitti di questa 
imperfetta natura richieggono un visibile ordinatore, che 
raffiguri il centro, la legge e la sua sanzione. Dunque 
dalla. stessa fonte ond’ è la società, è pure il Principato. 

Cioè dalla natura e da Dio: Omnia quae sunt de iure ,• '/ 

• • ‘ / . 
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nalurae, sunt a Deo ut alidore nalurae ; sed principale 
, polilicus est de iure nalurae ; ergo est a Deo ut auctore 
nalurae ( Suarez, defens., ut, 3 ). E per vero, diritto na- 
turale qui significa ; esigenza e necessità naturale; neces- 
sità di un comune diritto, epperò'd'un vivente magistra- 
to^ che secondo il comune diritto la società governi e 
difenda: Humana società* debet esse per feda respublica: 
ergo debet haberc polestatem seipsam conservando et prò - 
inde puniendi perly,rbalores paci* ( Bell ar., de laieis ni, 6). 

V. Qui ha fine l’immediata opera di Dio, il quale 
creava la natura umana eminentemente sociale per la sua 
ragione; instimi va mente sociale per la varietà e debolezza 
degl'individui, che associandosi formano un cuttiulo' con- 
sertato di forze e di beni comuni ; e perfettamente so- 
ciale, avendo da Dio i mezzi legittimi di costituirsi e or-, 
dinarsi a perfetto e perenne consorzio di vita civile. Tale 
è- la cagione efficiente e creativa: or vediamo -la cagione 
efficiente e cooperativa. 

VI. Proposiziohe H.* — L’ uomo io particolàre è au- 

tore subordinato dellasoeietà politica e del principato. — 
Segue dall’ eguaglianza originale delle, primitive famiglie, . 
i cui padri eran liberi di scegliersi qual forma loro pia- 
cesse di società e di principato. 11 principato -è uno, ma 
una p più -persone, o tutti i padri di famiglia > in ristretta. - 
comunità; potevano esercitarlo: Nam ad regimen et con- 
servatimela civilis soeietatis humanae non est absolute 
necessarius unus monarcha ... et ideo cupi, de uno prin- v 
cipatu politico loquimur , unum tribunal seu polestatem 
unam ihtelligimus, sive illa in una naturali' persona, site 
in uno consilio seu congregalione plurium, tamquam in 
una persona fida, ut iri uno capite, existal ( Sitar., de- 
fens., ih, 1). ■ ’ - 
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VII. È ragionevole che padri, di. egual condizione, 
le cose comuni trattassero in comune; e che dilatandosi 
la comunità, e svolgendosi le capacità, quelle delegassero 
ai migliori ; o auche ud un solo, così giudicando il con- 
sesso dei padri. Dal che rettamente arguisce il Bellar- 
mino, che se la soeictà in genere è di diritto naturale, 
le forme però della soeielà e dei governami sono del 
diritto libero delle genti : Nola, in particuiari gingilla* 
specie f regiminis esse do iure gentium, •non de iure na- 
turae: nam i'kndet a consensi: «ultitcdinis consliluere su- 
per se regés vel eonsutes , vel àlias- magislratus, ut palei; 
et si causa legilUna adsil , polest mulliludo mutare re - 
gnum in arislocraliam aut democraliam et e contràrio . 
( de lafois, ni, 6 ). ! •; • \ 

' Vili. Lasciamo da parte la mutazione dei regni, e 
la condizione gravissima: si causa legilima adsit; ma ri- 
teniamo che il consenso, esplicito o implicito li costituisce 
o li legittima : quia populi palliativi conscntiunl, come 
soggiunge il Bellarmino (ibid.). La violenta conquista non 
ha perciò altro valore òhe d' una rapina: perchè i popoli 
non sono res niillius, ma appartengono a se stessi ; e sen- 
za loro utilità e, consenso, altri non ne piglierà la signo- 
ria: nam pendei a- consensu mulliludinis cmstiiuere ecc. 
E questa moltitudine componevano i padri di famiglia 'per 
la podestà paterna e sacerdotale onde erano investiti ; e 
<la essi provenendo la podestà politica, questa per tal 
guisa e per loro mezzo proveniva dalla natura, e da Dio. 

IX. Proposizione III.' • — Sono dunque la società Cd 
il principato una sintesi del diritto divino e del diritto 
umano. — Del diritto divino, perchè Dio ne- segnò la 
traccia e ne fa sentire il bisogno ndl’ umanità : Havc po- 
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testa s ( politica in universum, considerata ) est de iure 
nalurae, non pendei mini ex contenni liominum: nam 
velini nolintve i lebent regi ab àliquo, nini velini perire 
gemts humanum, quod est contro nalurae inclinalionem. 
Af ìms nalurae est ius divirmm. Iure igilur divino intro- 
durla est gubernatio; et hoc videtur proprie velie Apo- 
statile cum dicii fìomanis xiir: * qui potentati resistita 
Dei ordinalioni resislit ( B*tLAJi. ìn, 6, de laicis). » Così 
s. Paolo ; e s. Pietro, pare Ohe -alluda al diritto Amano 
dicendo: Subiccti igilur eslole ornili humanae creaturae 
propter Deum: sive regi quasi praecellcnti; sive duc.ibus . 
tamquam ab' eo missis ( t Pet., ii, 13 ). Cioè come spiega 
s. Anselmo : siate soggetti ad ogni potere creato, avvero 
umano, Od umanamente costituito: amai humanae crea- 
turae; sia il re,- siano i duci inviati da lui. Ma propter t 
DeurU, per obbedienza a Dio, dal quale ha vigore la so- • 
cietà ed -il principato. Ed ancoro ai discoli ed agli usur- 
patori, finché comandano il giusto ; non guardando alla 
persona, ma al ministero : Dei enim minister est libi in 
bonum ( Rom. xtti, 4 ). 

• . X. Congiungendo ora in un sol concetto le tre pro- 
posizioni, ne vedremo sorgere come fiori da uno stelo 
tre corollari. ■ . 

XI. Corollario l.° — Falsamente si attribuisce al prin- 
cipe 1 un diritto divino indipendente dal- diritto naturale 
ed umano : essendo la sua origine naturale per la sua . 
generica istituzione, ed umana per la sua specifica effet- 
tuazione. • 

XII. - Corollario II. 0 — Falsainenfe si attribuisce al- 
l'universalità dei cittadini, verso ih principe, un diritto 
sciolto dalla giustizia divina, e dalle precedenti politiche 

) • 

'• ; 
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. costituzioni, divenute il patto fondamentale della nazioue : 
Generale paclum est societatis humanae obedire regibus 
rnis ( s. A ed. Confess. ut, 8 ). lid ,if Suarez : luxta paclum 
vel cotivenlionem ; factarn inter regnum ét rcgem, huius 
fìolcslas maior vel minor exislit (de Leg. IH, A). Ma 
non è questo, il patto sociale di Rousseau, scevro e li- 
bero da ogni preesistente e perdurevole giustizia : ma è 
ii patto politico, esplicito o implicito, il quale .definiva al 
popolo ed al principe i limiti rispettivi della naturale 
giustizia, convertita iq giustizia civile. 

XIII. Corollario 111.° — Se la giustizia naturale, tanto 
più rimane superiore al popolo ed a\ principe la religio- 
ne, che .la perfetta e più autentica giustizia di Dio ; 
che consacra il diritto divino del popolo e del principato; 
e I’ autorità umana tempera e fa riverire sotto l’ imagine 
della divina autorità e paternità. . r 
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l i SOCIETÀ’ CRISTIANA É LA PERFETTA SINTESI DELLA CHIESA. 

DEL PRINCIPE, E DEL POPOLO MEDIANTE IL QUALE 
SI EFFETTUA IL PRINCIPATO. 

1. Equo spartiincnto dei diritti fra la Chiesa, il principe cd il popolò. II. Li 
coordina la dottrina cattolica. Ut, Tulli in sè gl'iucorporava.Gìacomo I 
d'Inghilterra. IV. É confutato da Bellarmino e da Suarcz; e si aiuta del 
bota per riconfutarli. V. Aiuta e da non abusarne i la sentenza di Bellar- 
mino e di Suarez. VI. Tre quesiti. VII. Dottrina di lutti i tempi è che 
Dia è autore della podestà, e che la gente determina it subbietto in cui 
Dio la riponga. VITI. È dottrina Tomistica. IX. Dimostrata dal Concina 
e da Billuart, per l' Italia e per la Francia. X. E dai Salmalìcesl per la 
Spagna. XI. E comune al teologi ed al canonisti, per sentenza del Bian- 
chi. XJT. Comune anzi SI genere limano, per sentenza dì Cicerone. XIM. Con 
- essa bipiano e In giurisprudenza romana e’ ingegnò ili legittimare l' Impero 
romano. XIV. Ma forse la legge Regia fu invenzione di Triboniano- XV. I 
diritti dei popoli rifluiscono nella Chiesa, della quale sono i membri. 

s •: : , - ■ .. ?•/ 

I. In ogni associazione giuridico, avviené quasi per 
matematica necessità, che quanto agli uni st ascrive ol- 
tre la giustizia, altrettanto si sottragga agli altri contro la 
giustizia. La quale ingiuria se offenda i primi e più ahi 
spartimenti dell’ autorità e dèi diritti,- tutta la sociale 
giurisprudènza e la società medesima si sconvolge e si 
attrista. Ora, Chiesa, Principato* e Popolo, stìno appunto 
le tre alte personalità nelle quali tutte le autorità c tutti 
i diritti sono da Dio riposti. Nostro scopo è la Chiesa ed 
il Principalo.s ma investigando 1) origine dèi principato, 
potevamo noi prescindere dalla comunità, dall’ ufiiversa- 
lità, o dal popolo onde si effettuò il principato? E l’ori- 
« gine o la cagione efficiente dèi principato, non ò forse 
il criteriò per- conoscerne l’efficacia c l’estensione? Ed 
in fine, senza popolo vi può mai essere Chiesa, Imperio 
o Stato ? - > , , 
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II. ' Si, Chiesa Imperio e Popolo sono i tre fattori 
-dèlia società 'cristiana, e nella sua comprensiva tutti e tre 

li coordina la dottrina cattolica. Nè essa obbliò, nè troppo 
innalzò il popolo, come parve a Giacomó I d’ Inghilterra 
nella celebre contesa sul diritto divino mediata o itnme- 
diato del principato. - ; - 

III. Questo re dispotico, pedante e teologo, erasi in- 
corporato . i' diritti della Chiesa e dello - Stato. Diceva al 
parlamento d’ Inghilterra : « che Dio l’ aveva costituito pa- 
drone assoluto, e che graziose concessioni -dei re erano 
i privilegi del parlamento. » Parve allora che i fieri bri- 
tanni avessero colla fede cattolica spogliata la dignità del- 
la loro gente ; . ed i più adulatori decretarono il titolo di 
moderno Saloitfóne a colui ehe Enrico IV ^di Francia 
chiamava # Maestro Giacomo, » come Federico di Prussia 
appellava Giuseppe H « il suo fratello sagrestano. » A so- 
stegno della sua lesi, re Giacomo pretese ehe il diritto 

^ del principe fosse immediatamente - da Dio, quant’ è l'e- 
piscopalé. S’invelenì contra i teologi dell’Italia e 1 delia 
• Spagna, perchè non. fossero del suo avviso-; scrisse, e 
pensò d’ aver, confutato il Bellarmino. '■ j. ■ , 

IV. - Allora sorse in difesa del confratello e della dot- 
trina cattolica Francesco Suarez col libro intitolati) : £k- 
fensio (idei catholicae et apostolicae adversus anglicanae 
sectae crrores, cum responsione ad Apologiam serenissimi 
lacobi Angliae rcgis ...ad serenissimos tolius chrisliani 
orbis cal/folicos reges ac principei. È il-Suarez quell’ uo- 
mo, al quale 1’ eruditissimo Grozio uon seppe trovar l’e- 
guale per acume filosofico e teologico;- e al giudizio di 
Bossuet,- valente per un’ intiera università o scuola teo- 
logica. Paolo V che aveagli dato f incarico della Difesa, 
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ne rimunerò la fatica con Breve (.9 nov. 1613 ^ onde gli 
si conferiva' il titolo di doclor eximim, confermatogli da 
.Benedetto XIV nel Sinodo. Giacomo I trionfalmente gli 
rispondeva* facendone bruciare il libro per roano del boia 
avanti a San Paolo di Londra. 

V. Nè-'solo a re Giacomo, ma ad altri ancora parve 
gagliarda la sentenza di Suarez e Bellarmino. Noi la ras- 
somigliamo ad una spada, quanto più acuta a ferire il 
nemico,' tanto più pericolosa all’ inesperto che la maneg- 
gia. Ma per ciò appunto richiede )a verità ebe a lei si 
conservi, e che l’uso se nè apprendo. Al quale uop* tre 
quesiti saranno sufficienti'.; . - . 

Vi. 1° Che non immediatamente da Dio, ma che da 
Dio, mediante la società, il diritto legislativo e governa* 
tivo trapassi nel principe, fu dottrina allora nuova, o di 
circostanza, per usare la moderna favella? t, .. , 

11° Quale fu la ragione storica d’ incalzarla più 
allora che altra, volta ? ■. : . < 

IH 0 Quale è il suo valore sciéntifleo, e quali le 
cautele pér .evitarne le false conseguenze? , • 

VII. Al primo quesito si risponde che allora non fu 
nuova, nè mai sarà antica tale sentenza. Comune ai teo- 
logi ed ai giureconsulti già era da Suarez appellata nel 
suo trattato delle Leggi, stampato in Inghilterra, ed il 
più famoso che vada per le stampe : In hae re commums 
sehtentia videtur esse, Itane polestatem dari immediate 
a Deo ut auclore naiurae, ita ut hornines quasi disso- 
narli materiata et efficiant . shuectcm capax huius pote- 
statis : Deus atUi m quasi tiubuat fokm^m dando liane 
polestatem (de leg. m, 5 ). Era dunque opinione comune 
che 1’ Autor della natura dia il potere sovrano a quel 
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soggetto, che gli uomini congregati abbiano, col loro na- ‘ 
turale consenso, reso capace eli riceverlo. Onde Suarei 
conchiude, essere il consenso delia società la. sola via or- 
dinaria- per cpi legittimamente si conferisce la sovranità : ' . . ' 

Polestalem civile tn, quoties in uno homine vel principe 
reperilur, lègitimo ac ordinàrio iure, a popclo et gommo- "/ 

SITATE manasse vd proxime vel remote, nec posse alitcr 
haberi ut insta sit ( ibid. c. 4 )- Questo ragionamento è, 
come la natura, non di uno ma di tutti i tempi. E cosi 
pure ragionava il Bellarmino, non sugli incidenti del suo 
secolo, ma sulla natura del potere, che è di tutti i secoli. 

Vili, Della scuola Tomistica citeremo il Concino la 
cui Teologia fu stampata io Roma nel 1768; e l’ono- 
rando Billuart la cui Teologia nel medesimo tempo corse 
per tulle le scuole della Francia, mentre fresche tuttora 
e potentissime erano le tradizioni del secolo di Luigi XIV. 

■ IX. Daniele Concina nel tomo sèsto dell’ edizione ro^ 
mana, de iure nat. et gent., dissert. 4 de 1-eg. hum. c. i, 
scrive Così : .Quod haec poteslas sii immediate ‘ non in 
aliquo singulan, sed in tota hojhnum collrctione, docet 
conceplis verbis s. Thomas 1“ llf e , q. 90, a. 3 ad 2 ; et q. 

97, a. 3 ait 3 : quem sequuntur Dpminicus Solo, lib. i, 
q. 1, a: 3 ; Lesdema, par. 2, q. 18, a. 3; Covarruvias in 
pract. cap. Similmente scrive il Billuart, de kg. a. 4r 
Solet multi ludo transferrb suum ius seu potestatem eu- 
bernativam, vel in atiquos de popolo ex omni conditione, 
et dicitur democralia; vel in paucos optimale » , et dicitur ■ 
amlocralia; vel in unum tantum, site prò se solo, sive 
prò successoribus iure heredilario, et dicitur monarchia. 

Ex quo sequitur, omnem polestalem esse a Deo, ut diesi 
ipostolus Rora. xm, immediate quidkm et iure naturar in 

V, III. 3 " /'■ 
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COMMUNITATE, MEDIATE AUTEM TANTUM ET IURE RUMANO IH RE- 

‘ N . v, , 

gibus et aliis REf.TORiBus: nisi Deus ipsc immediate ali- 
quibus hanc poleslatem conferai, ut conlulit Moyjsi in ' 
populum Israel, et Christus S. Pontifici in totam Ec- 
clesiam. ■ ■ J : ... _ 

X. Negli allegati dottori ravvisiamo la sentenza del- 
T Italia e delia Francia ; mentre della Spagna ci fa sicurtà 
il Compendimi Salmaticcnse, auctore Antonio a s. Joseph, 
che per attestato di Giacomo Balmes fu sino a questi 
giorni il" manuale delle scuole e delle università. Nella 
cui edizione romana del 1779, nel capo 2 de legibus, 
alla domatala: An poteStas legislativa civilis conveniat 
principi immediate a Deo ? si risponde : Ornile 8. asserunt 
dictam poleslatem habere principes a Deo. Verius tamen 

. didtur , NON IMMEDIATE SED MEDIANTE POPOLI CONSENSI) ILLAM 

eos a deo recipere: Nam omnes hominès sunt in natura 
aequales, nec unus est superior, nec alias inferior ex na- 
tura: nulli enim dedii natura supra allerum poleslatem,. 
sed haec a deo data est homincm communitati, quae n(di- 
cans rectius fore gubernandam per unam vel per plures 
persanas determinatas, suam .transtulit potestatem in 
unam vel plures a quibus regeretur, ut ail •$. Thomas 
1* 11*', q. 90, a. 3 ad 2, . . Habent igilur prìncipes ’regendi 
potestatem a Deo , quia supposita eleclione a Republica 
facla, deus illam potestatem quae in communitate • erat, 
principi cònfert. Unde ipse nomine Dei regii et gubemat, 

• et qui illi resistìl, Dei ordinalioni resislit, ut dicit Apo- 
stolus loco sùpra laudato. Avvertasi che il potere vien 
detto trasferirsi dalla comunità ;• e poco dopo, trasferirsi 
da Dio, mediante l’elezione o il consenso della conilmi- 
tà : due locuzioni, due sentenze, delle quali peseremo il 
valore. - ' 

. s e . • 
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X4.. Or conchiufdiamo col Bianchi, libi i della potestà 
della Chiesa, § 1, i). 6r « Quindi ò? che fu -ed 'è stata 
sempre comune sentenza dei teòlogi e dei canonisti, dei 
quali lungo catalogo può vedersi appresso il dotto Sua- 
rez { dfifens. 1. m, c. 2, n.' 10),- che il fonte della pubblica 
civil potestà sia collocato nella moltitudine, e che per essa 
si trasferisca ne’ regi e ne’ principi della terra. » Ed il 
Bianchi può valerle per mille, come di Platone parve: a 
Cicerone: prò mille unus Plato (f). , 


(1) Avendo noi per fermo che negli elaboratissimi voltimi del Bianchi sia 
una giusta sintesi dei diritti sociali, civili, ed ecclesiastici, siani in debito- di 
appianare due difficoltà, contro di lui proposte da due celebri autori, il ’fa- 
pafelli e H Fillips, Scrive!! Taparellinel Diritto naturale, -n. 1418; «Nè io sa- 
prei adattarmi alia sentenza del Bianchi (autore per altro di sommo merito, 
e degnissimo di formare la lettura di chi brama conoscere a fondo le mate- 
rie che abbiam per le mani) il quale pretendy oontro le formali proteste dei 
padri antichi, aver i cristiani obbedito per pura necessità.» Kd aggiunge in 
piè di pagina: «il Bianchi viveva in un’epoca ove i governi volevano ren- 
dere schiava la Chiesa, e Volle difendere la libertà ma col patto sociale ! Non 
dcfenìoribkis istis tempii s. ec/et.n it. Fillips pel diritto ecrlesiasliQO, toin. Il, 
p. 339 della traduzione francese, ripete citando il d'aparelli : «Grande mera-' 
viglia è che il Bianchi si illustre e per l’esattezza dèi princfpii in materia di 
fede, e per l'acutezza dell’ bigegno, scegligssea base di tutta la teoria intorno 
alle relazioni della Chiesa e delio Staio, il contratto sociale. » K qui il Fillips 
cita, il Tape rei li, aggravandone però la sentenza; e.sarcbbe spacciata l’opera 
del Bianchi se veramente essa avesse per base l' insulso patio sociale. Conti- 
nua il Fillips: «Secondo il Bianchi, i primi cristiani non hanno subito le per- 
secuzioni degl’ irti peratori, .se non perehè non erano in forza da resistere : opi- 
nione da non potersi difendere. » Ma ai contrario ricavasi dal Rianghi, che i 
primi cristiani non erano nè in forza nè in diritto, la forza e il diritto politico 
dell’impero militando allora per la società pagana. E di tatto se l’Imperatore 
eletto o non eletto dall’esercito, invece di decimare la legion Tebea, avesse 
ordinalo la' decimazione di tutto L’esercito, era questo in dovere df piegare 
la testa? Con ciò si riducono al loro valore positivo e giuridico leentasidi 
Tertulliano e di altri. . ,*• f 

Veniamo al patto sociale. La distinzione di patto sociale; e patto politico 
fondamentale dello stato, se non è formate, essa però risulta evidente dal di- 
scorso del B banchi. Sostenendo il diritto naturale c divino del principato, egli 
fulmina il paltò sociale, come noi siam per dirrioslrare; ma egli non doveva 
uegare, anzi doveva tener conto' di quel patio speciale, politico e fóndamén- 
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XII. Ma che più, se ciò la ragione, e ciò recano le 
' tradizioni del genere umano ? Cioè je moltitudini essersi 
eletto uh principe per’ la loro difesa interna ed esterna, 
e per I’ eguaglianza delle leggi e della giustizia." L’ avverti 
egregiamente Cicerone : Nani cùm premerclur inops'fnul- 
liludo ab iis qui maiores opes hàbebanl, ad unum, ali- 
quem confugiebant virtute praestantem, qui cum prohi- 
beyet iniuria tenuiores, aeqjhtaté cónstituenda summos cum 
iNFiMis pari iure rbtinebat. Eademque consti tuendarum 
legum fuit causa? quae rerfum. Ics enim sempf.h quaesjtum 
est aequabile : ncque enim aliler esscl ìus.:.Ergo hoc 
quidem perspicuum est, cos ad imperandum dcligi solilos, - 
quorum de iuslilia magna esscl opimo multitudwis ( de 
off., il, 12). E altrove: Omnes anliquae gcnlcs quondam 
regibus paruerunt, quod genus impcrii ad homines iustis- 
simos et sapicnlissimos defeuebAtur (id. de log. in, 2). 
Dunque non mai fu morale nè giuridico il detto di Ma- 
chiavelli, che « il regno ò di chi se lo piglia. »,• ■ 

tale, che espresso òd implicito, scrilto o tradizionale, costituisce l’essere con- 
creto, quasi individuale o personale degli stati. Nou diremo dunque che per 
difendere la libertà, egli ricorresse al fantastico e incivile patto sociale. Ma • 
piuttosto a quel patto compreso da s. Agostino, che ha per fondamento na- 
turale l’ obbedienza dei sudditi al principe, o alla podestà che viene da Dia. 

Non però obbedienza irragionevole e illimitata, ma nei termini segnati dalla 
legge divina, e dalle giuste leggi politiche umane' conslitutive, convenzionati: 

, le quali impropriamente appellatisi patto sociale, ed a rigore e per chiarezza 
debbonsi affermare per patti politici, costitutivi, o fondamentali. 

L'onorando Taparelli, religioso perfetto, ingegno reltissimo, squisito e leal 
cavaliere, modesto sempre te amantissimo del vero, udiva in persona queste 
' osservazioni e le approvava, importantissima gli apparve la distinzione da farsi 
tra il patto sociale ed il pàtio politico ; scrivendo, non averci lui considerata 
in tutta la sua luce ; ma ripigliarla, se Dio glielo consentiva. Ma due mesi dopo 
questo colloquio, in grave età, esaurite le forze vitali, sapiente cristiano, soa- 
vemente egli passava dalla città .terrena della quale aveva descritto nobil- 
mente la legge e i fondamenti, alla celeste e sempiterna. Salve, o Luigi, salve 
amico vero, anima candida e innocente. Salve, e dal cielo feconda l'esempio 
che a noi porgesti della virtù congiunta colla sapienza t 
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XHI. Finalmente fra quella gente ed in, quel setolo 
ehe stampò Torma più luminosa nei fasti della giuris- 
prudenza, non seppero ( Romani imperatori altrimenti » 
giustificare T autorità loro, che derivandola dal consenso 
del- Senato e del Popolo : Quia Senalus non omnes prò- 
vinaria probe vegete poterai, conslilulo Principe dati * 
est ei ics, ut quod consliluisset, ralum esset ( L. 2, § no- 
tissime D. de orig. iuris ). Ed ancora, se merita fède III- 
piano ragionando di Augusto: Lege Regia,- quae de eius 
imperio lata est, popclcs ei bt in ecm osine scusi imperila 
ET POTESTATEM TRANSTCLIT ( L. 1 D, de CODSt. prilicip.). ' . , _ 

X-1V. Ma più avveduto .e più esperto nelle auliche 
piacenterie Triboniano, il potere del popolo riversò pri- 
ma nel senato, per quindi riversar nell’ imperatore l'uno 
e l’altro: Nam cuin auctus esset populus Rornanus in 
rum modani, ut diffìcile esset in unum • eum convocati , 

, kgis sanciendae’ causa, aequum visum est, senatcm vìge 
copuli cojnscli. — Sed et quod Principi plaeuit, legis 
habet vigorem : cum lece regia, quae,de eius imperio lata 
est, POPLLUS ei et in ecm omne imperiesi SLUM t'.T POTESTATEM 
CONCEDAT ( Insl. L i, t. il, 5, 6)1 La buona critica col Beau- 
forl ( la Republique Rom. eh. vii) erede ornai questa leg- 
ge una oflieiosà invenzione di Triboniano, coperta col 
manto di Ulpiano, avendo i precedenti' imperatori con- 
fessato .almeno in voce il potere legislativo, del Senato ; 
e Ammiano Marcellino ah quarto secolo •chiamando non 
più che figli della Rcpubblica gT imperatori : Velut frugi 
parens, et pr.udens et dives, Caesaribus lamquam lideris 
scie, regenda iura patrimoirii permisit (xiv, 0 ). Ma fa 
necessità d’ inventar., la legge, è più che la realtà, prova % e 

•' efficacissima dell’ origine vera del principato. Perocché^ 

• ' 
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avevano i Cesari trionfato per la fiera ragion delle armi ; 
ma nel solo consenso’ vero o supposto del* Senato e del 
Popolo, trovarono la ragione onesta e giuridica dell’ im- 
pero. « Prudenza è base a tirannia nascente ( Alfieri, Vir- 
ginia, li, 5 ). » Vedi il libro li, (il. xvn, n. i v ii. 

XV. Chiuderemo questo titolo con una sola a v ver-, 
lenza. E diremo : se la Chiesa è Popolo, ossia se ha i 
suoi membri nel popolo, 1’ esposta dottrina dee riuscire 
per la Chiesa* stessa della più .rilevante importanza. 


r TITOLO VI. 


» , 1 ' • , , » • 

STORICA NECESSITA DI RINCALZARE LA SENTENZA DEL 

DIRITTO DIVINO, MEDIASTE IL CONSENSO DELLA COMUNITÀ’. 

* , t v ‘ ' * * 


J.'La monarchia protestanti! indusse i 'cattolici a studiarla c limitarla. Il. Sua- 
rez espone lucidamente lo stato della questione Coltra il re Giacomo. Ili. E* 
sentenza del potere regio divino. e immediati), assoggettava al re la.forma 
politica della Chiesa e (tiNlo Stato. IV. Valore scientilico della sentenza 
che propugna il diritto divino mediato. V. É assioma istorico, teologico ■ 

. e politico. VI. É politico, per le ragioni di Grozio e C.oeceio. VII. Bossuet, ■ 
col diritti) divino immediato, 'con tra l'insegnamento deKi rìsostorao, con- 
fonde e . oscura la scienza. Vili, Rincalza il l)e Marca, col danno delie na- - 
rioni e della Chiesa. IX. E passa dai cavilli all'assurdo. X. Si raccoglie 
il valore della nostra sentenza. ’Xl.'La quale sola risponde al problemi 
delia scienza: esempio. XII. La società perfetta può limitare il principato: 
dottrina dello Zgllinger. Xlll. Inconciliabile II diritto immediato XIV Ma 
sono sediziosi Bellarmino e Suarez? " ‘ ' •> . 

' • ' • . V 4 . V IV. ■ ' _ — 

,1. Senza l’ abuso* che i primi' protestanti fecero del di- ” 
ritto divino nei- principi, di poca rilevanza sarebbe stala la 
controversia' intorno alla sua origine mediata o immediata: 
Ma quando l'eterodossia del secolo XVI oppose il civile 
principato al sommo sacerdozio, ed il re Giacomo ós<V il 
diritto divino del principe a strumento di schiavitù po- 
litica e religiosa ; allora i cattolici videro assalito un fon-- 
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damenlo della fede, e corsero alla difesa. Quindi è oyvia 
la risposta al .secondo quesito del titolo precedente: 
« Quale sia stata la ragione storica d' incalzar la senten- 
za più allora che altra .vòlta. » ‘ ' • 

II. 11 titolo di -difesa della fede, DefensiO fìdei calho- 
licae et apostolicàe, che il Suarez apponeva alla sua ri- 
sposta, già apriva lo staio della questione, ed egli lucida- 
mente lo espóneva. nel libro ili, capo 2: Rcx sùrenissimus 
non solum H ovo et singulari modo opinalur , sed aliavi 
acrile? invèhilur in cardinalem Bellarminum, eo quod 
asser ueri t, non fìegibvs auclorìlatem a J)eo immediate , 
perinde ac Pontificibus esse concessavi. Asserit ergo ipse, 

REGEJI NON V POPOLO, SED IMMEDIATE A DEO SOAM POTESTATEM 

iiabere. E continua dicendo che qui non è domata, ma 
occasione di errare nei dopimi; e che quanto la sentenza 
del re è nova et singularis, altrettanto quella del Bel- 
larmino è antiqua, recepta, vera ac necessaria (ibid. ). 

11L "Con ciò il Suarez toccava il fondo della questio- 
ne. Egli . vedeva che dal parallelismo dei due poteri co- 
stituenti T Impero è. la Chiesa, ne sarebbe conseguila, 
circa la mutazione della forma, un’ identica conseguenza. 
Perché, siccome alla Comunità politica si asseriva il di- 
ritto di mutare il regno in aristocrazia o in democra- 
zia; cosi alla monarchia ecclesiastica 1’ Anglicanisrao già 
surrogava 1’ aristocrazia episcopale, ed il Calvinismo la 
democrazia. A salute del domina cattolico^ era dunque 
necessario, salendo all’ origine dei poteri, dimostrare la 
mutabilità della forma politica per la sua parte umana, 
e l’immutabilità della forma ecclesiastica per la sua ori-- 
gine immediatamente divina. E così la sentenza che pa- 
reva oziosamente inventata, diveniva essenzialmente ^era 
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c necessaria. Nè sol per quel tempo, ma per quanti secoli 
le forme politiche resteranno alla disposizione degli uo<- 
mini, e la monarchia della Chiesa durerà immutabile nel- 
le mani di Dio. •• • 

IV. Veniamo al terzo quesito: « Quale'è il .suo va- 

lore, scientifico, e quali le cautele per evitarne le false 
conseguenze?» *■ ’ - .* 1 - , . v 

V. Rispondiamo che la sentenza è rigorosamente' 
scientifica, irrepugnabile e fecondissima. E per vero, nulla 
da principio tramezzandosi tra Dio è le famiglie, eviden- 
temente la facoltà di costituirsi e di reggersi trapassava 
immediatamente da Dio nella comunità delle famiglie : 
quia respectu talis communitatis non inter ccdit medium 
intcr Dcum et ipsam ( Sdarez ). E qualunque volta cessi 
illegittimo principato, si finnova il medesimo caso. As- 
sioma teologico non dubitò il Suarez di appellare Un tal 
principio : noi lo diremo teologico e politico. 

VI. A dirlo assioma politico ci confqrta la ragione -e 
1’ autorità di Grozio e di Cocceio. Citeremo il Cocceio, 
commentatore del Grozio: Càusa imperii vel summaè 
poteslalis mediata est Deus. Is enim dum iuta quaedam 
liumano - generi concessit, cliam media concessit iura illa 
defendendi: adeoqUe vi hutus concessioni divinqe, pater - 
familias iura suae familiae vel ipse defendere, vel co 

• per alios, v. g. per civilatem , per prineipem; tueri potesti, , 
lui igilur imperii a deo est. Causa immediata est pactum 
ac cotisensus patrum familias qui in uham civilatem eoe - 
. unt, et facùltatem iura sua defendendi in commune, in 
civilatem vel unius principis arbitrium contulerunt (Coc- 
ceivs in Grothjm, dise. 2, l. vi, c. 2 )'. Non è questa a verbo # 
la nostra dottrina? E cosi tutte le scuole che filosofica- 
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mente cercarono la cagione efficiente del Principato, non 
si tennero -paglie alle astrazioni di sociabilità, di ordine, 
di staio ; ma ne posero in Dio il principio ontologico, 
priheipium ess&ndi, la forza mortile, la dignit^T obbliga- 
zione ; e jioi .nei.padri di famiglia, e quindi nella perfetta ' 
società,- la podestà naturale che lo personifica e lo con- 
cretizza. E quindi la scienza- del giure sociale procede 
per congiunte dimostrazioni, e va dai principi! alle con- 
seguenze. -4 . ■■ 

• ‘ VII. Laddove il Bossuet e il De Marea, che sofio j 
caporioni della nuova scuola gallicana opposta all’ antica, 
troncarono un.fondamento della scienza,- nel diritto divino 
immediato confinandola ,e restringendola- E se Bossuet 
per via è pur costretto di ammettere un consensó'nazio- 
nale, medjo«fra il principe e Dio; egli non- avendolo po- 
sto per fondamento, non è più in, diritto d’ inferirne le 
conseguenze, ‘e deve abbandonare al potere del principe 
la giustiziti dovuta alla Chiesa ed alia nazione; c^queSto 
è. il difetto massimo oqde si vizia la Difesti. della Dtchta-. 
razione del 1682. Nè’giovaj viziata la ragione della scien- 
za, ricorrere all’ autorità delle Scritture, le quali tutte "al 
diritto divino mediato si acconciano reltissimameiHe : Ccr 
terum effala s. Codicis, quibus a Deo posili dìcunlur prin- 
cipes, non lam immediatam imperii colietlionem .a Deo 
fadam, quam singularem Numitìis super regna et popubs 
providenliam designante A Pharaone prossime acccperat 
loseph qùidquid poteslatis in /Egypto oblinebat, Gen. xti, 
40. Idem tamen, Gen. xlv, 8, a Deo ‘se factum affirmat 
principem in omni terra yEgypli (Zallingf.r, ius nót. pubi, 
cctv, 3 ). E Bossuet stesso era ben capace di comprendere 
quale carriera al diritto aprisse il Crisostomo, distinguer 
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do l’ immediata origine del potere .dalla .persona che lo 
rappresenta. Poiché, propostosi . il - detto dell' Apostolo: 
non est enim poleslas nisi a Bpo, commenta il Crisosto- 
mo: Quid jficis? Omnis ne princeps a Beo ordinatus est? 

■ Npn hoc dico, inquit. Ncque enim de singulis pvincipibus 
miài nunc sermo est, sed de re ipsa. Nani quoti prhici- 
palus sinl, et quod (dii imperimi, olii subiecti sint, neqrn 
omnia temere et casu ferantur,' populis quasi fluctilms 
hinc et inde circumaclis, divinae sapicnliae dico. Ideo 
non' dixit ; Non mint esi princeps nisi a Beo; sed he re 
ipsa loquilur dicens:' Non est enim poleslas nisi a Beo 
( Hdm. 23 in ep. ad Rom.). Ecco la scienza che distin- 
guendo illumina., e al principato e aj- principe àssegpa 
rispetdv.amente l’origine ed il valore: laddove Bossuet 
oscura e confonde. -'J ■ 

Vili. Non meno yifelice è il De Marca, .de concordia 
Sacerdotii ei Imperìi, lib. u, cap. 2, dove comincia: E eol- 
latione duarum polestatum egregie confcilur, regiam ae- 
Ot’E a Beo inslilutam fuisse ac. spiri tua lem, et solidam 
humftnarum rerum administrationem illi dcmandalam. 
È- già un terribile principio quell’ inferire dall’ eguaglian- 
za della istituzione- del principe e del sacerdote, che ài 
principe per diritto divino sia -affidata la solida ammini- 
strazione delle -costì umane. Che resterebbe alla nazione, 
che resterebbe alla Chiesa, se non lo. spirito, e la ras- 
segnazione? Ma tutto il paragrafo è un tesòro, è non dis- 
piaccia di considerarlo Ncque, est quod aliquis ea opi- 
nione se implicet, qtiae animos quamplUrimorum invasit, 
riempe priricipalum poliliciim seu aucloritalem regiam a 
Beo per. insitam naCdrac legem manassc qtiidem, sed ita 
ut p optilo et universitati concede relur primtim, et eorum 
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dónde suffragiis in reges con ferro tur, qui plenum impe- 
rii sui beneficiilm non Deo tantum, se’d pòpulis acceplo' 
ferre debeant. È questa .'una magistrale esposizione. delia 
sentenza di Suarez e Bellarmino, la qualb però come un 
lampo si presentale tosto si sottrae agli occhi del lei- • 
tore, per le seguenti frivole ragioni h Quote senlentiu li- 
bertalei/i regurn alù/uo paolo imminuil, dighilalem violai, 
factionibus vires subminisirat; imo et in ipsas Scriptum s 
sacra s peccare videlur, quae Deo impcriltm uniuscuius- 
que principia adscribunL Sono frivolezze e pretesti : per- 
chè il diritto divino mediato nei principi. non ne scema 
la libertà, ma la licenza ; col diritto divino anche mediato 
ne viene conservata la dignità;*, le Scritture sante, sono 
male invocate dal De Marca conte dal Bossuel ; e le. fa- 
zioni non vi piglian ‘forza, come nel prossimo titolo sarà 
dimostrato. • 

IX/ Ma fa anche pena il vedere come il. potente in*- 
gegno del De Marca dai cavilli cada negli assurdi. Pe- 
rocché, confessata la necessità del consenso popolare ad 
ogni legittimo governo eziandio monarchico ereditario, 
egli buonamente pretènde che quel consenso è divino 
perchè lo ispira Iddio: Molum animis eligcniium Deus 
inspirai , quo in illa suffcagiorUm sorlitiohe unum alteri 
praeferuni. E questo è un assurdo, perchè darebbe al 
popolo unà mozione divina immediata, ed una preroga- 
tiva d’ infallibilità, della quale non gode neppure il Con- 
clave eleggendo il papa. Che Dio I' approvi, còme appro- 
vò l'elezione di Augusto, a all’ eletto conferisca i poteri 
secondo, la' forma «téli* elezione, ciò è buona sentenza; ma 
che Dio stesso elegga per divina inspirazione, è una fan- 
tasia ed un assurdo. ••••• - ■ , 
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X. J)unque ia nostra sentenza ha valore scientifico.' 

1° perchè procedente dà ragioni interne ed esterne ; 
2° perchè 1' opposta non si regge che- per cavilli ed as* 
sardi; ediremo 3" perchè L una è sufficiente, e T* altra 
insulficiente a sciogliere i problemi fondamentali della 
scienza. , • ■ • •* v • 

XI. Basti un solo: Può la Società perfetta limitare 
■ il principato? 

y .Xll. Tutti Raffermano collo Zallinger, due volte nel 
1823 e nel 1832 ristampato dalla Propaganda di Roma. 
Delle tre tesi ehe esso propone nel suo lus nalurae pu- 
blicurt } al nùmero cciv, le due prime assommano, la que- 
stione dell’ origine del* principato. Tesi t a : fmpcrium ci- 
vile seu makslas in se et absoliste spectata, próxime et 
immediate non ab hominibus proventi, sed a Beo tam- • 
quatti, « udore nalurae . Tesi 2 a : Si maiestas non in se 
et absolilte, sed subiettive considerelur, quatenus inhàeret 
in certo subiecto, id subicclum a Deo et natura dttér- 
minatum noti est, sed per pactcm lnionis ac sobiectionis 
DETEflMiNATUR. La tesi 3® conferma la limitazione del prin- 
cipato: Ulrumvis slalualur de ofigine maicsialis : *«< 
quod proxitne a Deo ut auclore nalurae provcniaL; ta- 
ttien citata tuttf, admittenda est possibilitàs limitis pactitii, 
et imperii minus pieni: aul quod a consensione et sùb- 
iectione populi descendat; tamen eliam hoc casu sancta 
et inviolabili est. Ed aggiunge-? Quia- in priore kypothesi 
non plus iùris acquirit imperans in alios homines na- 
tura aequales, quàm isti trassferre in eum se .velle pacto 
.suBiEctiÒNis professi sunt. , \ •- >. \ , ’ 

X1U. Duè verità afferma lo Zallinger. La prima, ehe 
in ogni ipotesi è inviolabile la ipaeslà del principe; la 
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seconda, che inviolabile è ancora il limite patinilo fra' il 
popolo ed il principe. Ma la sentenza- del diritto divino 
immediato e puro, escludente il popolo,* è insudiciente a 
spiegare la validità c l’ inviolabilità del patto fondamen- j 
tale, onde ha limiti H principato, e onde piglian forma 
le società costituite: dunque essa non vale alla solnzion 
del problema; e di rincontro l’altra è sufficiente. ; ", ■ 

XIV.' Ma sarà sediziosa la dottrina- di Bellarmino e 
di Suarèz ? o quali cautele perchè ella non si$? 

- v- v , ':'*'•>■■■ " • ■ 

• •• TITOLO VII.. ' , ' - .. 

. .V . ; , • 

\ ' ' . ’ 

LA SENTENZA SCOLASTICA DEL DIRITTO DIVINI) MEDIATO 
NON È SEDIZIOSA! SENSO VERO E FALSO 
- DELLA SOVRANITÀ’ POPOLARE. 


I. It consenso popolare sembra un tornite alla sedinone. U. Eppure nanfa 
da $. Tommaso a Luigi XIV ; Densi scalzò le monarchie il diritto divino 
esagerato. III. F.là eroica della monarchia, sulle basi del diritto divino 
e. del rispetto popolare. IV. Non ai barbari ma alla Chiesa è dovuta la 
rigenerazione dell' antica società. V. La Chiesa concordò i diritti dei prin- 
cipi e delle nazioni. VI. Due sovranità: una di aiuto oblia comunità; l'al- 
tra di allo o di esercizio nel principato. VII. La sovranità dell'abito non 
è la sovranità popolare ili fare e disfare l’imperante. Vili. Si esclude la 
sovranità individuale, e si ascrive l'abito di essa alla perfetta comunità. 
IX. Tre punti di questa dottrina; X. e loro senso. XI. È dottrina adequata, 
nobile e conservatrice, congiungendo essa nel prinoipe il diritto umano col 
divino. XII. Purché si sappia intenderla e applicarla. 

. . ... • •,/; • - ' ■ 

f 1. Se il consenso del popolo costituisce e limita il 
principato, il popolo è sovrano ; ma la sovranità del pOT 
polo è principio eminentemente sedizioso, come l’espe- - 
rienza e la ragione dimostrano ; dunque l’ enunciata dot- 
trina, è sediziosa : faclionibus vires mbminiatrat ( Da 
Marca).- ■■ •• « •* . ' ' 
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' II. Risponderemo noi pure eoli’ esperienza e colla ra- 
gione. -L’esperienza ci dimostra ohe per quattro secoli, 
da s. Tommaso’ a Luigi XIV, più o meno esplicitamente 
la' dottrina del consenso popolare teneva il campo, nelle 
scuole cattoliche, senza che mai ne seguisse la sediziosa ■ 
sovranità popolare, e senza che ne adombrassero i ,.più 
assoluti monarchi. Ma al contrario sorse nell' Europa la 
liamtna della sovranità, popolate, quando il calvinismo, il 
giansenismo ed il teologico e politico gallicanismo, ave- 
vano scolpito sulla frohte dei ercduli monarchi l’ imtoe- 
, diato diritto divino. Ed -il fatto che accenniamo è sì gTa- 
ve, e per poco sì incredibile, che gioverà cercarne la 
• cagione. ... . **. / • . 

III. La verità sola è via c vita. Finché la- Sovranità 
guardando alle sue origini, si tenne obbligata a Dio e alla 
• nazione, e mantenne a Dio ed al popolo salde le giurate 
. convenzioni, le monarchie europee forti del loro dirit- 
to divino ed umano, non indebolito, ma anzi nell’ una e 
nell’ altra parte raffermato dalia religione e dai papi, si 
elevarono colle -«dinastie ereditarie su lutto 1’ Occidente, 
toccarono l’Oriente, l’antico ed il nuovo mondo abbrac- 
ciarono. Ed allora governava il mondo la dottrina del 
diritto divino, mediante il consenso popolare ; questo dop- 
pio diritto era régistratQ nel giuramento della Corona ; 
e la Corona non pensava di -perdere la libertà nè la di- 
gnità, giurando di mantenere al popolo le popolari fran- 
chigie; delle quali era prima e somma la religione cat- 
tolica, centro di concordia, di finità e di forza. E quella 
fu l’età eroica della monarchia 'cristiana, la quale di fran- 
lumi barbarici creò' edifizi civili. Ma per qual via ?. È 
questo un altro fatto, degno di profonda considerazione, 
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per ehi .ami conoscere le ragioni ptaticlie c non cammi- 
nar nelle nubi. • ' ; - . • 

IV. Vi. fu dii alla verde natura dei Barbari ed -alle 

loro' tradizioni ascrisse la giovanile energia. che restau- 
rando la vecchia società, temperava il romano ed il bi- 
santino imperialismo. Ma perchè ascrivere ai Barbari un 
effetto che gli ha preceduti ? Non è il Vangelo che ha 
restaurato perfin negli schiavi il sentimento della dignità 
umana e dell’ originale eguaglianza? Non è la Chiesa che 
educò le plebi, le raccolse, e le nobilitò, dall’. abbor rito 
nome di plebe, plebs, plebte, intitolando le parrocchie/ le 
diocesi, le metropoli ? E via via estendendo la Chiesa il 
suo spirito di associazione e di vita, non ha essa prepa- 
rato quella nuova società, la quale fòsse tutta insieme un 
corpo bene ordinato' c vivo ? Con un capo non straniero 
o innestalo, ma con lei c per lei vivente della stessa vi- 
ta? E le elezioni gerarchici a .clero ed a popolo, ed il 
nemo sumit ■ sibi honorem, non furono un insegnamento^ 
per ogni genere di principato ? La società cristiana, per 
costituirsi, non aveva dunque bisogno dei Barbari. E le 
scuole cattoliche da se\ stesse e non dai Barbari, ritras- 
sero la dottrina di quei diritti la cui unione forma l’ am- 
pia e solida base del principato c della società. Tutto ciò 
venne da noi dimostrato a fatti, nel primo libro, e prin- 
cipalmente ragionando della democrazia nella Chiesa ’nel 
titolo xxvih ; e.ncl xxx facendo la comparazione della Chie- 
sa e dei reggimenti civili. * 

V. L’ unione, abbiam detto. Perchè il principe che 
si emancipa dal patto nazionale, si fa ribelle alla nazio- 
ne; e la nazione ribella al principe, disconoscendo il di- 
ritto divino del principato. L’ ingerenza politica dei papi 
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nel medio evo, ed il - loro arbitrato fra re e nazioni, mi- 
rava alla concordia dei due diritti, cioè* del principe e 
della nazione : nmenduc umani nella forma, e nella so- 
stanza divini, Dunque i papi riconobbero l' inviolabilità 
dei diritti popolari ; e consecrando i principi eletti dalle 
nazioni, videro nel consenso nazionale la fonte immediata 
della sovranità. - • 

VI. I nostri contrari non diranno sediziosi i papi. 

Ma per liberarli da ogni scrupolo, distinguiamo due spe- 
cie di sovranità : l’una in abito e 1’ altra in atto." La prima 
è la facoltà naturale competente alla Comunità perfetta 
di provyedere al principato ; la seconda è là facoltà nella 
persona eletta o legittimamente costituita di esercitare i 
diritti legittimi del principato. A questa distinzione, seb- 
ben non raffermi, allude il Grozio quando conchiude, la 
sovranità essere nel principe come nel capo (sovranità 
di esercizio) f e simultaneamente essere nel popolo come 
nel tutto ( sovranità di abito ) : Imperium quod in rege 
est, ct ut capite, in populo manet ut is toto cwìms pars 
esl caput. Populus , rege sibi imposilo, imperio* is se rb- 
tihet, quamquam iato non exercfndum a corpore sed a 
capile ( L u, e. 9 ). • ... 

VII. Clic il popolo, costituitosi già il sovrano, ritenga 
però. in. se stesso permanente la sovranità, sarebbe una 
contradizione di concetti,' o un giuoco di parole, o l’anar- 
chia di Rousseau, se intendevi la sovranità esplicita nel 
suo esercizio. E questa, diciamo anche noi, è quella so- 
vranità popolare che fa e disfa il principato, non vedendo 
altro nel principe che un agente popolare, il quale, allo 
spirar d' ogni aura contraria, si mette fuori di casa. Or 
tale furia non usci mai dalle scuole dei nostri dottori. 
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nè dal fatto dei papi. Che ne lisciva dunque? La sovra- 
nità deli’ abito, o la potenza nfOrale costituente l’ imperio, 
e 1’. obbligazione di soggiacere all’imperante nei limiti 
della giustizia. Laddove ta sovranità popolare, in atto è per- 
manente, esclude F imperante untano e divino, è abban- 
dona la società alla balìa dell' individuo. Ecco la formale 
sentenza di Silarez.: Quod. vero Bellarminus e$ Navarro' 
dixit populum nunquam ila suam potcslatem in princi- 
pati, transferrc, quin cam ingiunti' retineat,- ut va in. 
cerlis casibm uli possit, . ncque eonlrarium est , ncque fun- 
.damentum populo praebel ad se prò libilo iti libcrlalem 
vindiiamkim. Quia Bellarminus non simpliciter dixit ré- 
linere populum poteslalem in habilu, ad quosciisi$i>e actcs 
prò libito et quolies velil exercendos ; sed cum magna 
limitationc et circumspéctione dixit « in certis casibis.' » ' 
Qui casus intelligendi sunt, vel iUxla conditiones prioris 
conlraclus, vel iuxta . exigentiam. nalunalis msliliae: num 
poeta et contenta iusia servando sunt (Suarez, defensio 
fìdei, ih, 3 ). Questo/è un abbruciar da grande tutta la 
questione, non evitandone gl’ incontri più diffìcili, come 
fanno i.pigmei, che fuggendo cantano la vittoria ; ma guar- 
dandoli in fronte, dominandoli, e riducendolr al loro va- 
lore. , ♦ 

Vili. E qui spjende nuova ragione per discolpare la 
nostra sentenza, e .cofidannare qilella popolare sovranità, 
tumultuante, faziosa, non mai unificante, ma dissolvente 
pure le Tsoeielà già costituite. Questa escludevano radi- 
calmente le scuple cattoliche, dicendo con Suarez jche da 

natura niuna sovranità è data mai ftè all’ individuo, nè 

' X ' - ' 

ad una parte, ma allg società perfetta, cioè a tutto il cdr- 
po delja comunità : Ideoque-ex vi talis donalionis (divi- . 
V.IIl. 4 ‘ r / .. 
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nae ) non est haec potestas in una persona, neque in 

PECULIARI CONGREGATONE multorum , SED IN TOTO PEREECTO 

populo, seti torpore comnunitaiis. Così Suarez, ed era 
, la conclusione di questo ragionamento : . Diccndum ergo 
liane potestatem, ex sola rei natura, in nulla singolari 
homine existere, sed in hominum colleclione. Conclusio 
est commini# et certa; sumilur ex' divo Thoma, q< 90; 
a. 3 ad 2, et q. 97, a. 3 ad 3 . . . Considerahda est homi - ! 
nu in multi ludo, quaterna speciali voluti tate seti communi 
consensu, in unum corpus politicavi congreganlur r uno 
socielalis vincalo, et ut mutuo .se . inveiti in ordine ad . 
unum finem pòliticum, quo modo efficiunt unum corpus 
mystiewn quod moraliler dici pot'est per se unum; illud- 
que consequenler indiget mio capile. In tali ergo com- 
hunitate, ut sic, est haec potestas ex natura rèi, ita ut 
non sii in hominum potestate ita' congregavi et impedire 
hanc potestatem. I/itelligendum igitur est, smgulos homi- 
nes ex natura rei habere partiamter,. ut ila dietim^ vir- 
lulem ad componendanMsive efficiendam aommunitatem 
perfeclam: eo aulem ipso quod illam componimi, resultai 
in tota illa haec potestas ( Suarez, de Leg. ut, 2). Molta 
è qulla diligenza per escludere dagl’individui la eovjra- 
nità quasi molecolare. E avverte che se agli individui ài 
Consente parlialiler la virtù* di aggregarsi ; non perù nei 
singoli, ma in tutta la co/p unità si ripone la virtù sovrana 
di ordinarsi a le^gi e a stato, Che è sentenza pure dèi 
Bellarmino: liane potestatem immediate esse, lamquam 
in subiecto, in tota multitcdine: nam haec potestas* est de 
iure divino; al ius divinum nulli homini parliculari de- 
dii hanc potestatem; ergo dedit' multiludini ( Bej.lar., de 
Laicis, ut, 6-). / . • 
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IX. - Serviremo àjla chiarezza, raccogliendo, in tre 

punti V enunciata sentenza : 1° 1’ originale sovranità’, per 
cui ogni società appartiene a se medesima, ed ha quindi 
il diritto di politicamente ordinarsi e costituirsi, non è 
posta negl’ individui sciolti, ma in -tutti collettivamente, 
e già congregali 'a modo di -società,, a cui non manchi 
altro clic il capo. 2 U Dunque la sovranità dell’individuo, 
nel senso di Juri'eu ejjli Rousseau, divisa in .tante par- 
ticelle o atomi quanti sono gl' individui, è una puerilità 
ed un assurdo. ' 5° Dunque mancando di fatto l’ imperante 
costituito, o deviando esseozitilmeoie e irremediàbilmcnte 
dal fine- sociale ; uqn à uno nè a molli, ma come da prin- 
cipio, a tutto il corpo dei congregali appartiene il diritto 
di provvedervi ~ 

X. Dichiara il primo punto il vero senso delia so- 

vranità popolare, immanente e inalienàbile dal corpo in- 
tera della società : la quale, e prima e cessando il prin- 
cipe, non avendo superiore sulla terra, è perciò sovrana- 
di se medesima. 11 s’ccoodo esclude la sovranità popolare 
dalie ragioni private e individuali, atomi senza coesione 
o cemento : sovranità falsa e antisociale. Ed il terzo, con- 
seguente dai due primi, eoi diritto della sovranità risie- 
dente o per abito nel corpo sociale, o effettivamente nel 
suopàpoj condanna le fazioni, che essendo parti, con som- 
ala. ingiuria usurpano il diritto e il patrimonio politico 
dell’ universale. , • «•’ ' • 

XI. Se questa sia dottrina sediziosa, o piuttosto de- 
rivata dalla più profondale vafeta ragion sociale, e con- 
servatrice- perenne come prima ordinatrice- dell’ integrità 
civile, giudichino gli avversari. Né qui si ferma, ma sug- 
gellando .la. legittimità dei fatti sociali colla più alta le- 
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giltimità della giustizia divina, quella stessa dottrina fa 
risplèndere nei principi la dignità di ministri di Dio per 
la salute comune: Dei miiiisler est Cibi in bonum; e. quel 
potere di legar le coscienze, elio non si crea dagli uo- 
mini, . perchè solo privilegio e alla ordinazione di Dio : 
qui resisti t poleslati, Dei ordinatióipì rcsistit; ed infine il 
compimento del potere legislativo, cheè-Ja sanzione coat- 
tiva : vindex in ir Am ei qui mq^ agii. Che è tutta dot-, 
trina di s. Paolo nel sin ai Romani. E la ragione è ma- 
nifesta per ciò che alla designazione umana del principe, 
segue l’investitura divina. Q sia che, mediante la fatta 
designazione, Dio come autor della natura gli conferisca 
il diritto divino; o sia che il diritto divino affidato alla 
Comunità, si trasferisca per legge di natura nel principe, 
come, afferma il Bellarmino : Nola lume potestcAem trans- 
verri a muUiludine in imum vel in plures eodem iure 
nalurae: nam respublica npn potest pqr sejpsam exereere 
lume potesttttem; ergo lenetur eam ttahsfefrc in aliquem 
unum, vel aliquos paucos, et hoc mòdo potestas pùnti- 
pum, in genere considerala, est etiam de iure nalurae et 
divino ; nec potesl genus humanum, eliavisi tolum simul 
convenirci, contrarium staluere, nimirum ut nulli essent 
prjncipcs vel rectores ( Bellar., de Laicis, tu, 6 ). Chi ap- 
pena sapesse leggere e non intendere, j]tii vedrebhe la 
traslazione dei filrittl, come nel patto sociale di Roussehù. 
Ma al contrario, non essendo la moltitudine che un vei- 
colo da natura ordinato alla traslazione -della sovranità,, 
non creata dal popolo ma da Dio ; cade in polvere il 
patto sociale e la sovranità popolare, tutta finzione uma- 
na,. senza -realtà naturale o divina. Quindi le due locu- 
zioni: « Dio investe il principe designato dal -consenso 
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Razionale, » ovvero « per la designazione- si trasferisce nel 
principe la sovranità naturale riposta nella moltitudine; » 
danno un’ idea sola, e ricadono nella sentenza che affer- 
ma, i due elementi della concreta Sovranità essere: 1° il 
consènso comune che segna la persona del principe ; 
2" il diritto divino' che alla stessa persona si comunica. 

XII. Seorgesi ora manifestamente ehe tutte le cautele 
richieste a ciò che la dottrina del diritto divino mediato 
non diventi sediziosa», riduconsi a bene intenderla e bene 
applicarla. • ' . 


/ 
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PROCESSO SCIENTIFICO DEL METODO CHE DERIVA LE DIMOSTRAZIONI 
E LE CONFUTAZIONI DALLA NATURA E DALLA COMPARAZIONE 
' : DELLA CHIESA E DELL’IMPERO. \ 


i . Gli elementi deU’Impero erano essenziali al nòstro disegno. . II. Cioè al giu- 
dizio comparativo della Chiesa^e dell' Impero. IH. Più seducente l'Impero 
Oèl tirare a se li diritto della Chiesa : pericoli passati e futuri. ‘IV. Cumulo 
* di errori possibili a confondersi in un sistèma. V. Che farebbe il cultore 
del diritto «ella elà che tulli 11 raccdgtiessc ? Vi. Altrettanto abbiamo 
noi fatto o siam per fare. VII. Duci i grandi maèstri, che la libertà del 
pensiero usavano, e non vantavano. Vili. Quelli rendendo a ciascuno il 
suo, nobilitarono la Chiesa e l’Impero. IX. Allri più vicini, Gerdil, Zac- 
caria; Bianchi, la stessa via tenucro e ci additarono. X. lusomma, non 
Fano o l’altra, ma l’Impero e la Chiesa, colle loro costituzioni fonda- 
mentali, siano le due stelle del pubblicista cristiano. 

.1. Le precedenti disquisizioni intorno all’ of-igine, alla 
natura c agli elementi dell’Impero, cran dovute al no- 
stro disegno e necessarie al nostro fine. Eran dovute al 
nostro disegno: perchè, se due libri, che sono le due 
terze parti dell’ opera, ci vennero impiegati nel colorire 
la vera e la falsa costituzione della Chiesa, la ragion del- 



• I 




’bO LIBRO Ili. •' ? 

l’ arte chiedevi che alla costituzione originale dell' Impero 
concedessimo una parte della. tela. E ciò. era pur neces- 
sario alla ragion della scienza, cioè al fine di stabilire 
su basi -reali, e non sulle apparenti o arbitrarie, la so- 
ciale coesistenza della Chiesa e dell’ Imperio. 

II. II qual procedere imparziale e adequato, che non 
giudica di una parte senza guardare all’ altra, vie più ei 
è raccomandato dal vizioso ed oppòsto metodo che- ha 
reso questa parte del diritto pubblico la più spinosa ed 
intralciata. Poiché se riguardi alla sola madstà dell’ im- 
pero civile, facilmente gli farai sacrificio dell’ impero ec- 

, clesiastico, o delle sue appartenenze .più o meno ad esso 
- congiiAte e -necessarie. E viceversa non mancò ehi ecce- 

o , v . . ■ * t * 

desse nella parte contraria, guardando coll’ òcchio solo 
dèlia fede alla sublime origine ed al fine delle somme 
chiavi, senza ben considerare il campo nel quale esse 
hanno da esercitarsi. 

• • 

III. Ma diciamo il vero : 1’ affascinante e potente mae- 
stà dell’ fmpero ha sull’ universale, per conciliarsi ado- 
ratori e servitori non imparziali, più attraenza che l’in- 
visibile maestà della. Chiesa. E se altre volte, su tutti gli 
affetti umani primeggiando la fede cristiana, primeggiò 
pure, e oltre la sua essenzial vocazione, il principato della 
Chiesa ; rivoltandosi i tempi, quale ne sarebbe la conse- 
guenza ? Sarebbe naturalmente che, soggiacendo la fede 
al senso e Io spirito alla materia, le dottrine propendes- 
sero a far soggiacere indebitamente la Chiesa all’ Imperio. 
E quelle dottrine prendendo piede insensibilmente, en- 
trando nelle scuole; nelle curie dei giudici, e nel consi- 
glio e nelP aula dei regnanti, rivolgerebbero di pari passo 
il diritto pubblico delle’ genti cristiane. Cosi, alterandosi 
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la fede, corre pericolo di alterarsi il diritto della Chiesa. 
E noi dobbiamo avvertirlo per due ragioni: la prima, 
perchè i cultori della scienza abbiano un criterio ragio- 
nevole a giudicare secondo il merito le diverse scuole 
e le diverse ?tà *, la seconda, perchè, turbandosi la fede 
.o la disciplina, stian sull’ avviso di non ricevere c di non 
tollerare la conseguente perturbazione del diritto fra la 
Chiesa e lo Stato. * 

, ' IV. .Ma che diremo poi se una tarda età si costituisse 
erede degli errori che 1’ hanno preceduta ? Dell’ impe- 
rialismo cristiano che fece costar caro alla Chiesa il brac- 
cio secolare che le prestava, volgendo la protezione in 
dominazione. Di quel diritto divino immediato, phe la- 
scia ir domma al sacerdote, ed ascrive al principe il reg- 
gimento o la vigilanza officiale di quanta' è la disciplina 
e la vita esterna della Chiesa. Di quel tanto di prote- 
stantismo governativo, che sia o sembri essere il catto- 
licismo. Del pagano regalismo o cesarismo, che tutti i 
diritti facendo emanare dall’ impero c rientrarvi, assorbe 
la famiglia e la Chiesa e lo Stato in un giuridico e po- 
liticò panteismo. Di quel violento legalismo, per cui è 
legge ogni volontà scritta, e la sovranità cambiando essere 
è fine, diventa un 'legalizzato dispotismo. Di quel falso 
liberalismo, che facendo pompa e monopolio di libertà, 

. niuna libertà lascia viva. Erede infine di. quell’ autonomia 
* • assoluta èd esclusiva, per cui la sovranità costituendosi 
principio e fine di se stessa, nega la giustizia rispettiva, . 
nega Diò. .*'• . . ■■■: -• ' < :> . 

V. Questi errori sono ritratti dal vero, e storia pura, 
e anelli o continui o rinascenti d’una lunga catena. In- 
testarono i secoli ; ma che sarebbe se una età volessi 
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raccoglierli e farsene erede? o ecletticamente scegliere 
i più affini, -o sincreticamente 'rifonderli in una sola dot- 
trina ? Altri sono errori di religione, e altri di politica : 
ma tutti mirano al fine di rendere o disagiata o impos- 
sibile la coesistenza dell’ Impero colla Chiesa. Che farebbe 
dunque in quella età il cultore ,dej diritto pubblico, c . 
delle relazioni intercedenti fra la Chiesa e l’ Impero ? 

• VI. Ci sembra’ eh’ egli dovrebbe fare quello che noi - 
abbiam fatto; e per- ragioni, non per arroganza J’ affer- 
miamo. Non fermarsi ai .ruscelli sparsi, ma Volare, alla 
fonte originale della Chiesa, e ritrarla quale il suo divin 
fondatore la costituiva, con virtù sua propria di crescere 
c riempiere 1’ universo, quasi pianta regia e maravigliosa ; 
e questa imagine nella sua divina integrità mantener sin- 
cera e salda : ècco il primo passo*, indi sgombrarsi la via, 

( e uscire da tutti i sistemi o falsi, o zoppi, o insufficienti ; 
ecco, il secondo j>asso. E similmente studiar nelle sue 
origini il principato civile, nelle sue cause efficienti, nella 
sua virtù morale e ne’ suoi fini, per indi, dalla compa- 
razione dell’ Impero colla Chiesa poterne ragionevolmente 
inferire le mutue proporzioni e relazioni ; ecco il terzo 
passo, al quale siam giunti. 

VII. E siam giunti* a questo lerzo»periodo della que- 
stione^ seguendo 1.’ onorata schiera degli scolastici, al cui 
ingegno la giurisprudenza naturale, cristiana e sociale, è ■ 
debitrice piu che non pare. La scoria è dell’ età; ma * ' 
scorrendoli, v" incontri massi d’ oro, che sono quelle ve- 
rità prime che illuminano tutto un orizzonte. La libertà 
del pensiero non sivantava, ma si usava in tutta 1’ esten- 
sione del vero, perchè si aveva fede nella verità. Ai Re- 
gnanti si osava dire donde essi venissero, cioè da ì>io 


-r ‘ Digitized by GoOgle 



TITOLO VI». 33 

e- dal popolo: a che mirar dovessero, cioè élla gloria di 
Dio secondo la- legge di Dio, c alla felicità intera del 
popolo : e come il principe decadesse^ dal suo diritto, 
pervertendo quei firn della sovranità, la felicità del po- 
polo e la gloria di Dio. S. Tommaso che nell’ erudire i 
principi*cd< ogni volta che s’ incontea a spiegare il valor 
della legge, promove con mirabile candore e semplicità 
tali dottrine, mostra ehe non erano trovati nuovi o con- 
testati, ma verità certe e tradizionali. . . , 

Vili. Verità sì grandi non rimanevano oziose in quel- 
le mani. Conjra esse rompevasi il cesarismo aulico e le- 
guleio di. Marsiglio. Clamorose contestazioni si elevavano 
fra la Chiesa e l’Tmpero: ma erano fatti e rimanevano 
• fatti, e andavano a beneficio di fortuna, e fuori della cu- 
ria palatina non li accoglieva da scienza nè li giustificava. 

A dare a quei fatti, anche la semplice veste della scien- 
za, troppo ostavano le scnole colla ferma teorica dell’ ec- 
clesiastico e del civile principato. Che fu dunque neces- 
sario al fine d’inaugurare una falsa scienza civile ed , 
ecclesiastica? Avvertiamolo bene: fu necessario al pro- 
testantismo, 1° di rovesciare la* costituzione ecclesiastica, 
mettendone in fondo il principato ; di rovesciare -la 
teorica degli. scolastici, e la costituzione naturale dell’ im- 
pero civile, facendo - del principe quasi un pontefice col 
diritto divino immediato. Da- questi due falsi principii, 
seguiva per filo la falsa giurisprudenza privatà e pubblica 
dei protestanti. Bellarmino e Suarez non batlevan l’ aria, 
ma in onta dei rògiti che bruciava» le loro scritture, sal- 
vavan le due colonne della società cristiana. ... 

IX. Vicevèrsa come si ha or da sanare o da preser- 
vare la giurisprudenza ecclesiastica dagli errori lunghi e 



LIBRO in. - 


54 

molti olje l’hanno assalita? Col seguire- i maestri per la , 
stessa via, e senza avvolgerci nel labirinto dei cavilli fo- 
rensi, prenderne in mano la radice: la qual radice è' 
sempre la viziata imagine del potere civile e del potere . 
ecclesiastico. A questa meta la mente e 1’ opera rivolsero 
gli acuti pubblicisti /lei!’ ultimo secolo, travagliatissimo 
per un diluvio di dottrine senza costrutto. Gerdil illumi- 

g a . • v * 

nava e combatteva coll’ arma dell’ ecclesiastica gerarchia. 
Francescantonjo Zaccaria insegue per tutte le vie, enei 
giri e nelle fughe il suo Febronio, ma non leva mai l’oc- 
chio dallo stato della Chiesa e dal suò primato apostolico. 
Non tratta cxprofésso l’ origine della sovranità civile. Nega 
che la sovranità dalla moltitudine si comunichi al prin- 
cipe, ma nel senso di Richerio :> cioè restando^ la comu- 
nità, in abito e in atto, superiore al principe ; che è pretta 
anarchia. Ma il pubblicista che più francamente afferrava 
le due idee fondamentali che Sono la costituzione politica 
. della Chiesa e dell’Impero, è l’autore della Potestà è 
della Polizia della Chiesa, Gian’ Antonio Bianbhi, il più . 
saldò martello de’ regalisti' e cesariani. Nè meno gli bi- 
sognava all’ intera confutazione di Pietro Giannone, cor- 
ruttore dòli’ una e dell’ altra costituzione, più. cortigiano 
che fedele servitore del principato, - e fabbro malavventu- 
rato di dispotismo civile e religioso. 

X. Ecco i maestri e le ragioni del seguirli. E con 
.loro ripeteremo ehe la natura e ‘il fine della Chiesa e 
dell’ Impero sono le due luci da tener congiunte, ehi vo- 
glia per la più breve e sicura via. discendere 'Sino ai 
fondamenti del ^ diritto sacro delle genti civili ^ e chi le 
disgiunge, guasta una mòta della scienza, e l’altra sep- 
pellisce nelle tenebre. E più ancora, siòcome lfe ragioni 
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della Chiesa non -si definiscono senza tener conto delle 
ragioni dell’ Impero ; così il pubblicista dell’ Impero non 
farà buon cammino, e urterà negli scogli con pubblico 
patimento lo Stato, se non avverte alle ragioni della Chie- 
sa. Nè crediamo altra maggior diligenza richiedersi a 
persuadere verità per se chiara: cioò r Ia costituzione fon- 
damentale della Chiesa e dell’Impero dover servire di 
stella polare a ehi entra nel periglioso mare dell’uno -e 
dell’ altro diritto, celebre di scogli e di naufragi. 

‘ TITOLO IX. / 
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U CHIESA COME RELIGIONE HA STATO SACRO, ESTERNO, GIURIDICO 
E. NELLA SUA SFERA PERFETTO, CIOÈ INDIPENDENTE E SUPREMO ; 

F. SI DIMOSTRA PER RAGIONI NATURALI E COMUNI. 

USI definisce Io Sialo in generale, c lo Stato della Chiesa in particolare. II. Alla 
Chiesa negano, suo Slato I prolestanti e gl’incauti.** III. Non mai, la reli- 
gione fu -contusa pé delegala colia' sovranità. IV. Per uso di tutte le genti, 
il sacerdozio fu una magistratura, distinta dalla regia, suprema c indipen- 
dente. V. Il sacerdozio, 'presso i romani, augustissimo c potcnlissimo. 
VI. Suoi cflfetli morali e civili, narrati da Polibio. VII. Ragionamenti e 
inferenze politiche : Roma Rivolente e morale, sinché religiosa. Vili. I 
protestanti meno sapienti e meno politici dei romani. IX. Presso i quali 
la religione fu il potere più vivo, più presente, e più alto nello Stato. 
• X. Tale era per legge, o si dimostra da Cicerone. XI. La tesl’è riconfer- 
mata dalie difficoltà, e si passa dalla religione naturale alla sovranaturale. 

- 1. Stato per eccellenza dicesi f Essere organico, so- 
ciale politico e giuridico di una comunità perfetta, cioè 
sufficiente a se medesima, con indipendenza e pienezza di 
reggimento. Poco altrimenti Pufendorfio, de habitu reli- 
giùnis, § 1 1 i Statura inlelligimus eiusmodi cóniuncliQnem 
plurium hominum , quae imperio per liomincs admini- 
slrato, sibi proprio, et allunile non dependente continelur. 
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:E di nuovo: Ad statimi requirilur unperium, ex quo 
promanai praeeminenlìp, unius prue altero'. Ingenerale 
poi sialo di una persona o di una cosa vien detto l’ essere’ 
naturale della mecfesima. I cattolici tengono per fede che 
la Chiesa ha di sua natura Stato esterno e giuridico per 
eccell'enza, come nel principio I’ abbiam definito. E noi 
costanti . n.el mettere a’ cimento la natura delle due som- 
me institùzìoni, stimiam questa la fonte prima dei diritti 
della Chiesa rispetto all’ Impero. 

•< II. Chiusero questa fonte i protestanti’, togliendo alla 
Chiesa la natura di Stato ; la dissero semplicemente un 
collegjo, c bastò a farla serva dell’ Impero. Altri, pure fra 
i. cattolici, concedendo alla Chiesa lo Stato interno, le 
negano 1’ esterno : quando per omaggio al diritto divino 
dei principi cristiani, a cui dicono affidato da Dio il reg- 
gimento esterno del popolo cristiano ; e quando per una 
certa mal idcala.unità dello Stato, non sofferente altro 
Stato. I primi, che sono i protestanti, distrussero la Chie- 
sa i i secondi, che diremò semiprotestanli, la taglieggiano 

• e la sconvolgono a loro piacimento.' Contra tutti difen- 
diamo che la Chiesa come religione ha Stalo perfetto di 
interno e di esterno reggimento, . . \ 

IH. Il diritto naturale, comune a tòlte le religioni, 
ci darà il primo argomento, quasi preambolo di altri ar- 
gomenti diretti ed interni. Quei primitivi padri e sacer- 
doti delle loro famiglie, eleggendosi un capo civile, quai 
diritti gli hanno compartito? Forse un diritto di pro- 
prietà sulle loro esse, sulle loro anime^ sul loro Dio? 
Certamente niun diritto sui beni, e sull’interno delle fa- 
miglie; niuna proprietà, ma solo la giurisdizione politica 
sulle persone; il concorso comune alla difesa comune; e 
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nè proprietà Tiè giurisdizione sulle menti, sulle coscienze, 
c sull’oggetto sovrano delle menti e delle coscienze, che 
è Dio ed il suo culto. Ogni altra supposizione è 'un’ in- 
giuria alla natura umana, ed un assurdo. Delegata la so- 
vranità, il sacerdozio rimaneva- dunque quale fu in origine, 
legato alla famiglia. Nè di poi il sacerdozio fu mài dalle 
genti riputato diritto o conquista della sovranità. 

•’ IV. Perocché presso tutti i popoli governò la reli- 
gione e il culto una magistratura sacerdotale, distinta e 
indipendente dalla civile, signora di se medesima nel suo 
sacro esercizio; potentissima fra gli Egizi, eredi delle tra- 
dizioni più antiche; meno fra i Greci, più cinacieri e fri- 
voli, die sapienti e* politici; venergtissima fra gli Etruschi, 
e poi fra i Romani, finché Roma non soggiacque al greco 
cpicurreismo. Mancando gli Ebrei di. stato pubblico sino 
alla partenza dall'Egitto, la religiosa -e la patria podestà 
rimasero congiunte nella famiglia ; ma nel dare stato ci- 
vile alla sua gente, Mòsè per comandamene divino pri- 
vilegiava del Sacerdozio la tribù Levitica. Nè altro , che 
per eccezione si congiunsero talvolta il potere politico 
ed il religioso nella stessa persona, come il primo libro 
de’ Maccabei “narra di G ionata e di Simòne; e diurna li 
terzo dell’ Eneide*. Rex Anius, re . r idem hominum, Phae-, 
bique sacerdos. Alla qual diversità, di fatto costante e dì 
fatti pochi ed eccezionali* non assegnarono valor sufficiente 
tigone Grozio; commentando l’Epistola agli Ebrei, e Gio- 
vanni Seldeno nel primo libro della Successione del Pon- 
tificato. Siano dunque le eccezioni, cioè di .alcuni pochi 
insieme re e sacerdoti, ma il fatto, per lo più, univer- 
sale nella estensione e perpetuo nella durata,. onde si e- 
guagliava c si distingui dalla regia la podestà, sacer- 
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dotale, era seguo non dubbio che per legge di- quella- 
previdenza la quale veglia all’ ordinamento delle nazioni» 
deesi alla religione stato pubblico, e sacerdozio, e gover- 
no suo proprio, p docili a quella providenza le nazioni, 
nei loro stessi errori, fecero ìor primo diritto la religio- 
ne; ed i sacerdoti, come interpreti della giustizia eterna, 
posero sopra i legislatori che quella applicavano agli usi 
civili. Ma fermiamoci ai Romàni , otnnium morlalium re- 
ligiosissimi effetti da Sallustio. , - 

V. Narra Dione che per la prima- volta, vivente Ro^ 
molo, sessanta sacerdoti si scegliessero, due per ciascuna 
delle trentjr. curie, maggiori di einquaut’ anni, eminenti 
per lignaggio, insigni^ per meriti, agiati abbastanza di ave- 
ri, nò difettosi della persona: i quali durante la loro vita 
fornissero le^. sacre funzioni delle curie e delle tribù. SVu- 
ma, come sapientissimo e già sacerdote prima che re, 
dava stato più decoroso ai riti ed al culto. L’ intéro or- 
dine dei sacerdoti non soggiaceva a veruna autorità, nè 
a giudizi nè i\ multe ; c per maggioro indipendenza, si 
rinnovava da se medesimo. Scrive Dionigi d\Alicarnasso 
nel libro secondo : « Nelle cose -gravissime hanno somma 
autorità -i primi sacerdoti. Giudicano tutte lé cause sacre, 
non . meno tra i privati che tra i magistrati, e gli altri 
ministri degli Dei. Conservano le idonee tradizioni, riget-, 
tano le sconvenienti o false, c Costituiscono per legge le 
cose utili o necessarie. Esaminano i magistrali, invigilano 
sulle funzioni sacre e sui loro ministri, insegnano il culto 
degl’ Iddìi. Multano i colpevoli, esenti essi da giudizio e 
da multa, nè tenuti di dare al senato nè al popolo ra- 
gione di $e - medesimi. Morendo tin di loro, il più degno 
. dei cittadini viene surrogalo al «defunto, non dal popolo 



'• * TITOLO IX. .59 

per via di suffragi, ma dal collegio stesso dei pontefici. * 
Tale e sì. augusto era il Sacerdozio romano. Reggeva 
esso ogni atto della vita- privata e civile ; e come il Se- 
llato era l’ anima della Repubblica, il Pontificalo era per 
così dire la mente di quell’ anima. 

VI. La religione teneva dunque suo stato esterno e 
rilevantissimo appo i Romani, congiunto colla propria so- 
vranità e indipendenza. Ed il greco Polibio, l'amico di 
Scipione e di Fabio, più acuto ragionatore che elegante 
narratore delle cose romane, quantunque poca fede rite- 
nesse negli Dei dalla greca mitologia sì deturpati e gua- 
sti ; tuttavia* due cose importantissime attribuisce alla re- 
ligione pubblica dei Romani, cioè la solidità dello’ Stato, 
e la fedeltà nei magistrali. Egli dice così : « Ma la mag- 
gior prerogativa della - Repubblica romàna sembrami esse- 
re la fejle negli Dei. E ciò appunto che - gli altri hanno 
in lieve, conto, parati che dia grandezza e forza alle cose 
dei. Romani: dico lo scrupolo nelle cose divine. Poiché 
la religione è da loro messa ih tanta pompa, e sì avanti 
uei privati e nei. pubblici affari, che nulla più: Del che 
stupiranno molti, ma io penso che sia in servigio della 
moltitudine. Perchè se fosse possibile una repubblica di 
ottimi, forse, non sarebbe^ necessaria quella diligenza. Ma 
essendo la moltitudine léggiera e piena di veglie illecite, 
irragionevole nell’ ira e pronta alla violenza ; nulla rimane 
per contenerla, che di colpire coi terrori e colle forti 
rappresentanze le imaginazioni. Quindi .per mio avviso 
hanno gli antichi non temerariamente nè a caso introdotte 
colali opinioni intorno agli Dei calle pene doli' inferno: 
sibbene le hanno mollo più temerariamente e contra ra- 
gione sbandite i moderni. Laonde a tacere delle altre cose, 
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quelli che presso i Greci amministrano i denari pubblici, 

ove un solo talento venga. loro «(fidato, (piando anche 
abbiano dieci ragguagliatori, e altrettanti sigilli, e due 
cotanti te8timonii, non possono serbar fede. Ma i Romani 
ne’ maestrali e nelle ambascerie maneggiano molto de- 
naro, e sotto la fede del solo giuramento osservan ciò 
che prescrive il dovere ; e mentre fra le altre nazioni 
raro è' trovare nei pubblici amministratori* chi abbia le 
mani pure, fra \ Romani è* raro "un coiai delitto (Polis., 
VL 35). » ' . 

VII. Questo tratto di Polibio è degno di Considera- 
zione. Mei maggior colmo de(Ia potenza roitiana,; tra la 
vinta Grecia e la distrutta Cartagine, tìgli 1° come sto- 
rico ci attesta lo stato pubblico .della religione, la sua 
pompa, l’ osservanza sino allo scrupolo, k e 1’ opinione che 
alla gente -più religiosa del mondo fosse toccato l’impero 
del mondo. 2° Polibio nella frivolezza del - suo greco ra- * 
zionnlismo,*irtiagina che forse 1’ umana probità c sapienza 
potrebbero in ottima città scusar la religione: ma Poli- 
bio stesso; senza il libertinismó del suo secolo, come Tul- 
lio avrebbe avvertito, che la fonte generatrice e cultrice 
dell’ onestà e della sapienza è la religione, e che Dio 
stesso è la sórgente 'originaria del diritto e della giusti- 
ziale per Conseguente che una probità atea tanto' dura, 
quanto un albero senza radice. 3° Quindi l'uomo di stato 
confessa la necessità di una religione con pene e ricom- 
pense future; sapienza l’ ammetterla^ e temerità il ne-; 
garla. 4° Se egli si astiene -dal farne un debito di co- 
scienza. politico volendo essere 6 non moralista, è però 
significantissimo il parallelo dei Romani sino a quel tem- 
po integri in tutte le amministrazioni, eoi rapaci e ladri 
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amministratori delle altre nazioni: per la ragione, che i 
Romani eran fedeli a Dio, al giuramento e alla religione. 
Le statistiche moderne confermano orrendamente che i 
governi togliendo o non curando o quasi temendo, che 
la religione abbia sopra lutti i cittadini e magistrati stillo 
alto e onorato ; vanno in seggio le libidini, le rapine pri- 
vale e pubbliche, c quelle infinite scelleraggini ed op- 
pressioni. che farebbero dire con Rousseau il peggior 
de' mali la convivenza civile. 

Vili. La ragione e I’ esperienza dovevano dunque con- 
vincere Plafiìo, Pufendorfio e Boehmero, che religione 
fanciullesca e da pedanti è quel tritume' di chiese col- 
legiali, che cinguettano nei templi e nelle accademie, ma 
senza vita e stalo pubblico, qualunque esso sia, monar- 
chico, aristocratico o democratico: Hae quippe formac 
raduni in statuiti aliquem, seu et civitalem; ecclesia au- 
leta status non est ( Pcfe nd. de habitu relig. ehrist. ad 
vii. civ., § 11 et 28 ). Quindi non pubblica influenza, non 
autorità sociale, ma discordanza di parti, e combattimento 
per avvilirsi ed annientarsi. Migliori interpreti della na- 
tura, e organizzatori più sapienti di società e di religione, 

furono i Romani. - ' . . \ . 

’• • » 

IX. 1 quali vollero e fermamente infitta nelle menti 
dei cittadini, e di continuo ed in ogni luogo, negli occhi 
e sotto i sensi viva la presenza degli Dei, secondo la 
sentenza di Talete inculcala da Cicerone : homines exi- 
stimare oporlere, omnia qua $ ccrncrentur Deorum esse 
piena ( Cic. de leg. n, 1 1 ). E poiché religione non è sen- 
za un pubblicQ sacerdozio, questo vollero nobile e ma- 
gnifico ; semplice il culto; ma autorevole e assidua l'ope- 
ra del sacerdote nella famiglia e nella repubblica. Quindi 
V. IH. 5 
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il popolo romano, senza vantare filosofi o legislatori, ma, 
più dì ogni altro popolo, credente e religioso, a tutti fu 
esempio di severi costumi, di spiriti gagliardi, d’ imprese 
ardimentose e magnanime, per la fede d’ aver presenti 
e aiutatori i suoi Numi. Ed oltre a ciò, ingegno avendo 
i Romani per eccellenza organizzatore, la religione sulla 
più perfetta delle forme politiche ordinarono, cioè a stato 
monarchico aristocratico ; ed il potere sacerdotale costi- 
tuirono potere supremo dello Stato. ' 

X. É perchè non c’ illuda 1’ autorità di Beauforl e 
di altri, che dissero il Pontificato sottoposto al Senato ro- 
mano, distinguiamo il diritto dal fatto. Sia pure in fatti 
che il Senato tentasse di piegare a sue foglie il Ponti- 
ficato, ma sta in diritto la costui sovranità e indipendenza 
non solo, ma il supremo suo potere verso ogni altro ma- 
gistrato; potendo gli auguri, per esempio, sciogliere i 
comizi, irritar le leggi, e persino dimettere i consoli. 
L’ abbiamo da Tullio, là dove esso narra da storico, e 
discute da giureconsulto. « Massimo, egli dice, e per po- 
destà e autorità prestantissimo è il ministero degli Au- 
guri nella repubblica. Nè per me che augure sono, ma 
per forza di legge io lo dico. Poiché quatl cosa è mag- 
giore per podestà, che i comizi e le adunanze da qua- 
lunque sommo potere raccolte, o sciogliere o annullare? 
Qual cosa più grave che ogni cominciata impresa sospen- 
dere colla forinola : « ad altro giorno ? » Qual potere più 
eccelso che l’ intimare ai consoli 1’ abdioazione ? Quale 
più sacro, che dare il diritto di trattar eoi popolo e colla 
plebe, o non darlo? 0 abrogar la legge, se non giuri- 
dicamente fatta ? come la Tizia per decreto del collegio, 
e Je Livie per consiglio di Filippo consule ed augure. 
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Niente infine, dentro e fuori, senza la loro autorità essere 
legittimo ed approvalo? (de Leg. 11 , 12). » 

XI. Si dica or pure che la ragion politica consigliò 
di dare sì alto stalo alla religione ; e si confesserà ad un 
tempo che la politica non trovò fuori della religione ele- 
mento sì naturale, sì potente, e nella stirpe latina- sì pro- 
fondamente nazionale. À ehi dicèsse che l’ Imperò tolse 
alla religione l’ indipendenza, si risponderebbe che, as- 
sunto dall’ imperatore il pontificato, i Cesari alla religione 
presiedevano non come imperatori, ma come pontefici 
massimi. Si dirà che Roma approssimavasi allora più ai 
tempi barbari e teocratici che ai colti e razionali? Ma 
lo spregio degli Dei, Lucrezio e Luciano, hanno spento 
quella mole romana che uomini semplici e religiosi ave- 
vano edificala. Vorrà dirsi infine che quella èra religione 
umana e. falsa? E noi rispónderemo : 1° che stato ester- 
no, signoria di se stessa, e indipendenza, sono condizioni 
essenziali ad ogni religione o Vera o falsa, affinchè essa 
domini gli spiriti, governi i costumi, e ciò che più im- 
porta, ella sia creduta emanata da Dio, e sotto l’imme- 
diato governò, non dell’ impero civile, ma di Dio. Questa 
la ragion naturale che mosse le genti, e più spiccatamente 
la Romana, che fu la più positiva, la più culla e quasi 
nata alla ragion delle leggi e dei governi. Rispondiamo 
2° che se ciò era debito di natura o di ragion sociale 
verso una religione falsa ed umana, sarà doppiamente 
verso la vera e divina, come siam per dimostrare. 
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. , TITOLO X. 

LA CHIESA HA STATO POLITICO, E SI PROVA PER RAGIÓNI 
SUE PROPRIE E DIVINE. 

1 >7 • 

i. 1, imperante naturale è incapace di fondare donimi e religione novrana tu- 
rale. JI. La Chiesa ha staio sovrauaturate; e nel primo e nel secondo li- 
bro t’abbiam dimostrato. Ili. Riepilogo della sua costituzione divina e im- 
mediata. IV. E scevra di podestà esterna o umana. V. Senza i Cesari, e 
e di sua propria virtù si fonda, si estende c si governa. IV. Ed è governo 
perfettissimo di tutte le virtù possibili ai governi. VIE Dunque U- Chiesa 
ha suo Stato esternò e giuridico. MIE Ea riforma luterana, degli uomini, 
non delia Chiesa ha trionfato. IX. Questa* mantenne salda la sua costitu- 
zione, Delle Chiese eterodosse infranta o affondata. X. Nè solo la Chiesa 
tenne sqa Stato, ina fu nerbo e corona degli Stati. XI. Or quali mostranti 
l'eresia e lo scisma verso l'Impero? 

. > : • . 

J T < 9 t v 

I. Cose utili e grandi possono gl’ imperatori, ma non 
fare i domini, nè dimostrare che siano da Dio eletti per 
'comunicarli ai mortali, nè con tutti gli eserciti costrin- 
gere una mente sola a crederli. Dunque i° la Umanità 
Civile è impotente a fondare, e per conseguente a reg- 
gere qualunque religione, la cui essenza è di regnare pel- 
fede sulle menti. 2° Dunque "per qualunque religione è. 
indispensabile un sacerdozio, dalla podestà civile distinto 
e indipendente, istituito realmente o credibilmente da Dio, 
depositario e interprete della sua legge, e nelle gravi ri- 
soluzioni sotto l’ influsso perenne della sua assistenza. 
-l 0 Dunque tali dettati della naturale giurisprudenza, nella 
loro universalità appartengono alla Chiesa : la quale al 
diritto naturale c generale aggiunge il diritto suo divino 
c particolare. 

II. Ora, che la Chiesa per diritto divino positivo ab- 
bia stato di società perfetta, distinto e indipendente dalla 
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sovranità civile, è il corollario evidente, logico, necessario 
c infallibile di tutte' le dimostrazioni storiche e giuridiche 
da noi svolle nel primo e nel secondo libro. Qui sarebbe 
luogo di raccoglierle, rannodarle, ed al fianco dell’ im- 
pero laico collocare in tutta la sua maestà l’impero ec- 
clesiàstico. Ma quest’ opera farà di leggieri e da sè ogni 
diligente lettore ; ed a noi basterà accennare alcune cime 
della santa città più insigni o più eminenti. 

HI. Eccola questa santa città! Nel primo libro noi la 
vedemmo uscir dalla bocca di Gesù Cristo, e fondarsi in 
Pietro come sulla pietra unica del visibile fondamento. 
Gesù chiama altri Apostoli; c tutti entrano nel fondamen- 
to ; ma unica è la pietra del centro, la pietra per eccel- 
lenza, dynde sorge l’ unità del sacerdozio e del gerarchico 
reggimento. Cessa cogli Apostoli eletti da Cristo il potere 
straordinario dell’ Apostolato, ed i loro successori riman- 
gono vescovi di greggie particolari. Ma non cessa nella 
Sede Romana di Pietro l’ universalità del potere, il quale 
senza una difficoltà al mondo si propaga nei successori. 
Anzi ancora vive l’ apostolo Giovanni, e non esso, grande 
amico di Gesù e grande evangelista, ma Clemente già 
terzo da Pietro, manda ai Corinti la celebre sua lettera 
dommatica e disciplinare, nel nome della Chiesa Roma- 
na; c dalle chiese è venerata come voce di Pietro. Ecco 
la forma della Chiesa. 

IV. Ma era ella società interna od esterna? opererà 
ella sempre di virtù propria,, o per giurisdizione rice- 
vuta da altra fonte? 

V. L’ Impero la ignorava, e poi la combatteva. Il ve- 
ro è che Pietro esce dal cenacolo colle sole credenziali 
avute da Gesù Cristo, e predica ; e non consiglia, ma in 
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nome di Cesò crocifisso obbliga a riceverne Ja legge ; ed 
egli e Paolo e tutti si annunziano ministri, non di Cesare, 
ma di Gesù Cristo. Già Pietro aduna la Chiesa a parla- 
mento in Gerusalemme, e decreta in atto di legislatore.: 
Vimini est Spiritili Sancto et nobis. La gerarchia si estende 
colla fede ; il granello di senapa, fatto albero, ha riem- 
piuto I’ universo ; è a tutti visibile, a tutti aperta, col suo 
piloto e suoi nocchieri 1’ arca della salute ; torreggia sul 
monte la profetizzata città, c oltre tutti i regni si estende 
il Regno de’ cieli. Regno celeste perchè sceso di cielo: 
liegnum meum non est de hoc mundo, non est hinc. E 
celeste è il suo potere, da Cristo non dato a Cesare o 
all’ Impero, ma immediatamente a Pietro cd alla Chiesa. 
Regno celeste per l’ origine, per li mpzzi, e per.il finale 
trionfo delle anime: ma ora pellegrinante cogli uomini 
sulla terra, c bisognevole, epperò in diritto, di quei terre- 
ni soccorsi che ad ogni umana società sono richiesti e 
proporzionali. « ■ . • . > 

VI. Ecco società divina, esterna, politica. Politica, cioè 
con suo proprio reggimento, per contenere i suoi nell’uni- 
tà della fede e della disciplina, per la correzione dè’ co- 
stumi, per la punizione dei colpevoli, per rigettar dal suo 
seno le pesti corrompilrici della vita, e soffocare scismi 
éd. eresie. Dall’ uomo non generata, all’uomo non sog- 
giace. E mentre colle sue leggi e co’ benefizi, lutti ag- 
guaglia in una sola città o famiglia, mostra nelle sue file, 
nel suo sacerdozio, nella sua gerarchia, unità congiunta 
a varietà vivente c magnifica. Ha la solidità e semplicità 
della monarchia, la mente il consiglio e- il braccio del- 
T aristocrazia, e tiene aperti i suoi tesori e le sue dignità 
alla democrazia. Anzi ella raccoglie possibilmente la con- 
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tinuità della monarchia ereditaria, e la libertà c il merito 
della monarchia elettiva : semprechè gli elettori, spec- 
chiandosi in Dio, ricordino che 1’ uomo fra tutti i mortali 
più sapiente, più forte, più santo, è il meno indegno di 
essergli fatto ministro, interprete e vicario. 

VII. Or dunque è a dirsi la Chiesa una società con 
suo magistero e Stato propriamente giuridico e politico l 
Anzi l’ abbiam dimostrata, per tutto il primo libro, il per- 
fetto esemplare delle società ; e nel secondo ne venne di- 
mostrata la robusta complessione, onde caddero vani gli 
sforzi che libravano ad alterarla. Epperò il secondo libro 
nuoya prova ci somministra dello Stato della Chiesa, sem- 
pre insidialo o apertamente assalito, e non mai vinto. Ri- 
volgiamo ancora a questa seconda parte delle nostre fa- 
tiche, almeno un'occhiata fuggitiva. v. 

Vili. Non la scienza, ma le passioni del clero e dei 
grandi, avevpn dato l’esca alla scintilla di Luterò; e la 
corte di Leone X splendida di arti e di lettere, non era 
forse la più atta a spegnere l’ incendio (i). Non mancava 

(I) Sopra Leone X e ta sua corte si versò con Intemperanza la lode e il 
vitupero. U Balbo, nel Sommario, dopo aver notato che « le nature facili, lie- 
te, pompose, leggieri, trascurale od anche un po' spensierate, sogliono più che 
le altre trovar fortuna In vita, e gloria dopo morte;» dopo aver ricordatele 
eleganze, le colture, lo magnificenze , jcon altre delizie e altri guai: a Qui, scri- 
ve, sorgeva il sommo degli eresiarchi stati mai dopo Ario ; e il pontefice pen- 
sava che fosse un frafacclo peggio che il Savonarola, e che finirebbe come 
Kit; e proseguiva iu queU’abbelUr Roma, in quelCedificare, e scolpire, e di- 
pingere, e fare scrivere e rappresentare commedie che avevano seaudalczzata 
La rozza Germania, lusonima moralmente, politicamente e religiosamente par- 
lando, don sarebbe troppo il dire, che fu un vero baccanale di tutte le cot- 
ture ; e se scendessimo solamente ai particolari di ciò che fu allora scritto, 
rappresentalo, dipinto o scolpito in Valicano, ei parrebbe forse dimostrato a 
ciascuno. » òon diremo ogni cosa falsa, ma esagerata. II Boscoe protestante 
ha difeso, 1 costumi e la pietà di Leone ; non imputeremo al pontefice le pa- 
line eleganze del principe Mediceo; nè gli ozi culti e mòlli detta sua cortei 
si suo vero presbiterio. ■ •" 
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r autorità alla Chiesa, ma fra la splendida rinascenza delle 
arti e delle lettere, mancarono in qualche parte gli uo- 
mini di renderla, coll’ antica virtù e sapienza, esterna- 
mente pregiata e onoranda. Intanto Lutero rapiva a Roma 

10 Stato, dicendo di renderlo alla Chiesa : ma svelto dal 
sno fondamento, esso s’ inabissava in quella larva che i 
protestanti appellarono società eguale; e la vera Chiesa 
continuò ad avere il suo Stato monarchico con Roma e 
còl Pontefice Massimo." 

IX. Noi a questa ribellione già potentissima e lunga, 
abbiam rivolto il primo sguardo, affinchè apparisse il 
contrapposto della Chiesa cattolica ordinata a Stato, e. del- 
la protestante senza Ordine perchè senza Stato. Ma di 
tratto por, premesse le alterazioni che in ogni Stato, e 
più nella Chiesa, guastano l’equilibrio delle parti, cioè 
della monarchia coll’ aristocrazia e colla democrazia, sve- 
lammo in tutta la sua nudità l’ inganno più valevole » 
corrompere lo Stato della Chiesa. Il quale inganno è il 
sistema rappresentativo, colla delegazione dei poteri che 
dalla moltitudine, o si voglia dai vescovi dispersi o adu- 
nati in concilio, ascendono al principe, cioè al Romano 
Pontefice. E vedemmo ciò essere un rovesciare di cima 
in- fondo lo ‘Stato della Chiesa. Poiché se nelle umane 
società, appunto perchè umane, la giustizia di Dio che 
è il diritto naturale divino, per le moltitudini prende for- 
ma e si concreta nella persona del principe; al contrario, 

11 carisma sovranaturalè della Redenzione, e dello scio- 
gliere e del legare, non prendeva nè essere nè forma 
dalle moltitudini, nè dal basso saliva all’ alto ; ma dalla 
divina sua fonte, Cristo lo derivava, negli Apostoli, e com$ 
a lui piacque, lo collocava sovranamente in Pietro e nei 
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successori. La qual differenza, paragonando ora il diritto 
divino immediato del Pontificato, esposto nel libro primo 
e costantemente inculcato e applicalo nel secondo, col di- 
ritto mediato dell’ Impero, dichiarato e propugnato in que- 
sto terzo; quella differenza, ripetiamo, uscirà dal para- 
gone più corroborata. e più feconda. 

X. I tristi vapori sollevati dall’ oligarchia ( corrotta 
aristocrazia ) di Pisa, Gostanza e Basilea, svanivano dal 
cielo della Chiesa, e rimaneva saldo il suo ‘Stato ragio- 
nevolmente monarchico. Quello Stato che uscito trionfante 
dagli scismi e dalle eresie, fra 1’ anarchia principesca del- 
1’ Occidente alzava una bandiera, restaurando il Romano 
Impero. Della cui bontà sia libero il giudizio, ma non 
si negherà una virtù sociale e immensa nella Chiesa che 
lo costituiva, c ribelle lo conteneva; e mancando quasi 
universalmente 1’ efficacia del potere civile, col suo po-- 
tere lo suppliva. Ecco lo Stato della Chiesa nel medio 
évo : non solamente Stato, ma suprema corona degli Stali 
e dei poteri. Che non tutto fosse oro, . chi vorrebbe ne- 
garlo ? Ma negare che quella potenza, fosse una società 
universalmente e fortemente -costituita, è da imbecille. 
Vero è che il tempo si ritoglieva quello che la necessità 
dei tempi aveva aggiunto alla Chiesa oltre alla sua com- 
petenza essenziale e divina. Vero è che 1’ arca giuridica 
della Chiesa e dell' Impero si veniva disegnando con li- 
nee e contorni più rilevati e distinti. Ma è ancora vero 
che lo Stato della Chiesa con tutti i poteri della sovra- 
nità, coi diritto legislativo, giudiziale e punitivo, quali 
ebbe da Dio, non iscolorì, non s'infranse per via, ma 
lasciò infranti i suoi nemici. 
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XI. Riepilogando noi slessi, abbiam ritratto dalla sto- 
ria, cioè dal vero, lo Stato della vera Chiesa. .Or che 
pensano le chiese eterodosse, o che ci oppongono i pro- 
testanti ? . 

- TITOLO XI.. 
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VALSA POSIZIONE DELLA RIFORMA E DELLO SCISMA 

VERSO L’IMPERO. SISTEMA TERRITORIALE. 

I. Franca posizione del caltolicismo. II. Il protestantismo sente il diritto re- 
ligioso, ma quale abbia non sa dire. ili. Disperate infermità della giuri- 
sprudenza eterodossa. IV. Come nasceva il fatto, e come si sopporta ? V. Il 
protestante Yinet risponde glia prima domanda; la mitra si mostrò al po- 
polo, o si diede alto Stalo. XI. In dò concordi l'ignoranza moscovita, la 
scienza germanica, e la libertà britanna. VII. Come l'inferma, sospirano 
e ricadono; contrapposto della Chiesa cattolica. Vili. Duplice la loro so- 
fistica: territoriale, collegiale. IX. Sistema territoriale. X. È it mostro 
osceno che divora la materia e lo spirito. XI. Fulminato dal senso del ge- 
nere umano. XII. È l'onta della giurisprudenza, è un empirismo da piaz- 
za. XIII. Conseguenze e bestemmie. XIV. Si rettifica l’idea territoriale. 
XV. Boehmero è l' espositóre piò diligente del sistema collegiale. 

* ' . * • * '• ' , / - ) c f- 

1. Il cattolico dice esplicito : — Religione divina, dun- 
que un giure sacerdotale divinamente costituito ; e non 
pùò stare soggetto al giure umano il giure divino. — La 
posizione è franca c nettissima : divinità, indipendenza ; 
e la seconda è un’inferenza della prima. 

li ÀI contrario, quale posizione le chiese protestanti 
. e scismatiche serbino rispetto all’ Impero, i loro dottori 
non ce lo sanno dire. Essi per le Scritture sanno a chi 
fosse detto eunlcs docele; chi fossero quelli quos Spirititi 
Sanctus posuit episcopos regere Ecclesiam Dei; sanno che 
non potendosi reggere una società invisibile, la Chiesa 

dee constare di ordini c di riti, di leggi e di discipline 

• - - 
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visibili ; essi sanno il die Etelesiae, ed il simile si Eccle- 
siam non audierit, sit libi lamquarri ethnicus et publica- 
nus; c che per Chiesa reggente non intendevansi allora 
nè i proconsoli nè i romani imperatori ; nè ora potersi 
intendere l’ imperatore delle Russie col suo sinodo; o il 
re o la regina d’Inghilterra col loro parlamentò. 

111. Ciò leggono e intendono i pastori scismatici e 
protestanti. Ma poi non trovano in seno alle loro chièse 
nè la facoltà di predicare, nò di ordinar' vescovi o sacer- 
doti, nè di far concilii o definir donami, nè di ordinar 
catechismi o liturgie; nulla insomma di ciò che appar- 
tiene all’ ecclesiastico reggimento, se non discende da chi * 
volge il fuso o maneggia la spada. Si trovano impcrtanto 
fra il Vangelo e la ragione che affermano da una parte, 
e l’Impero che nega dall’ altra. Quindi nulla di più cu- 
po, di più avvolto, di più incoerente, che un. protestante 
nel discutere le ragioni-delia Chiesa verso l’ Impero. Gro- 
zio, il loro più nobile interprete del diritto naturale, col 
suo seguace Pufendorlìo, non mostrano più nè solidità di 
principii nè vigor di ragionamento. Nè miglior giudizio 
possiam fare del più erudito nelle discipline ecclesiasti- 
che, quale fu il Boehmero. Nei più, alla ragione supplisce 
il dispetto, la violenza, l’ ingiuria. Generalmente, la scien-, 
za più vuota, o più irragionevole, al cospetto pure della 
critica umana, è. la giurisprudenza ecclesiastica e pubblica 
dei protestanti; Niuna ragion sociale profonda o elevata : 
invece timidità, fiacchezza, servilità, dove non entri la 
collera. E come altrimenti, se assoggettando la loro chiesa 
all’ uomo, ne hanno svelle le radici dal cielo ? e se ne- 
gandole persino il suo St3to, l’ hanno cacciata- in bando 
dalle perfette società ? • 
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IV. Ma come nasceva urf tal fatto? e con quale ani- 
mo, clero e popolo presentemente sopportano il servag- 
gio spirituale, peggiore d’ ogni altro? 

V. . .Risponde al primo quesito il ginevrino protestante 
A. Vinci, celebrato assai in questi ultimi tempi: « La Chiesa 
detta propriamente di Stato, cioè sotto lo Stato, è un in- 
venzione della Riforma, la quale avendo paura del suo 
principio ( 1’ emancipazione dall’ autorità ); lo negava in 
fatto dopo averla proclamato in parole. Imperocché la 
Riforma, separandosi dalla Chiesa Romana che non è il 
popolo nè il potere civile, per trovare un capo le era 
forza di rivolgersi o al popolo o al potere civile. Il suo 
principio ( libertà, emancipazione ) la inclinava al popolo, 
ma l' ardimento le mancò ; e per avere un capo presente 
e visibile, s’ inginocchiò al potere civile, e dece vescovo 
lo Stato. Questa è T origine e la natura delle chiese di 
Stato, le quali possono descriversi con queste parole: 
episcopato del governo civile. Le chiese dunque di Stato 
datando dal secolo decimosesto, non sono antiche, e pos- 
sono chiamarsi senza ingiuria I' aborto del protestantismo 
{Essai sur la manìfcslalion des convictions religieuses, 
par A. Vinet, Paris 1842, p. 562, 363).» Ed in verità, 
per sedici secoli il cristianesimo aveva col sangue e colla 
scienza difeso la verità logica e la sua libertà, quando il 
protestantismo abbandonò 1’ una e 1’ altrg al laico princi- 
pato. Fu scondita o vittoria ? Anzi fu sconfitta e contra- 
dizione, perchè i vantatori delia libertà religiosa, essi 
stessi suggellarono il servaggio religioso. Peccarono dun- 
que i padri contra la religione e la logica. Ed ora con 
quale animo i discendenti sopportano il peccato dei «mag- 
giori? 
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VI. Che la chiesa orientale o moscovita, sopra la quale 
da lunga stagione non spira luce di scienza sacra nè aura 
di libertà civile, o si rassegni o neppur abbia coscienza 
della sua miseria ; non è maraviglia. Ma che la dotta Ger- 
mania e la libera Inghilterra pongano la mitra e la fede 
c la coscienza al paro o sotto della finanza, e ci vantino 
il progresso, la libertà e la scienza, e dicano di credere 
al Vangelo e di avere ricondotta all’ antico stato la Chie- 
sa; questo fa maraviglia è pietà. 

VII. È vero che lè menti illustrate ancora da airi rag- 

gio di cristianesimo, comparando talvolta colla loro ser- 
vile e sterile ignavia, ^incesso libero e nobile e vitale 
della Chiesa cattolica, sospirano all’ antico stato ; ma è 
generalmente il sospiro dèli' infermo che si rivolge dal- 
l’uno all'altro fianco. « La Chiesa cattolica, esclama an- 
cora il Vinet, non si è mai lasciala inghiottire dallo Sta- 
to. È giustizia il confessarlo, ella non conobbe il servaggio, 
nè mai ha dato la sua indipendenza in cambio di favori 
umani. Essa ha sue leggi, suoi -riti, e spirilo suo proprio: 
essa appartiene a se stessa, e si ascolta e si rispetta. Pro- 
tetta dalla sua dottrina, che fa centro e fonte d' ogni ve- 
rità la Sede Apostolica, sta sicura nel possesso del suo 
.dominio, e rilega lo Staio nel dominio dello Stato. Ella 
non ambisce il comando, ma sdegna la servitù ; ed è la 
sua gloria, gloria pura e degna d’ invidia (loc. cit.. p, 
301 , 369 ). » ' ' - - 

Vili. Nobili -aspirazioni, ma rare, perchè impedite o 
soffocate dalla sofìstica legale dei protestanti. La quale si 
parte in due sistemi : nel sistema Tensoriale, patrocinato 
dal Mosero, all’ uso dei protestanti, con molte autorità'; 
e nel sistema Collegiale, anteposto da Pfaflìo, Pufendor- 
fio, Boehmero. 
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IX. Cronologicamente fu primo il sistema territoria- 
le, del quale come di scudo si valsero i protestanti nel 
primo ribellarsi all’ autorità pontificale. E così ragiona- 
rono : sebbene fine proprio e immediato della società ci- 
vile non sia la religione in generale, tuttavia le chiese 
particolari esistendo sul territorio del principe e nel suo 
stato, egli esefeiterà su quelle il diritto dell’ impero, ine- 
rente, al territorio e allo stato. Quindi le sentenze: Ec- 
clesia est in Slatu — Cuius est regio, illhis est religio. 
... X. Nella età del ferro, più temperanti e meno as- 
soluti erano gli avvocali delle armate conquiste. Essi la 
ragione della conquista estendevano al territorio ed a 
quanto nel territorio si conteneva : ma quei barbari cre- 
dendo che la religione non fosse un fiore terreno, nel 
territorio non la comprendevano. Gli avvocati protestanti 
hanno dunque progredito, incassando nel diritto territo- 
riale o signorile dei loro padroni anche la religione. E 
tale è il progresso da noi* vederne il confine. Poiché 
1’ cffalo cuius est regio , illius est religio, ha un valore 
estensivo. Onde se dal territorio s’ inferisce la ragion del 
diritto nel principe, la proprietà, la famiglia e tutto 1' uo- 
mo sarà assorbito nel principe. Vi è di fatto proprietà 
o famiglia o testa umana che non sia nel territorio e nel ; 
lo stalo? Dunque estendendo logicamente i due aforismi 
sulla materiale contenenza del te'rritorio e dello stato, il 
benefico impero si trasmuta in quel mostro feroce ed 
osceno, nel cui ventre ogni cosa, entra e. niuna resta viva. 

XI. Non si dica imperlanto l’ incivile e f orrenda be- 
stemmia : « la Chiesa, la famiglia, la proprietà e l’ uomo 
sono nello stalo o sul territorio dello stato ; dunque sono 
dello stato. » Non si pronunzi questa maledizione, contra 
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la quale scaglierebbe i suoi fulmini la religione, e anche 
solo l’ intimo senso del genere umano. Ma prima, se non 
altro, si cimenti la sentenza ; e poiché ella con vario ar- 
tificio già invase la cattolica giurisprudenza, si consideri 
se la conforti un valore scientifico, o non sia che un me- 
schino empirismo. . . 

XII. Vi ha una medicina empirica, la quale vive di 
fatti, di formole, di tradizioni, va in giro, e senza le sec- 
caggini del metodo e delia critica, dell’ analisi • e della 
sintesi, leggiera leggiera s’ impone alle moltitudini, e le 
signoreggia o le affatura. Così una certa giurisprudenza, 
a chi domanda la ragione, risponde colla forinola. Per- 
chè dite che la Chiesa è dello Stalo ? Perchè è nello Sta- 
lo, cioè nel territorio dello Stato. Ecco la formolo em- 
pirica. Ma noi incalziamo : 11 diritto nasce nel territorio 
come le biade ? Sul territorio non vivono persone giu- 
ridiche, singole o collettive,, che non hanno ricevuto dallo 
Stato i loro diritti, come dallo Stato non hanno avuto 
1’ essere nè la vita? Sul territorio che voi dite dello Sta- 
to, non esistono le famiglie discese da quelle famiglie che 
hanno creato lo Stato, e però precedenti allo Stato nel- 
l’ essere- e nel diritto ? Dunque non si dovrà dire che 
il territorio è prima delle famiglie che dello-Stato? Al- 
meno così delta la ragione e la genesi dei diritti. Sin 
qui è la natura che parla ; ma permetterete anche a Dio 
di dirvi una parola, o che la diciamo noi in nome di Dio ? 
Aveva Dio il buon diritto di fondar su questo territorio 
la Chiesa, colle sue leggi, col suo magistero, colla sua 
vita, quale veramente egli la forffiò per voi e per tutti ? 
0 avrete voi il coraggio di dire a Dio ch’egli fondò in 
solo alieno, che vostro è il territori»?, e che il suo edi- 
lìzio cede a voi, cede allo Stato? 
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XIII. Miserabile ciurmerla che da gran tempo usur* 
pa il seggio della sapienza ! La Chiesa è del territorio. 
Dunque, quanti i territorii, altrettante sono le Chiese ed 
i Cristi ? divisus est Chrislus ? La Chiesa è dello Stato. 
Ma è lo Stato o il principe che fu per noi crocifisso ? o 
nel nome del principe fummo battezzati? (i Cor. i, 13). 

XIV. Ciò premesso, non sarà difficile con un semplice 
sillogismo rettificare la sentenza. La Chiesa è sul territo- 
rio dello stato: ma la Chiesa è per fatto divino distinta e 
indipendente dallo stalo : dunque sul territorio dello stato 
esiste una istituzione divina e indipendente dallo stato. 

XV. Veduta la povertà, la materialità, l’ insensatag- 
gine logica e giuridica del sistema territoriale, passiamo 
al collegiale. Nel qual sistema còlle^iale siccome il Bo- 
ehmero ha con industria raccolte le cagioni elaborate dai 
protestanti; per legittimare la schiavitù delle anime verso 
Io Stato, il quale meglio si direbbe sovranità civile, prin- 
cipato o impero (1) ; e per indi ancora giustificare e dare 

(!) Già nel titolo i, n. hi, del tibro secondo distinguevamo lo Stato dal go- 
, verno e dal principato. « È lo Stato, dicevamo, tutto- il corpo politicamente 
rostiluito di chi comanda c di chi obbedisce; è il governo, o il principilo, 
la sola parte giuridicamente imperante. » Stati, nei secoli dì mezzo eran dette 
le nazionali adunanze dei Ire ordini sociali, clero, nobili e comuni; ed in quelli 
la parola Stato riteneva ancora senso e larghezza universale. Via infine, quando 
tutti i diritti nazionali si riversarono nel principe e nei governanti, allora il 
principe ed il governo han detto : « Noi siamo Io Stato. » Dunque primieramente 
la nazione tutta era Stato res publien „■ poi ebbe suòi veri Stati a rappresen- 
tarla; poi il governo solo si nominò e volle essere lo Stato. L’antico prote- 
stantismo forbì questo gioiello, e pose anche la milra sulla testa del re dive- 
nuto lo Stalo'; e tulli poi i governi incenlraiori, benchò all'insegna popolari, 
la tolsero ai re. a se stessi la imposero, e si dissero lo Slato. Parola fatale 
• già làuto invalsa nel linguaggio politico e diplomatico, che noi, condannan- 
dola, saremo pure sforzali talvolta di nominarla, dicendo per esempio, ac- 
cordi fra Chiesa e Stato , quando sarebbe a dirsi, fra Chiesa e Impero o prin- 
cipato- E ciò valga a nostra giustificazione, e a difesa delta verità nel pensare, 
« della proprietà nei favellar» 
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• • *> * • - • 

un corpo, a quell' ombra dell’ms imperanlis circa sacra: 
noi seguiremo le tracce del Boebmero nell’ investigare 
di proposito quel vantalo diritto della maestà civile in- 
torno alle cose sacre. * . 

» . * 

TITOLO Xlì. 

• 1 ■ ’ \ ' ' ■ ' • 

SCHIAVITI.’’ del sistema collegiale, secondo BOEUMEIiO. 

I. Doppia Indole di Boehmerò: del diritto pobbltoo, difensore e tiranno. U< TV- 
- ramila di ilobbes e di Houluyn. ili. Confutata da Boehmero. IV. Ha da 
lui radicalmente accettata colla rinunzia dei diTitti nazionali. V. Fatale ne- 
cessità del protestantismo : èra di oppressioni e di ribellioni. VI. il sistema 
Collegiale ue era l’effeUuazione. VII. niritto romano e razionate dell’ im- 
pero, reggenti i cpllcgii, le società minori e pattizie. Vili'. Perversa logica 
di Boehmero nel confondere la Chiesa divina e universale. Coi collegii e- 
guali e particolari; e nel misurare da Traianp il dovere del principe cri- 
stiano. IX. Università di errori, e tùtfa la repubblica di Platone nel pub- 
blicista tedesco. X. Due capi fondamentali XI. Inlcpiità preambola all' iti* 
rmperanlis circa sacra. . 

■ . - • • i ; ■ 

' . ■ ' ■ ' . . ;• ■.••• \ / ■ .* 

1. Giusto Boehmero, tratti le cose sacre o le civili, 
sembra unire in una due persone. Ora comprensivo • e 
ragionevole, difende i diritti (Iella moltitudine : ora an- 
gusto ed acerbo, costruisce un principato di ferro. Re- 
stringiamoci alla sua Introduzione al gius pubblico uni- 
versale. Nella nota al §xiv del Capo n della parte generale, 
egli si scosta, ma per poco, ,da Hobbes che è il (iranno 
dello Stato, e da Adriano Houluyn che è il tiranno della 
Chiesa, ‘ . . . •' . 

il.’ AH’ Hobbes rimprovera : potere il principe iitrc 
ma non iuste rapire, spogliare, uccidere ; il principe, ri- 
spetto ai sudditi, non fare nè poter fare con qualunque 
delitto un’ ingiuria, avendo egli solo ogni diritto nella so- 
cietà civile ; i sudditi non poter mai supporre un’ ingiu- 
V.i/l. 6 7 
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stizia nel principe, essendo egli in bonum dal» da Dio ; 
del resto, il principe se la intende con Dio. Così Hobbes; 
e Houtuyn compie il sistema di Hobbes, facendo il prin- . 
cipe 1’ unico interprete delle leggi naturali e divine. In 
ogni caso, anche sotto .un prìncipe carnefice, non ha l’uo- 
mo altra gloria che piegare -fi colio e ^ibedire, 

IH.. Ciò non approva Boehmero, e avverte di Hpb- 
bes : Dum principi ics absolutissimum indulgct, fallii vi»-. 

CULUM HUMANI GENERIS ; ‘et SÌC t» effedU ICS NATURAE PUBLl- ' 

ce», qctiones principimi regens, quoad maximam • partem 
negai, vql tale subsliluit, quod in mera violenti*, poter- 
tia et CRiiDELiTATE consislit. Aggiunge die il pubblicista 
• non è narrator di fatti, ma nei fatti 'anche dei principi 
è giudice severo ed imparziale dei diritti : Asl non quid 
fiat, sed quid fieri debeai, respiciendum ; et ingenui do- 
cloris est,, non e* factis ius metiri, sed facta principum 

r ' \ . 

SECcndum ius ponderare. Ecco giudicata, e per sue vere 
ragioni condannata la politica dei fatti compiuti. 

IV. Sinquì la giusta persona dLBoehmero ; ora spun- 
ta T altra. Poiché, facendosi esso T obbiezione di Hobbes: 

< I sudditi non hanno il diritto di resistere al principe, 
dunque il principe non può far ingiuria ai sudditi, es- 
sendo l’ ingiuria una violazione del diritto ; » risponde.: 
Nam licei subditi ieri resistendi renuntiayerint, non ta- 
men poluerunl principe» absolvere a vincolo naturali, 
propler quod subdilis manet obbligatus. Dum itaque con - 
tra hanc obligalionem agii, injuriam subdilis inferi. Sven- 
turatamente nella rinunzia dei diritti nazionali, Boehmero 
si appropria la malvagità del sistema Hobbesiano. Ed in 
vero, quando mai le famiglie costituendosi nel principato 
un potere autorevole, ma tutorio e benefico, hanno rinun- 
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ziato al diritto di resistergli, se invece che a salute, egli 
conduca lu comunità in perdizione ? Certo è il dovere 
della resistenza passiva,' delicate sono le condizioni del- 
1’ attiva ; ina sacro è nell’ uomo il diritto della difesa, e 
nella comunità rimane più^acro e solennissimo. La scuola 
cattolica lo professava, duce s.. Tommaso ; ma la prote- 
stante lo disconosceva, ritraendo più o meno da Hobbe- 
sio, al quale, colla rinunzia d’ ogni diritto sociale, riesce 
infine e suo malgrado il Boehmero. 

V. Ma chr quasi fatalmente traeva Boehmero e suoi 
fratelli, a far della società civile una materia inerte sotto 
la inano dell] imperante? Li traeva lo spirito della Ri- 
forma, la quale per dare ai principi un diritto più alto 
della religione, ius circa sacra, 'doveva in effetto solle- 
varli sopra ogni altro diritto, civile, sociale ed umano. 
Terribile eccesso, .dal quale si generava T opposto. Per- 
chè i principi giuridicamente licenziali ad essere ribelli 
alla religione e a Dio, alle leggi delio stato c ai diritti 
dei popoli, coll’esempio licenziarono 'i popoli ad essere 
ribèlli a Dio ed al principe. E si apri la duplice èra di 
oppressioni e di ribellioni.^ 

VI. Scoperta l’origine del diritto antisociale, che è 
il diritto religioso trasferito nel- principe, vediamone ’i fon- 
damenti e la natura; secondo il sistema collegiale da Bo- 
ehmero esposto nel capo iv del libro h, parte speciale del- 
la sua Introduzione.- ' , , 

VII. Università o Collegio è adunanza d’uomini co- 
stante e ad un fine determinato. Sono pubblici, se col- 
T approvazione Ranno i collegi ricevuto dallo stato la per- 
sonalità, l’esistenza legale. e la veste civile. Or ceco la 
dottrina giuridica. Hanno i cittadini da natura il diritto 
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di formare adunanze e società minori, eguali e pattizie : 
ma lo stato ha il diritto 1° di giudicarne la convenienza; . 
2° d’ invigilarle ; 3° di loro concedere o ritogliere resi- 
stenza legale, donde emanano gli effetti civili. La romana 
giurisprudenza con queste medesime condizioni temperava 
quella incivile libertà di .associazione che o eoi tumulti o 
colle malefiche consorterie, sovvertirebbe la quiete - e la 
salute pubblica. Perciò ni una adunanza di popolo era le- 
cita in Roma, fuori dei comizi, o senza l’intervento di 
un magistrato consolare o popolare, come rilevasi dalla 
parlata di Postumio : Maiores vestri, ne vos quidem, nisi 
culti aul vexillo in arce posilo comitiorum causa excrcitus 
eductus esset, aul plebi consilium tribuni indixissenl, aul . 
aliqui ex magislralibus ad concionem vocassent, forte te- 
mere coire volucrunt; et ubicumque muli lindo esset, ibi 
et legitimcm MiLTiTCDiNis rectorem c engebant debere esse 
( Ltv. xra» 15 ). ■ 4 , ’• „ : . • • 

Vili. Tale sarà in ogni tempo il diritto dello stato, 
contro la corruttissima libertà che macchina nelle tenebre 
o insulta sulla piazza. Ma ecco da un giusto principio 
una ingiusta conseguenza : « dunque gli stessi diritti ha 
il principe verso la Chiesa. » E perchè ? Perchè le’chiese 
sonò collegii : Sunl eeelesiae nihil aliud quam tollcgium 
acquale (c. iv, § tv, not. ). E quindi colla durezza d’un 
Hobbesiano, l’ evangelico protestante tutti i collegii pone 
sotto i piedi del principe : Indicai ipse imperane quae 
collegio sint tolcranda in civilale, quae reprobando. Si 
tolerat, habent effectus civiles, licet omisi iustitiae et pie- 
tati adversa sint. Si reprobat, amittujit omnes effectus 
civiles, aicet pietati et bonis «oribus cgkgruant ( ib. § VII, 
mt.). E quest’ imperiale dispotismo, di dare la citta#!»- ■ 

'v. 
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nànza ad una società di ladri, e di negarla ad una società 
pia od ecclesiastica, è incontanente dimostralo col decreto 
di Traiano che all'istanza di Plinio proibiva le cterie o 
adunanze cristiane. Ma di rincontro, Plinio e Traiano igno- 
ravano la Chiesa, amministravano leggi pagane, e col di- 
ritto dei persecutori le applicavano. Ora poi chi sa leg- 
gere il Vangelo deve intendere che la Chiesa è società 
universale e divina ; e che ripugna 1’ essere universale 
col collegiale o particolare, e 1’ essere divino colla domi- 

■ nazione dello stato. Insomma da Traiano in qua i tempi 

sono cambiati, emerse la divinità della Chiesa, e lo stato 
non è più pagano ma cristiano. Tutto ciò^è evidente,, ma 
Boehmero farà di tutto un fascio a servizio della Maestà 
protestante, mitriata confusamente alla cristiana ed alla 
paganà. . / ’ . , ' ! • 

IX. Ed egli va ancona più avanti, ragionando che 

■ per autorità del principe i collegii possedendo i loro be- 
ni, al principe ne appartiene l’ amministrazione : Publica 
collegio, quac bona possident, «adontate publica possi deni, 
et imperanti eo nomine ratio est reddenda, alque adeo 
sine eius praesciiu, ordinario de iis disponcre nequeunt: 
uti sunt bona civitatum, communitatum, academiarum, 
imo ejiam ecclesia rum; quid enim aliud sunl( ecclesiae ) 
quam coetus publici ? (jb. § ix, nót. ). Che più? Non solo 
i beni, ma le persone- stesse sono nel potere del prin- 
cipe, il quale potrà costringerle ad abbracciare il sacer- 
dozio come a portare le armi : Renitentcm, suo modo 
non lamcn oblorto collo, cogi posse adsubcundum mu- 
nus ecclesiasticum, si salis idoneus/ et religioni illius * 
ecclesiae cui pràeficiendus adàiclus sii ( ib. § x, not. ). ' 
Quest’ ultimo diritto della corona, di far levata di tacer- 
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doti come di soldati, c di confinare i cittadini in quel 
collegio di scienze o di mestieri, che stimi il principe, 
imperanti compùlit ius cogcndi subdilos ut in tale, colle- 
gium se referanl ( ib. § x )-; tale diritto è preso letteral- 
mente dalla Repubblica di Platone, ed è 'abbastanza ri- 
dicolo per un pubblicista di prim’ ordine, quale vantano 
il Boehmero. 

X. Ma taju’è: un errore fondamentale trascina le 
menti più elevate. E qui ne son due : la potenza del prin- 
cipe o dello stato, assestata sul modello Hobbcsiano ; e ’ 
l’ ignobile- confusione della Chiesa, società sui iuris, e ne- 
cessaria, eòi collègi i liberi come di arti e mestieri. 

XI. Tale è la teorica del diritto collegiale,' colla quale 
il Boehmrero si apre, la via a iraltare exprofesso nel ca- 
po v dè iure imperanti s citca sacra. 
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SI ESAMINA IL DIRITTO DELL’IMPERANTE 

circa sacra, e il ius praccavendi. 

I. Figlio deir eresia è il ius imperanti* circa sacra. II-. Ripugna nei termini 
III. SI concede a Boehmero che la religione non è azione civile; ma si di- 
mostra socievole e pubblica. IV. Cavillo per fare del cullo uh privilegio 
det principe.. V. A ciò due vie: il ius carenili, c il ius regendi. VI. II di- 
ritto di premunire allaccia tutta la Chiesa. Vft. Da Enrico Vili prese la • 
ferocia, e la frode da Machiavelli: la Colivenzionc francese e Boehmero. 
Vili. Questi pone a mostra la libertà religiosa. IX. Ma tosto la confisca 
coll’incivile libito del premunire. X. Obbiezione. XI. Guai alla società 
civile’, se dovese ogni possibilità tapi regola delle azioni. XII. Esosità 
* moltiplico del diritto di premunire. * 

I. La meschina e fetida origine di questa- forinola, 
ius imperanti 'circa sacro, dovrebbe far arrossire i nostri t 
nel pronunciarla. E peggior dell’ origine, ne hanno essi 
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considerato la nullità* e la coniradizione ? L’origine sua 
è l'eresia e lo scisma, o la compiuta ribellione religio- 
sa ; e da’ suoi termini stessi risulta la contradizione. 

II. I suoi termini sono due: diritto del principe lai- 
co, ius imperanlis; e cose sacre circa sacra. Ma il prin- 
cipe amministra- non più che la giustizia naturale ; e le 
cose sacre, e religiose appartengono per diritto evangelico 
alla giustizia sovranaturale. Dunque i due termini rie- 
scono al naturale ed al sovranaturale; e aggiuntovi il 
diritto, riescono a dire: diritto .del naturale intorno al 
sovranaturale. 0 equivalentemente: diritto umano e na- 
turale, che primeggia e domina il diritto divino e sopra- 
naturale. Non potrebbe là conira dizione «essere nè più ma- 
nifesta nè più arrogante. . - 

Ili. Per evitarla, e salvare apparentemente l’indipen- 
denza dell’ intelletto e la liberi# della coscienza, il Boehmero 
nel capo v, de iure imperanlis circa sacra, comincia col 
dire che fa religione avendo , per flne il cullo di Di», la 
salute dell’ anima e la vita futura, non costituisce propria- 
mente un’azione* civile; nè va soggetta all’-imperante, il 
che è vero; nè bisognevole di ordinarsi a società pubblica, 
il che è falso. E che ciò sia falso lo dimostra il Boehmero 
stesso, allegando un bel tratto del protestante Clerico sul-' 
l’ Esodo, v, 3 : .Egei populus exlerna aliqua célebrilale, 
ul o/Jtcii sui commonefìat, memorque sii Dei, res huma- 
nas curanlis; egdt communibus et psblici» sacris, ut arc- 
tius iis, qui in eivitatem unam coiveruitt coniunctum, se 
inlelligat. Alióquin, ul est ingenium humanum, plebs et 
Dei el offìciorum omnium oblila, una cum religione eliam 
societatis hlkànae iura, temere violarci, unde innumera 
hominibus orirenlur in vita mala (c. v, §. xix, not.). 
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IV. Perchè dunque ad un tempo riegare ed ammette- 
re la- necessità d’una religione pubblica nello stato? Per 
un ingegno da avvocalo: .cioè per negare alla religione 
H diritto di manifestarsi, e per attribuire al principe quasi 
un pieno potere sopra il cullo pubblico religioso, divenuto 
un privilegio ed una concessione. 

V. L’autore procede a questo scopo per due vie. La 
* prima è il diritto di premunirsi contro i danni possibili : 

diritto negativo, ius cavendi. La seconda è *il diritto di 
reggere pubblicamente'tutto ciò che ha una esistenza pub- 
blica nello stato: diritto positivo, ixts regeiidi. 

VI. Il diritto 'di premunirsi l’ Impero conira la Chiesa, ' 
è un grido di gii etra,- e nelle mani del più forte è un 
pretesto -per anticipare l’assalto. A premunirsi contra il 
papismo, Enrico Vili spogliava, incarcerava, decapitava i 
cattolici a migliaia ; e pena larmorte, comunicare col papa* 
legge dimenticata, non ancora disfatta. Nicolò Machiavelli, 
per la ragion del premunirsi, raccomanda al suo principe 
le frodi, gli spergiuri, i veleni p gli stili. Un Machiavel- 
lismo religioso si è introdotto negli sfati cattolici sotto il 
manto del premunire: cioè una maligna inquisizone, Ta 
quale richiama alla sua censura i santi, le feste, gli studi 
sacri, la parola dei vescovi, le elezioni ecclesiastiche, le 
comunicazioni con Roma, le lettere pontificie; (fpoco più, 
il segreto delle confessioni.- Evidente è il maneggio per 
metter l’unghia* e chiudere la Chiesa nella rete dell’ Im- 
pero. E quando ciò non fosse per l’ onestà personale del 
principe e dei magistrati, non è però meno odioso e illi- 
berale- il sistema. Sistema che i governi detti liberali spin- 
gano senza verecondia ad ogni dispotico ec'cesso; e che 
iitoricamentc e lògicamente risale ad Enrico e Machiavèlli. 
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VII. E di fatto il ius covertiti partecipò di quei due 
grandi* dell’uno la ferocia, dell’altro la fraudo. Alla fe- 
rocia dee la Francia riferire la Costituzione civile del clero 
colle sye conseguenze ; e poi la soppressione d’ ogni culto 
pubblico,' per farla breve. Boehmcro non avrebbe appro- 
vato quell’ imposto giuramento; bensì le forzate emigra- 
zioni, per ottenere la pace, a giudizio dell’ imperante : Tunc 
enim haud inique agere imperanlem exislimarcm, si ad 
maiora mala vitanda, emigrandi necessilalem subdilix int- 
ponal (c. v, § vii, rio*.). Lff Convenzione gallica, ad vitan- 
do ^ maiora mala, esiliava,' bruciava, ghigliottinava. Ed an- 
che proibiva ogni culto pubblico, secondo il diritto posto 
dal Boehmer’o: Porro nec interdictum imperanti est, eul- 
tum sacrorum puuLtcuM prohibere, .ut interim privata sa- 
cra subdilis relinquanlur (ib. § viti) ; e nella nota: Prind- 
pis arbitrio relictum est, quid publice /ieri debeat, decer nere. 
Ma la tolleranza protestante ? Consiste nel non isforzare 
i sudditi, e privatamente non impedirli, se adorino Iddio 
absque ulta Itominum inter se coilione ; onde peccò Dario 
e non Daniele: Et sic turi nalurac adversdbalur prae- 
ceplum Darti, ne quis intra triginla dies Deum quem- 
cumque adoraret, et preces ad euiri minerei; unde non 
peccqbat Daniel quod illud non attenderei, Dan. vi (‘ib.- 
§ m, not.) Se oggidì soiio più generosi i. protestanti, dee 
ascriversi alla storia delle loro, variazioni : 1& Svezia tut- 
tora persecutrice, rimane più coeretite al suo principio. 

•Vili. Ha però il Boehméró anche il suo macbinvel- 
listno nell’ alzare, ? pura mostra, l’ insegna della libertà 
religiosa, per farne poi un olocausto al suo imperante. 
* Ascoltiamolo : Ncque primario civitales sunt introduca» 
prqptkr religione!!, nec dici potest quod cives submiseritU 
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quoque in bisce causis volunlatem suam imperantis arbi- 
trio, cum id ne quidem potuerint. — Relinuere jtaque 
' subdili liberlatem, ut possint colendi Dei grada coire, et 
sacra facere, dutnmodo de celerò pacifice et tranquilli 
vivant (ib. § iv et v ). Ecco da -Boehraero rovesciato ‘dal 
fondo il sistema incastellato da Boehmero t Perocché i° se 
primario "scopo della società civile "non è la religione ; 
2° se associandosi gli uomini non hanno mai voluto nè 
potuto assoggettare la loro religione all’imperante ; 3° se 
hanno i cittadini naturalmente ritenuto la libertà di far 
le religiose adunanze, colendi Dei gratin coire, e di' ce- 
lebrare il cullo, et sacra facere: d’onde - è più il diritto 
dell’imperante circa sacra? diritto c[ie vien lutto dichia- 
rato di materia civile, c niente adatto di materia religio- 
sa ? Ecco in Boehmero l’uomo della contradizione, ebe^ 
abbiam segnalato dal principio. 

IX. Ma ci rammenti che questa non è che un’ inse- 
gna alzata a mostra, per sedurre, cedi’ ombra d’ un ma- 
chiavellico liberalismo, il volgo della scuola. Ed ecco di 
fatto immediatamente avanzarsi il -terribile diritto di pre- 
munire :• Haec liberlas /amen non impedii quo minus im- 
perans prospicere et '.praecavcre possit, imo debeai, ne 
sub praelexlu sacrorum, sedera, fraudes, coniuraliones, 
aliaque nefanda commitlantur (db. §vi > Vile e scelle- 
rato machiavellismo che fosì insidia e ingiuria una re-' 
ligione divina, e la nazione o la gran parte della nazione 
che la, coltiva ! È forse pericolosa la religione cristiana, o 
sono i cristiani sospetti, ^perchè cristiani, di scelleraggini, 
di frodi, di nefandità, di congiure ? La religione non co- 
manda, non santifica 1’ obbedienza verso tutte le podestà? ", 
ed i più religiosi non sono forse i più incorrotti nel com- 
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merefo, nella togq, nelle armi ? È dunque uno sfregio 
incivile, ed. un ingiuria intollerabile, quel proclamare si 
allo e continuo all’ orecchio del principe il diritto di pre- 
munirsene. ; . 

X. Si dice : ma gli uomini potrebbero abusar della 
religione : praclextu. sacrorum ecc. 

XI. Bonarietà di Boehmcro; che per dimostrare la • 
necessità del premunirsi ai principi cristiani, ricorre ai- 
secoli di Livio ed. ai baccanali ! (ib. vi, not.), Ma sia 
■la possibilità di abusar della religione contra lo stato. 
Questo pericolo sì ristretto, sì raro, sì rimoto, meritereb- 
be una legge che ferisce tutta la comunità? Perchè in 
.un festino può. nascondersi un sicario, .comparireste dun- 
que ad ogni festino colle armi alla mano ? Ed ora che 
tanta è la messe dei fatti, si trova forse che nelle pie 
congregazioni, o nelle pastorali dei vescovi, o nei brevi 
di Roma, si ordiscano i regicidii e le ribellioni? 

XII. Diciamo dunque che il ius praecavcndi, colle in- 
finite vessazioni che ha prodotto alla Chiesa e produce, 
è una malignità eterodossa, in diritto spoglia d' ogni ra- 
gione, bella pratica un pretesto e un’ arma alla persecu- 
zione, o nel punto d’ onore- è un’ ingiuria permanente che 

* un governo cristiano fa a se stesso, alla Chiesa,; ed alla 
nazione. È un veleno che sparge la diffidenza, e man- 
. tiene aperte le ostilità fra le parti sociali che dovrebbero 
mostrarsi coi civili riguardi le più affezionate e congiunte. 

' Si cancelli dunque dalla cristiana giurisprudenza, c cessi 
l’ uso d’ una formola si obbrobriosa : la quale fece il pome 
agli eterodossi pei estendere sulla religione la loro per* 
fetta dominazione. *’ 
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SI CONTINUA L’ANALISI DEL D1BITTO PUBBLICO 
BEI PROTESTANTI. ' - • 

V " : . • • • 

» ' * V> 

1." Il ttu regendi a suo accompagnamento. IL Per diritto di maestà, il prin- 
cipe è. vescovo di tutli'i culli. Ili. Boehmero lo fa pagano e Hobbesiano. 
IV. Elasticità e -verecondia. V. Inutili sforzi per limitare il diritto dell'Im- 
perante. . Vi. Diritto io ecclcsiaih non in coeletta. VII. Ma il principe crea 
i dottori e la loro polizia. Vili. Ordina i giudizi c le cose sacre. IX. Le 
riforma. X. Si giustifica coi bene pubblico e Col. rispetto civile. XI. Egli. 

- governa l' insegnamento e la predicazione. XII. In lui il diritto giudiziale, 

' criminale e penale, in virtù del patto sociale. XIII: Da, lui le definizioni 
teologiche inappellabili. XfV. Da lui la convocazione dei concili!; e sen- 
tenze ridicole. XV. L'a sua spada distingue le diocesi, e reca in punta la 
missione apostolica. XVI. Infine il castello incautato, creato da Boehmero,' 
è con un sodio dileguato da Boehmero. . 

’ " . . » » * . 

*. ■ < • / • , 

I. il diritto di premunire, ìus praeeavcndi, porta con 
se il ìus inspicièndi, cioè' il diritto di tutto vedere, a tutto 
soprastare, ed infine- tutto amministrare : Cum vero Ec- 

• z 

desia sii in republiea, imperanti non minus' ac in celerà 
collegia competit ics inspectiokis beneralis, iU videat ne 
quid in sut et reipttblicae praeiudìcium ibi pgalur: inde 
prima fundainenla .iuris circa sacr.a ( c. v, § xv ). Qui 
tutto è raccolto il diritto protestante: 1° diritto collegiale; ’ 
2® diritto di premunire ; 3° diritto di soprastare, itts in- 
spectionis generalis; 4° e -tutto ciò s’ inferisce dal diritto . 
.di reggere e di governare. 

II. Analizziamo. Questo diritto non viene all’ impe- 
rante dall’ essere membro della Chiesa, poiché sono le 
chièse eolle'gii éguali, o di membri eguali ; ma viene 
dalla maestà dell’ imperante : Ncque mutatur huius col-, 
legii natura, si vel maxime imperans eidem accedit, quam- 
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vis- lune quoque fiat membrum illìus collega, non vero 

ecclesia status civilis (ib. § xm ). E. s’ inferisce : Unde 

minus reele asscrùur, impcranles eo ipso fieri capita ec- 

CLgsiARUM et EpisCopos, nisi hoc de generali imperantis iti- 

rc circa omnia cqflegia inlelligas, quod lamen iam an- 

tea habucre (ib. % xiv ). Il principe ‘non è dunque caput 

ecolcsianim et episcopus in qualità di cristiano, ma nella . ' 

qualità di principe, iure imperantis. E così egli è capo * . . 

e vescovo non meno dei cristiani, che -degli ebrei é dèi 

maomettani : Elenirn inspectio suprema circa quaecumque 

sacra est eadem. Unde chistiani principes .exercent tus 

circa sacra iudaeorum aliarumque seeldrum , p, lui maio- ’ , > . 

rem curam inspectionemque illis impendere soleant, qui- 

bus ipsi addicti sunt ( ib. § xiu, not. ). • • 

Ili. Una scuola di gallicani, a cui appartiene il De 
Marca, attribuiva al re cristiano 1’ jnspezione esterna so- 
pra le chiese, per una divina económia la quale avesse 
posto nel papa la mente, e nel. principe la spada o la 
difosa esterna della Chiesa : principio vero o falso, secon- 
do che si ascrive al principe un potere subordinato o 
indipendente. Ma il Bòchmero abbandona ogni traccia di 
cristianesimo, e ferma il piede nel puro paganesimo. Ed. 
adbora il suo principe, capo e vescovo di tutte le reli- 
gioni, è più Hobbesiano che pagano. Da un . re vescovo 
di tutti i culti, seguiva per filo un ministro regio di tutù 
i culti; e I’ autocrate che porta con più divozione lami- • ' 
tra, era l' inventor naturale di quel ministro. 

IV. Il principe ha dunque iure imperii il diritto della 
somma e generale ispezione sopra tutti i culti: inspectio 
suprema, ius inspeclionis generali*. . La quale foratola è 

tanto elastica ed illimitata, che nelle mani dell’ imperante 

• **»•*»/*' * ' t 
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€ del suo ministro dei culti, può estendersi senza fine: 
massimamente quando l' imperante ofiìcialmente s‘ intitola 
caput ecclesiarum et episcopus. Ma alle strette : quella 
somma ispezione dà al principe un potere esterno o an- 
che interno nelle stesse chiese? . # 

V. Qui i protestanti sentono la necessità di dover, 
salvare le apparenze di quella libertà religiosa che ossi 

• dicono di aver posta a fondamento della riforma. Epperò 
il nostro Boehmero dopo avere stabilito, che gli uomini 
elèggendosi un capo civile, non hanno mai inteso di ri- 
mettere nel .suo arbitrio nè la fede, nè la coscienza, nè 

• le religiose adunanze (ib. § iv -et v ); pone ancora due 
altri principii. Il primo è una certa libertà di ordinarsi, 
inerente ad ogni collegio : .Ex nalara huias collegii de- 
scendit, quod possint membra eiusdem comliluere docto- 
res, aliaque determinare circa modutn, personas, locum, 
lempus ecc. (§ xn).‘ Il secondo è la distinzione delle cose 
religiose, altre essenziali, rivelate, e non dipendenti da 
arbitrio umano; e altre in qualche modo soggetto all’ u- 
mano ordinamento: Quaedam ex i)ilima religioni- cuius- 
que natura, nullo vero modo ex arbitrio humano fluunt'; 

• . et sic nec arbitrio imperantis subsunt. — Quaedam insli- 

tuta sunl ordinis causa adornala, ip quibus tamen Ar- 
bitrio humano adhuc rnullum reliclum quoad specialiorem 
jdeterminationem ; cl hac actiones facilius subesse po^sunt 
imperio civili ( ib. § ut et x ). Quel 'facilius è d’ una de- 
licatezza e quasi d' una timidità maravigliosa. Ad ogni 
modo però si annunzian limili al diritto dell’ imperante. 

VI. Ma che ? Il sistema trascina 1’ autore ; egli ha 
creato un idolo nel principe capo delle chiese, e deve 

^subire le conseguenze del suo principio. 11 principe non 
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avrà diritto nella chiesa, in ecologia; nja l’avrà sopra la 
chiesa,, in ecclesìam: Diversa scilìcel sunt, an imperans 
imperium' suum in ecglesia cxerceal, et, ai i / in ecclesia*. 
Poslerius admilli potesl ( ib. § xrv, not. ), Imitazione di 
questo potere in ecclesiam, è quel potere estragerarchico 
che un autore moderno assegna al laicato cattolico e sa- 
piente ; e l’ abbiamo accennato nèf libro primo, tit. xxix-, 
n. xvu, in nota. Ma il protestantismo non avendo gerarchia 
interna capace di reggere alle compressioni esterne, il 
diritto sopra' o intorno alla loro Chiesa, tanto la stringe 
che la soffoca. , Alla prova. . . - : • • - * 

VII. Quella certa autonomia dei collegii,. quella na- 
turale libertà di ordinarsi, di crearsi dottori, di eleggersi 
pastori, e di regolare tempi, luoghi, uffizi, persone, e si- 
mili ; tutto ciò svanisce sotto il diritto dei- principe. II 
quale, 1° costituirà i dottori della chiesa: Ad conservai v- 
■dam pacém etiam iure impero doclores constiluere potesl 
(§ xvu ); e sopra i dottori un ministero di polizia r Et ne 
doctores, ex innata ad imperium inconscienlias inclina- 
tione, excedant lìmites sui officil, constiluere potesl, qui in 
hos inspectionem habeqnl, eosque in officio contineant (ib. 
§ xvm ). Poveri dottori soggetti alle spie e ai giudicidella 
polizia ! 

Vili. 2° Diritto al principe non sol d’ invigilare e di 
soprastare, ma di prescrivere tutto che '•spetta alle cose 
sacre : Atque ex kis omnibus nunc fluii ius praescrirendi 
ordinaliones ccclesiasticas, secundum quas ium agendum 
tum iudicandum (§xix). *. -, ; 

IX. 3° Diritto di riformare le cose sacre : Ius refor- 
mandi sacra huc re ferri debel (§ xx). Quali ? Le esterne: 
dunque tutto il culto esterno, cioè tutta la religione, me- 
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no la fede che siede invisibile nelle, memi. Quelle che 
ebbero forma dagli uomini :/dunque tutti gli statuti ec- 
clesiastici, le. leggi ed i concilii. Non le rivelate r ma quali 
e quante siano le rivelate, lo dirà il principe. Dunque 
che, sfuggirà alla- riforma del principe? Poco in apparen- 
za, in realtà nulla. L' autore si appoggia ai Capitolari di- 
Cariò Magno: ma egli -dimentica che quelli,riguardavano 
riforme giuste, poche e determinate ; e che di più eran 
sanciti dalla podestà civile e dall’ ecclesiastica. 

J _ X. 4° 11 diruto sopra la liturgia e la disciplina: lus ■ 
disponcndi .circa rilus, ordincs et aita adiaphora quoque 
exercel, quylenus illorum, delerminalio i>ro salute reipc- 
blicae necessaria videlur, èt ila respectus ci\ilis ìlio con - 
currit ( ib. § xxi). Diritto inutile, già compreso nei (pre- 
cedenti, ma ricordato per rimettere; in campo la salute 
della repubblica, forse dipendente dall’ acqua benedetta 
o dal culto delle reliquie ; e poi ancora per dirci nella, 
nota, ehe a ciò si può invocare il consiglio dei teologi, 
o prescinderne. Ma sopra tutto per dare un valore giu- 
ridico a quella formolo : respectus civilis. Cioè a dire, che 
ovunque si manifesti un rispetto o un’ attinenza civile (e 
si troverà in ogni cosa di religione), là si estende d 
diritto del principe.' ~ . 

- - XI. b° Diritto sopra l’ insegnamento e la predicazio- 
ne : Svmililer si incommoda quaedam ex modo docendi 
imminere videanlur, ex poleslale suprema circa sacra 
de hoc quoque statuii imperane, et CQnveniènliorem prae- 
scribil ( ib. .§ xxn ). Dal modo si* passa alla materia, e 
l’autore con una-lpgiea eterodossa alla ragione ed al buon 
censo, perché erano immorali le favole predicale dai gen- - 
tili, conchiude nella nota : Quis itaque negarci, imperanti 
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tu# competere conslitucnduul verilatcs divinae absqw co- 
loribuSi pigmentis oràloriis, allegoria, fabulis, aliisque 
ornamentis proponanltir ? Dalle sconcezze del gentilesi- 
mo inferire tal conclusione in pieno Cristianesimo, è tale 
sconcio di mente, che jie prenderebbe onta non solo la 
plebe della scuola, ma il volgo della piazza. L’ eminente 
giureconsulto protestante vi è dunque astretto dalla sua 
causa. E intanto lagnavansi i* predicatori anglicani di do- 
ver leggete nel tempio i bollettini civili, i dispacci del 
governo, e persino Je ricette alla guarigione degli ani- 
mali- E- governi cattolici si assunsero di dare. la missione 
a il placet ai predicatori, e. di. dare ufficio 'di spia b Idioti 
relatori. - ' 

' XII. 6°. Diritto giudiziale, criminale e penale. Il giu- 
diziale : /urisdictiohem circa ea quae sacra, Utes, aliaque 
arbitraria ( non revelata ) rcspiciunt, suo iure excrcet (ih. 
§ xxhi ). Ma può sussistere un diritto penale in chiese o 
collegii o società di membri eguali, senza gradi autore- 
voli o'gerarchici? Ripugna al principio di eguaglianza. 
Ma pure la' pena è il nerbo della disciplina, e la disci- 
plina è l’ordine, e l’ ordine è la vita. Allora i protestanti 
per trovare un diritto penale, non ricorsero alla Bibbia 
che dà il potere di sciogliere e di legare, e i disobbe- 
dienti alla Chiesa respinge fra gli. etnici e gli abborriti 
pubblicani ; ma ricorsero al patto sociale, tal quale poi 
Rousseau l’ imaginavà. Dio non entrando nel patto, la pena 
per consegwmté «sarà umana, e nell’ arbitrio del prfneipe 
•il governarla: Alias quidam coelibus integrum est cen- 
turas qtiasdam inter se pàcto determinare : s ed curri mi- 
nistri sacrorum itlis facile aiuti possint, imperans 4is 
modum ponit, ne alieni iniuria inferàtur, vcl ipsimet 
* V Ut 7 • . ‘ ‘ 
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sub tifo imperio» quoddam vel iurisdictione* exerceanf 
( ib. § xxiii ). Fra le censure vi è la scomunica. Ma forse 
ne abuseranno i pastori: dunque stia a disposizione del* 
principe e de’ suoi ministri. Ritornello eternò dei prote- 
stanti e dei corrivi cattolici loro. alunni! Quasi che. gli 
abusi siano sol possibili negli ecclesiàstici, e gl' imperanti 
dei secolo siano divinità impeccabili. " - * . 

XIII. 7° Diritto di decidere .le controversie teologiche; 
e di eleggere nelle Gommai ielle la parte da professarsi 
pubblicaménte, con obbligo di lacere la contraria, e. senza 
obbligo di credere nè 1’ una nè 1’ altra : lus decidendi 
controversia* (lieologicas ilidem imperanti proprium est... 
decidere potest, quae sentendo publice doceri debeai, ut . 
lamen, utrum illam suscipere velini, singulti Ubertas re- • 
linqualur (ib. § xxiv). Così la. spada taglia ogni nodo 
della teologia, ed il credere che sia taglialo bene o male, 

è la sola libertà che si lascia ai protestanti, senza poterne 
Satire nè anche i pastori e i- dottori delle accademie. 

XIV. 8° Diritto di convocare i concilii : lus tonvo- . 
candì synodos, vel colloquia theologorum dirigerteli ( ib. 

§ xxv! ) le cui risoluzioni, vim legis ex confirmalione im- 
peranti s sortiuntur (§ xxvu). E vi hanno -pur diritto i 
laici : cum eliam laicis non sint denegata charismata Spi- 
rita* Sancii ( in nota ). Il Boehmero sa che dal tempo di 
Teodosio e sin di Costantino, ai .soli vescovi apparteneva 
H suffragio deliberativo e legislativo. Egli sa che Candi> 
diano degato di Teodosio al concilio diJEfes^ eravi spe- 
dito, come portano gli Atti, ea lege et conditwne, ut cum • 
quaeslionibus et contróversiis, quae circa fidei dogmala 
incidunt, nihil quidquam commune habeat. Nefas est 
enim, qui sanctjstimorum epitcoporùm catalogo adtcri- 
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plt« non est, illum ecclesiasticis >egotiis et consulta* 
tiombus se immiscere. Ma da una legge sì universale e 
perentoria, il protestante si libera con un tratto di penna: 
Clerus tam dominatum sacrum occupaverat (not.). .11 
clero, l’ avanzo delle persecuzioni, aveva dunque già usur- 
pato in' Efeso ed in Nicea l’ ecclesiastica dominazione, con- 
ira imperatori d’ognf podestà gelosissimi, e sulla cui 
fronte, almeno per politica, durava ancora il titolo persino 
di Pontefici Massimi del paganesimo. A sì fieri dominanti, 
i vqgcovi potevan concedere, ma nulla usurpare. Ed il 
Boehmero che in semplicità T afferma, come non si av- 
vedeva che egli veniva raccogliendo’ nel suo imperante 
una serie di usurpazioni nuove, evidenti, ed al pagane- 
simo stesso inaudite e intollerande ? Oh menti cieche 
de' mortali! • •. 

XV» 9° Il principe darà la mano ultima all’ opera 
sua, ‘distinguendo i ceti o le diocesi: Districtibus certi s 
coetus distinguere, et plures conciones seu ecclesias, a se 
invicem dislinclas propriisque legibus et iuribus munita* 
constiluere valet ( ib. § xxix). I cattolici avendo per dogma 
la necessità della missione divina, e dell’ apostolica ge- 
rarchia, tengono 4e greggie ed i pastori, le, diocesi e le 
metropoli, come tante propagini che si figliano dal cen- 
tro Apostolico, per eui risalgono a Pietro e a Gesù Cristo. 
Ma a chi risale la missione che; i pastori protestanti pi- 
gliano dall’ imperante ? e come, greggie e pastori per 
mezzo degli imperanti s' incardinano nell’unità della Chie- 
sa, la quale è tutta un sacerdozio, una famiglia, un’arca, 
fuori della quale non regna che il diluvio? Dunque la 
divisione delle greggie fatta dal principe, taglia la suc- 
cessione, rompe l' unità, e strappa le greggie dal fonte 
della vita. ^ . . 
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XVI. Finalmente, dopo avere l’ eruditissimo ‘Bochme- 
ro stillato e condensato ogni diritto divino ed ecclesia- 
stico nella cortina dell’ imperante, in realtà qual valore 
avrà questo' fantasma della sua creazione? H vaftre d’uno 
zero, iu quanto a religione. Ed egli stesso lo -confèssa: 
Neque tamen ics cllcm imperanti adscribi potcst, doctri- 
nam hanc semel approbalam per modcm leqis oblrudendi 
subditis , nec dissidenles poenas afflciendi, cum ncllum ics 

IN tNTF.LLECTUM SCBDITORLM PRINCIPI COMPETAT ( ib. § XXVIII ). 

Unica verità che ci viene incontrata in questa sel^ di 
errori: « il principe non ha diritto 1 alcuno fus ullum, di 
propor dottrine In forma di leggi, per modam legis , nè 
di punire i dissenzieiHi, non avendo il principe verun 
diritto sulle anime. » Viva Dio ! E ripetiamo.: il principe 
non ha verun diritto sulle anime ; ma la religione è l’ im- 
pero di Dio sulle ahimè; dunque il principe non ha ve- ‘ 
run diritto sulla- religione. La maggiore del sillogismo è 
di Boehmero, o piuttosto è verità della ragion naturale 
e sociale : la minore segue dalle relazioniceli’ anima con 
Dio, 1 e dalla teologia di tutte le nazioni: il conseguente 
è logico, e» il valore della logica è valore della retta ca- 
gione, è il valore di Dio, cui non bilanciamo i troni nè 
le corone. . ■ 1 
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COL" PATTO COLLEGIALE, CONVENZIONALE 0 SOCIALE, 

I PROTESTANTI HANNO FATTO TAVOLA RASA 
. DELLA SOCIETÀ’ .ECCLESIASTICA. •• 

• 1 ; • • • -1 • \ - 

1. Si rkiuce il diritto protestante alla sua menoma espressione. II. Strappare 
■ . le chiavi non può il principe, nò la plebe collegiale. III. Nop può I'Hob- 
besianismo di Boelimero, nè il' patto democratico di Pertsch. IV. Due’as- 
siomi del patto collegiale. V. Conclusioni del primo assioma, esposte dal 
Pertsch. VI. Finiscono nel cesarismo di Hobbes, e nell'anarchia di Rousseau. 
VII. Pfaflio inutilmente vanta 11 sigillo dello Stato, il quale non cambia la 
natura delle società eguali, nè del patto. Vili. Dunque la chiesa prote- 
stante è negazione della società. IX. Perchè nega essa un diritto interno 
ed una fede comune : adunanza di corpi, e dissociazione di spirili. X. Nega 
l'autorità sulle auime ai pastori ed al principe. XI. Ammette leggi di 
umana polizia, e nega la facoltà di sciogliere c di legare. XII. La Bibbia 
stessa non congiunge, ma disgiunge aU’intinilo. XIH. I) sistema conven- 
rtonale abbigliato da Pufendorf; suo elogio sperticato; suo giusto valore, 
e comparazione di lui con Leibuilz. XIV. Tomba della società e della re- 
ligione. . • ».'•'• • ' •- 

I s 

h Ridptto alla menoma espressione il diritto prote- 
starne suona così: 1° R principe è capo della religione. 

' come del- governo civile ; 2° ma non ha verun diritto in 
intellectum, cioè sulla credenza e sulla coscienza dell’ uo- 
mo interiore ;• 3° ha però, iure imperii come vuol Boell- 
mero, o consensu ecelesiarum sive expresso sive tacito 
come piace a Pertsch, il potere legislativo e governativo 
sopra quanto si fa o si move nella società esterna e re- 
ligiosa. . ’ 

II.' Il Pertsch è discepolo più umano, ma non più 
ragionevole del Boehmero. Più umano nell’ inferire il di- 
ritto del principe dal consenso delle chiese; ma non più 
ragionevole, concedendo esso alle comunità cristiane la 
facoltà di trasferire col loro assenso nel principe le chiavi 
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da Gesù Cristo consegnate in permanenza a Pietro ed 
agli Apostoli. Grande scoglio sono queste chiavi della san- 
ta città, discesa dal cielo, e da Gesù Cristo edificata sulla 
pietra del fondamento che è Pietro, e sugli altri Apostoli, 
subordinati, ma partecipi essi pure all’ onor del fonda- 
mento. Strappar queste chiavi dagli Apostoli e darle . a 
Cesare, non può tfn angelo ; e potrà Luterò ? # E sen’za la 
chiàve, non entra che fur et latro. Dunque sol col diritto 
della tapina si pigliano i principi, o loro conferiscono gli 
eterodossi il diritto di governare la Chiesa. 

III. Eppure, tanto è audace I’ umana sapienza, che 
la traslocazione del potere, costituente la Chiesa, si dirà 
un assioma politico teologico. E ciò fa il sistema del Patto 
Sociale ecclesiastico, divolgatissimo nei protestanti, quan- 
tunque diametralmente 'opposto al sistema di Boehmero, 
che dall’ iure imperii ricava il tws imperanti circa sacra. 
Onde se quest’ultimo, nella pratica, figura Hobbesiò, il 
primo introduce Rousseau nella Chiesa. Chè dove lo spi- 
rito privato fece tavola rasa del diritto divino, non è ma- 
raviglia che il duro Cesarismo di Hobbcs, o il democra- 
tico patto sociale di Rousseau si sovrappongano alla co- 
stituzione ecclesiastica stabilita da Gesù Cristo. Esporremo 
il patto sociale, secondo il Pertsch nell’ opera : Elemento 
iuris canonici et protestantium, lib. t, tit. iv, § 88-95. Ed 
eleggiamo il Pertsch contemporaneo di Boehmero, perchè 
non corre, conforme all’ uso protestante, carico di cita- 
zioni, quasi torrente gonfio di paglie e di rottami ; ma 
stretto e ordinato, come nella' terza edizione di Jena egli 
avvisò : Melhodus qua usus sum, quae non solum ordi- 
nem vulgo iustiorem, sed et materiarum quas tracio, 
concatenalam seriem ristit, aliis placuit. Ecco dunque il 
suo patto sociale. 
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IV. Formano le chiese i loro statuti per modo di 
patto, di convenzione o di confederazione : tura eollegia- 
lia. E delegando esse al principe questi diritti, ne ven- 
gono due assiomi: De horum itaque collegialium iurium 
exereitio lenendo axiomata : 1 , Princeps exercet iura col- 
legiali’a quoosque illi expresse vel tacite ah ecclesia coni 
cessa. II, Exercitium suum ita moderatur," prout salus 
ecclesiae svtbìpde id rcquirit ( § 91 ). 

V. Or quali sono questi diritti ? Dal primo assioma 

sr raccolgono geometricamente i seguenti : Ex primo ila- 
que colligo posse principem condere '{ormulam fidei, non 
come simbolo da credersi, ma da insegnarsi: ut de do- 
ttrina publica conslet. Notisi il gergo protestante : « una 
fòrmola di fede, che non è di fede. » 2° Costituire e de- 
stituire i ministri : lu/s consliluendi ministros. ecclesiae, 
maxime ilìos quos.qpiscopos seu supèrmlendenles dicimus; 
rursusque exuendi eos dignilale. 3° Prescrivere o mutare 
le òeremonie, il culto, le feste : Adornare et mutare cere - 
monias, pariter oc ipsum publicum cultum, et feslos dies. 
4 ° La suprema -inspezione dei beni ecclesiastici : Sibi vin- 
ài care supremam inspeclionem quoad bona ecclesiastica. 
Non per rapinarli, come avverte nel paragrafo seguente, 
non praedae instar, ma per favorirne i pastori e crescerne 
i proventi. 5° Giudicare le controversie: Dirimere con- 
troversias omnes. 6° Pesar le ragioni delle scomuniche 
e delle pene : Cognoscere, ulrum quis delusione a coetu 
dignus, an alia ratione cóercendus sit. 7° L’ appello dai 
pastori al principe : Provocatio ad principem, ut hic co- 
gnoscai, utrum iuxla conventionem exercita fuerint iure, 
nec ne ( § 92). , . . . - . 

VI. Nella pratica il patto collegiale o federativo o 
sociale, va dunque a finire nell' assorbimento di ogni di- 
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ritto ecclesiastico, come il diritto cesareo di Boehmero : 
solo il punto di partenza è diverso. Spnonchè, il dispo- 
tismo imperiale di Boehmero è senza rimedio.: laddove 
le chiese che hanno delegati i loro diritti al principe, se 
li - ripigliano a piacimento. E di ripigliarli dà facoltà il 
primo assioma sovraesposto, dicendo « che il principe 
.eserciterà i diritti collegiali qwwque ossia finché le chie- 
se glielo consentiranno. Un bel mattino potranno dunque 
le chiese protestanti ritirare il consenso, ripigliare i di- 
ritti, e rimandare i principi a ordinare le finanze e gli 
eserciti. ? 

. ' t 

VII. A questa franca conclusione, formidabile ai prin- 
cipi, favorevole ai popolari tumulti, e fomite di anarchia 
nelle chiese protestanti, non fa riparo Cristoforo Pfaffio, 
professore di Tubinga, col .dire che i diritti collegiali, . 
muniti una volta del sigillo dello stato, la plebe eccle- 
siastica che li delegava al principe non potrà ripigliarli: 
Collegii iura . , . consensu plebis-ecclesiasticac ... sigilltim 
civile aedperent, eo ut munita ; «a caelu ad se arnplius 
retrahi nan possenl ( Pfafpius, Origines iuris eccl. cap. iv, 
arti). Non fa riparo,- perchè il sigillo dello stato non. 
cambia la natura dei diritti sacri, nell’ ipotesi del patto, 
non appartenenti per natura alio stato ; nè cambia la na- 
tura delle chiese, ehe nei sistema • protestante sono con- 
federazioni libere ed eguali. Ciò ehe nella nota a questo 
luogo è costretto di confessare; il medesimo Pfaffio, nel 
caso di religiosa tirannide consentendo alle plebi di ri- 
tirare i loro diritti dai principi, come già li ritolsero al 
clero ed al papa : Retrahi entra sallem possunt ( iura col- 
Jegialia ) in casa ty rannidi* sacrae a Magistralibus exer- 
ciiae. Neque enim, quondam haec iura prinàpibus tra- 
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dita et commissa . fuere, alias ea natura» induunt, quem- 
admodum eoUeginm, licei per lolum statuii), diffundatur, 
tamen, viri s' doclmimis ila slatuentibus, collegii naturasi 
non exuit (noia h.). Adunque essendo i collegii società, 
di persone libere e liberamente confederale; ed essendo 
•i loro diritti inerenti al collegio, ed éguali tanto negli 
uditoci che nei dottori; e questi diritti non avendo altra 
origine, nè 'altra ragione di esercitarsi o dal collegio o 
da] principe, che il patto federativo.: ne viene l’*irrecu- ' 
sabile conseguenza, che il collegio non potendo svestir 
la natura di società libera ed . eguale, sarà ad ogni ora 
libero di ritirare i suoi diritti in. se medesimo, cioè nel-' 
la fonte da cui emanarono. . [, . 

Vili. Che cosa è dunque la Chiesa protestante 1 . E 
forse quella sublime e certa e ordinala società, degna di 
raccogliere e di piegar tutte le intelligenze in un sol di- 
ritto, in una sola legge, ed in un sol ossequio a Dio ? Anzi 
è la più incerta e la più meschina delle società, quando 
pur non sia la negazione di tulle. E 1 : abbiamo veduto. 

IX. Perciocché 1° in religione 1’ unità dommatica è 
quel vincolo comune, e quasi il ii[s civilatix, per eUi le 
intelligenze si . consociano con sù e con Dio in una deter- 
minata unità. Ma il protestante non ha dommi, p non sa 
quali nè quanti; ed i suoi simboli esterni e senza un 
valore interno, quantunque ammessi dalle chiese e dallo 
stato suggellali, restano diversi e mutabili come le carte 
costituzionali ; distinguono i collegii, le sette, le confes- 
sioni, ma non somministrano un diritto interno comune, 
ed un centro di religiosa unità agli spiriti Associazione 
dei corpi, e dissociazione degli spiriti, è dunque il prirlio 
carattere delle ehiese protestanti. 
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X. 2° L’ autorità è il vincolo patente e legittimo dì 
ogni società costituita. Ma le chiese protestanti, coll’ es- 
sere società libere ed eguali, respingono ogni ombra di 
autorità. La respingono dai loro pastóri, ai quali ùon è 
conceduto avere stato o imperio ó giurisdizione. E più 
fortemente la respingono dal principe, il cui diritto o ma-- 
estatico, o delegato dalle plèbi, nno va più in 1| che 
vegliar sulle paci, prevenire o sedare i tumhlti, e pro- 
porre simboli, dottrine, liturgie e ministri a 'chi voglia 

seguirli. Dunque il secondo carattere delle chiese prote- 
stanti è iL difetto assoluto di quel vincolo auloritativo, 
per cui le società non materialmente, ma ragionevolmente 
e moralmente si rilegano, e rilegate si conservano. 

XI. 3° Sono, le leggi quegli ordinamenti della ragio- 
ne, ed in effetto quei nerbi e quei muscoli, per cui^i 
corpi sociali vivono, sentono e operano, ciascun membro 
in conformità del suo ufficio, -e per la migliore utilità 
comune. Onde tanto può essere società senza leggi, quau- 
td valoroso e disciplinato destriero senza nervi o senza 
freno. Ma la chiesa protestante non ha leggi I E segue 
dal non avere autorità, stato, giurisdizione od impero: 
Collegium proprie loquendó nullarn iurisdklionem habet, 
dice Pfaffio (cap. ìv, art. 2); ed ancorai Ecclesia inter 
collegio referlur, in quibus subinde leges cokventionales 
florent (ib. not. o). E vuol dire: Non è facoltà legisla- 
tiva senza giurisdizione ; ma la chiesa essendo un colle- 
gio non ha giurisdizione ; dunque la chiedi non ha facoltà 
legislativa. Avrà poi invece di leggi vere, leggi fittizie 
o convenzionali, cioè patti e statuti volontari!, come può 
averli qualunque società di fabbri. Avrà regolamenti di 
polizia; secondo la vuota frasologia di Pufendorfio : tura 
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direclionis ecclesiàsticae ex terioris ; avrà giudizi per ami- 
cabiles contposilioncs ; e nell’atto vitale per la religione 
che è il definir la fede, avrà. faci ullatem mere hisloricam - 
narrando il domma, non iudicialem comandando di ere- . 
dere, che, sarebbe tirannia, alle coscienze. Queste ombre 
e fantasmi di -legislazione hanno i collegi!, o i principi, 
o i magistrati protestanti. Ma quella legge divina che 
scende dal cielo, e suona sulla terra per un visibile e 
autorevole magistero, e segna al pellegrinante la strada, 
ed a percorrerla non isforza ma rinforza la volontà colla 
grazia ; ah questa legge divina che risuona nel magistèro 
cattolico, che scioglie il legalo, e lega T errante per ti- 
rarlo a salvamento ; questa legge viva, parlante e diri- 
gente 1' uomo in tutte le azioni e gl' incontri della vita, 
per riporlo infine salvo e beato nelle mani di • quel Dio 
dal, quale era uscito ; ah, questa legge da tre secoli è* 
muta all’ orecchio c al cuore dei protestanti ! 5 ‘ 

XII. E che cosa è sottentrato a questi tre elementi, 
cioè al diritto comune per la fede dalla quale fiorisce 
il culto, all’ autorità e alle leggi, per cui si lega e si con- 
serva ogni società ? È sottentrata la negazione. Negazione 
d’un diritto divino e comune è quella Bibbia che non 
si legge, o non s l intende, e liberamente si mutila o si 
stravolge in ogni senso : dall’ episcopale e dal -puritano ; 
dal latitudinario, che cerca un orizzonte più largo del 
suo collegio, un’ aria più respirabile e sana, e palpa, e 
stende le braccia, ma non sa dove posarle ; dal sociali- 
sta infine; dal quacchero, dal mormone, dal comunista. 
Tutti vantano colle labbra Cristo e la Bibbia ! Ma- è una 
società disfatta, nè potrà rifarsi finché tutti resteranno sol 
concordi nella negazione, cioè nel negare e protestare con- 1 
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tra quel 'diritto comune, e quell’ autorità, e quella legge 
divina che la costituivano. . v ■ . 

XIII. Confessioni di fede convenzionali, un culto e 
leggi e giudizi e peno convenzionali, pastori ancora e 
principi e magistrali convenzionali ; nulla, più di sorgente 
divina, ma tutto di creazione .umana ed arbitraria: ecco, 
l’idea miserabile della chiesa protestante. Idea leggermen- 
te abbigliata dal Pufendorf, celebrato con* queste parole di 
estasi dal Plallìo:* Itane ideam primus data opera nobis 
dcdil. Vir summus, et in quo cium stimma ehquentia, et 
ingenio summo, ìudied et cruditionis vis piane singularis . 
certavit et eniluil, Samuel Pufcndorfius in aureo piane 
libello, qùem ante omnes heic auditoribus noslrìs commén- 
damus , « de liabilurcligionis christianae ad vitam civilem » 

( cap. tv, art. 2, not. a). Resti Pufendorf nel seggio della 
sua gloria, ma sotto Grozio, e pqr ingegno lungi da Leib- 
nitz ; originale, sublime o profondo non mai ; espositore 
piano e prolisso, fiacco e dilombato ; ma nel suo libello 
aureo de habitu religionis, e nella forma e nel fondo ve- 
diamo scorrere meno l’ oro che il piombo. E per sola 
prova, si paragoni col Sistema Teologico di Leibnitz,- ed 
in buona fede si pronunci se la religione di Pufendorf 
co.’ suoi diritti maestatici o collegiali, colla sua giurisdi- . 
zione consultiva o persuasiva, e con mille nenie e vituperi 
al- buon senso naturale e cristiano, non sia una religione 
di piombo o di fango ; mentre per converso, il Leibnitz, 
volgendo per un istante le spalle allo rovine del prote- 
stantismo, e anche da lungi fissando lo sguardo nel cat- 
tolicisrao, tracciò l’ imagine d’ una città vivente, e al con- 
fratello lasciò f incarico, non illustre, non aureo, di move- 
re le pietre e le ossa di una tomba. 
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XIV. Di una tomba, diciamo, che doveva inghiottire • 
la società civile, dopo la religiosa. 

1 TITOLO XVI.' V - 

IL PATTO SOCIALE SOTTRAE ALLA CHIESA E ALL’ IMPERO 
IL DIRITTO OBBIETTIVO, LA STABILITA', L’ESSENZA* / 

E LÀ VITA. 

*• - 

I. L’ insocievole palio sociale di Rousseau, il. Suo fondamento. III. Rousseau 
non inventavi, ma traduceva il palio religioso dei protestanti: atroce gius 
pubblico del primo pbrlodto protestante. IV. • Divinizzava e annichiliva ii 
principato. V. Analogie del patto religioso e del patto sociale. VJ. Effetti 
inevitabili del patto religioso verso le sorteti civili. Vii. Coirono e cM- 
l’allio patto, la Riforma sottraeva all’impero di Dio la giustizia naturale 
e sovra naturale. \ I1J. Il calfulirismo conservava a Dio, nella Chiesa l’o- 
maggio del sovranaturale, e nella società civile il rispetto della giustizia 
naturale. IX E rende anche all’uomo, rjuetlo che è dell’uomo, netla so- 
, cietà domestica e politica. X. Nella Chiesa stessa noi distinguiamo il de- 
posito divino dal diritto apostolico e canonico. XJ. Ed abbiamo la divina 
immutabilità, cotta flessibilità conveniente alte umane vicende, e alla u- 
niversatiti dei luoghi e dei secoli.. XI 1. La Chiesa è degna del cielo e del- 
l’universo. XMI. L’Inghilterra sente e confessa questa dignità: Londra e 
Roma. XIV. La vita e la tomba-' 

' . *’ ‘ A ' » ’ , 

- I. Con finissima critica Voltaire scriveva in fronte al 
Contratto sociale: « Contratjo sociale dell’ insociale Rous-, 
seau. » Meglio si direbbe : « Contratto insociale di Rous- 
seau. » E per vero, là dove il Ginevrino prometteva di 
scoprire l’origine della società, ne apriva la tomba e ne 
celebrava il funerale, E parrà manifesto dal 'problema 
fondamentale del : suo libro. - 

’ 11. Egli domanda : Come si può fondare una società 

i cui membri giovino all’ associazione, senza nuocere a 
se medesimi? E risponde: « Col .trovare una forma. di 
associazione, la quale i beni e la persona di ogni asso- 
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ciato protegga e difenda con tutta la forza comune ; e 

per la quale ciascuno, unendosi a tulli,* non obbedisca. 

TUTTAVIA CHE A SE STESSO, E RESTI LIBERO COME AVANTI (dlt 

Contrai sóc., i, 6 ). » Unirsi a lutti e non obbedire che a 
se stesso ; associarsi e restar nell* associazione libero co- 
me avanti ; tale è il. problema ed il fondamento del petto 
sociale. 

111. Rousseau non lo inventava, ma traduceva il patto 
religioso dei protestanti, e lo convertiva in sociale. Era 
passato quel primo slancio che divinizzava l’ imperante 
per sovrapporlo al papa: Omnia inconsulti impetm coepla, 
iniliis' valida, spatio languescunt (Tac. Ilist. hi, 58 ). In 
quel primo periodo della Riforma,, e principalmente del- 
l’ anglicana, » popoli erano riputali, anima e corpo, quale 
materia inerte o vegetatole sul territorio dell’ imperante. 
Enrico, Elisabetta, re Giacomo, Cromwcllo ed i parlamenti 
così disputavano* ed operavano. L’ Arniseo, de auctoritate 
principum in populum semper inviolabili. Franco/urti 
16 12, in nome de’ giòreconsulti confutava il Yasquez af- 
fermante con Solo, non essere illimitata la donaziorie che 
fa di sè il popolo al principe, perchè principalus dan- 
tur propter ulililal em- snidi torti m; perchè rex est propter 
rempublicam, non conira ; perchè lodasi Adriano dicen- 
te : ila se geslurum principalum, ut scirei fem pppuli 
esse, non suam. Così il Yasquez. Ma 1' Arniseo pretende 
illimitata. la donazione, quia i uri suo potuit populus re- * 
nunliare ; et renuntiatilibus non datur repressa* ; et quod 
semel placuit, ullcrius displicere non.potesl ;.denique do- 
vario fi t irrevocabili s ex mente donanti s (cap. i, 13). 
Con quelle altre ragioni che dimostrano assolute ed il; 
limitate le rinunzie e le donazioni riguardanti in diritto 
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civile la proprietà delle cose ; senza avvertire che la pro- 
prietà civile sulle cose, e - la giurisdizione politica sugli 
uomini, sono due campi disparatissimi ; e ctie altro è dare 
un cavallo al massaio, e altro all' uomo libero è dare o 
piuttosto affidare se stesso al reggimento del principe. 

E più avanti ancora dothmalizzaT Arniseò, non ricercarsi 
il consenso dei popoli a fondare i regni, ma bastare la 
spada dei conquistatori. I Romani in. tutto il inondo,, i 
Goti nelle Spagne, e poi Scoli, Angli, Franti, Hispàni, 
Turcae, Germani in Italia, non alio iure primordi im - 
periorum quaesiverunt, quam gladio, imiti s subditis, al- 
que ideo regna sua non fundaruni ex praescripto pop u li, 
ted ex suo arbitrio ( ibid. 1 , 12 ). ‘ . ; 

IV. Questo primo periodo del protestantismo che era. 
la divinizzazione del principato, rigettava gli spiriti nei 
secondo,- che ne erà l’ annichilazione per via del patto 
sociale, effigiato sul patto religioso, e da Rousseau mu- 
nito di quelle ali di farfalfa, brillanti e leggici^, che lo 
portarono a fare il giro del mondo.' 

V. Ecco le anajogie dell’ uno e dell’ altro : 1° Nel 
patto religioso, niun diritto divino stabilisce la forma .del- 
la socitlà cristiana, essendo la religione cosa tutta del- 
f individuo, e l’ aggregarsi o no, sotto forma monarchica 
od a popolo, cosa dell’umano arbitrio. E così nel patto 
sodare, niuna giustizia naturale 'precede la società civile, 
la quale al paro della religiosa, è tutta opera e arte delle 
volontà umane. 2° Dal patto religiosi, e cosi dal sociale, 
nascono i diritti religiosi o civili, e la forma dell’ eser- 
citarli. 3° Il diritto sia religioso sia civile, nasce dal con- 
corso di tutte le volontà, e così la legge è la volontà di • 
tutti, o la volontà generale. 4°,Le leggi non hanno valore 
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sulle memi, mà' nell’ uno e nell’ altro patto non riguar- 
dano che l’ ordinamento esterno e disciplinare. 5° Le vo- 
. lontà restano libere dopo come avanti il patto, perchè di 
tutti è la sovranità religiosa e la sovraniià civile; e al- 
l’una .è all’altra sovranità ripugna il delegarla; al più, 

> si delega l’esercizio della medesima. 6° Ancbfe dopo il 
patto, ritenendo gli associati la doppia loro sovranità, sta 
in- loro il ripigliarne l’ esercizio, ed in un trattp spoglia- 
re della porpora e della tiara, e ridurre al niente quel 
coios^ di argilla, che.il patto religioso od il patto sociale 
avevan proclamato pontefice e imperatore. 

VI. Voglia o non voglia il protestantismo, temperi o 
moderi* quanto pur sa la forza del suo principio; la logica 
deve condurlo in quest’abisso: Una chiesa convenzionale, 
una religione convenzionale, un impero di Dio conven- 
zionale, che piglia l’essere e la forma dalla volontà uma- 
na, dovevan generare una società, regni e repubbliche me- 
ramente ‘convenzionali. Fonte e misura dei diritti diveniva 

'.la volontà popolare: cui - i buoni uomini Boehmero, Pu- 
fendorfio, Pfaflio; dissero, per- massima, irrevocabile, meno 
k casi e motivi particolari di riyocarla.- Ma giudice dèi 
casi la stessa ragion popolare e individuale. E s^ inierr 
prete e giudic*e del gran codice divino che stimasi là Bib- 
bia, è la ragione individuale ; perchè non sarà pur giu- 
dice del patio religioso e sociale, che ella stessa di sua 
propria volontà ha stretto c sanzionato ? E posta l’ inalie- 
nabile e sempre attiva sovranità dei patteggiami, che nuo- 
vo fantasma è quel sigillum civile trovato a Westfalia, 
che possa incepparla? . . . ?; 

VII. No, non, si fermerà più il torrente, della disso- 
luzione, perchè il patto religioso ed H patto sociale, che" 

• • , 
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lì rifondono in una cosa sola, hanno tolto a\Ja religione 
il diritto divino, e il diritto naturale alla società civile: 
cioè tolto il sostanziale, e lasciato l’accidentale; tolto dal- 
l’altare, dal trono e dal popolo, il Dio vivente e la sua 
giustizia, e lasciato i’ uomo che senza Dio è miseria e 
rovina. Tanto operava la Riforma dissociando I’ uomo da 
Dio : mentre il cattolicismo continuava 1’ opera sua reli- * 
giosa e incivilitrice, conservando all’ uomo quel che è 
dell’ uomo, e rendendo a Dio quel che è di Dio. 

Vili. Rendeva a Dio 1’ omaggio di ricevere dalle sue 
mani la Chiesa, quale Gesù Cristo 1’ aveVa costituita, e « 
quale di picciol seme, non per aggregamento e sovrap- 
posizione di parti aliene; ma per interno svolgimento e 
virtù natia, era cresciuta bella e adulta. E questo era 
omaggio di fede sovranaturale e religiosa. Rendevagli poi 
altro omaggio naturale e civile, adorando colla ragione 
quella eterna giustizia, che precedendo le società i patti 
e le leggi, non lasciava alla balìa dell’ umano arbitrio i 
diritti essenziali delle genti; ma tracciava indelebilmente 
le-somme linee del giusto e dell’ ingiusto per ogni pri- 
vata e pubblica convivenza. Così il cattolicismo rende a 
Dio quel che è di Dio. 

IX. Ed esso rende pure all’ uomo quel che è del- 
l’uomo. Primamente nell’ordine naturale e domestico, 
salva la sostanza del matrimonio che è di Dio, ogni altra 
convenzione modale resta libera ai contraenti. E quindi 
nella società politica, salva la sostanza della giustizia so- 
ciale e civile, che è pur di Dio, perchè primo inventore 
e ordinatore della società non è l’uomo ma Dio; restano 
liberi i patti modali, o politici, o fondamentali nel costi- 
tuirla. Noi dunque* avversando il patto sociale che fonda 
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esclusivamente sul labile fondamento dell* arbitrio umano 
la mole delle genti, senza una obbiettiva, naturale e su- 
periore giustizia che le governi; con questa ammettia- 
mo i patti costituenti la forma politica delle nazioni. Per 
tale guisa il cattolicismo, nell’ordine della natura, dà 
all’ uomo una libertà sicura ed un’ ampiezza maravigliosa. 
La quale libertà se necessariamente è più ristretta nella 
Chiesa, immediatamente divina e sopra natura, qui perù 
il cattolico scerne pure l’ opera dell’ uomo dall’ opera 
di Dio. 

X. Perocché noi distinguiamo 1° un diritto divino 
immutabile, alla Chiesa affidato e non sottoposto: 0 Ti- 
mothee, deposito! custodi . . . Bonum depositum custodi 
per Spirilum Sanclum qui habitat in nobis (ad Tim. 
ep. i, vi, 20; ép. ii, i, 14). 2“ Un diritto apostolico som- 
mamente venerando, ma non immutabile assolutamente 
ai successori nel potere apostolico. 3° Un diritto emanato 
dai successori degli apostoli, volgarmente ecclesiastico o 
canonico, secondo le esigenza dei secoli vario, ma non 
licenziato alla signoria arbitraria di verun mortale, bensì 
richiedente una perenne autorità, che ai singoli» od agli 
universi per giuste ragioni lo sciolga o lo moderi. 

XI. Qui, è vero, non vediamo quel tritume di patti 

0 di convenzioni collegiali, non vediamo l’ imperante in 
mitra e pastorale ; ma a suo luogo ogni cosa. Nel diritto 
divino vediamo Gesù Cristo che innalza il suo edificio 
sulla pietra del fondamento, contro cui non prevarranno 

1 poteri dell’ inferno. Nel diritto apostolico, dove gli apo- 
stoli non ci tramandano il diritto puro divino, Vediamo 
1 primi ordinamenti e le somme leggi, che serviranno di 
cardine alle seguenti. B nel diritto ecclesiastico ammi- 
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riamo la sapiente e vasta flessibilità di quel reggimento, 
che senza mutar se medesimo,. si attempera e comprende 
nel “suo giro le mondiali vicende. Reggimento partecipe 
in un tempo della divina immutabilità nella sua essenza, 
e dèlia mutabilità umana, sotto le leggi e la scorta della 
divina providenza. Universal reggimento, che non si fer- 
ma alle pareti del collegio, nè si misura col territorio 
e colla corona ‘dell’ imperante, nè da questo riceve il si- 
gillo la virtù od il potere ; ma da quell’ alto Re, alla cui 
presenza sono polvere i re della terra ; e abbraccia tutti 
i luoghi e tutte le genti, come abbraccierà lutti i secoli. 

XII. Ora noi domandiamo al protestantismo, ed al- 
l’ Inghilterra principalmente, che fra le genti possedè per 
eccellenza il riflessivo senso della gloria, e la calcolata 
conservazione di sè a qualunque costo, e quel romano 
cosmopolitismo per cui l’inglese vantasi cittadino del mon- 
do, civis romanus sum; domandiamo: Non è il reggi- 
mento della Chiesa cattolica solido, splendido, magnifico, 
e degno d’ una società che abbraccia 1’ universo ? E l’alto 
e grazioso Re del cielo, non è degno di avere visibilmente 
.sulla terra tale società e tale reggimento *1 

XIII. È ben l’ Inghilterra che raccogliendo a pubblica 
mostra nella sua metropoli i prodotti delle arti e delle 
industrie del mondo civile, intorno al fregio d’ una cu- 

' pola del colossale edificio scrisse nell’ anno 1862 e nella 
, romana lingua : Tuum est , Domine, imperium, tua est 
potenlia et gloria et laus : quaecmmjuc enim in coelo sunt 
et in terra, tua sunt; e nelle due ali deli’ edilìzio : Glo- 
ria in excelsis Deo et in terra pax. — Dominus in ler- 
ram respexit, et replevil èam bonis suis. Ecco il principio 
del cattolicisrùo : un Dio, un impero, una società, una 
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famiglia. Ma dov’ è sulla terra 1’. impero visìbile e giurì- 
dico di questo Dio? Abbassiamo gli occhi, giriamo fa 
sguardo sulla pgmposa mostra, e non vediamo che il mcr- - 
calo' e la fiera dell’ universo. Il protéstantismo e Lon- . 
dra sua metropoli,' per -movere il mondo non hanno più 
altra molla che 1’ utile e il dilettevole. Ah ! ben altra 
cosa è una festa in Roma, la canonizzazione d’ un Labbre 
poverello, o di altri poverelli che furono i missionari Giap- 
ponesi. Qui è la vera societària vera famiglia, dove tutti 
si riconoscono fratelli ; qui si alzano le ménti/ si accen- 
dono i cuori, si apre il cielo ; qui veramente un sol pen- 
siero per la fede, un sol vincolo per la carità ; e sotto 
la cupola di San Pietro, con altra enfasi e concordia de- 
gli spiriti che in Londra, s’ intuona dal pad r.e comune e 
ripetono i figli; Tuurn est-, Domine, imperiata, tua est 
potenlia et gloria et laus. Quel padre esce dal tempio, e 
dal balcone pontificio^ benedice Urbi et Orbi ; e la città 
eterna, la metropoli delle nazioni perchè metropoli del 
cristianesimo, colla voce dei rappresentanti di tutte le na- 
zioni risponde a quella benedizione. 

XIV. Quosta è società vivente, e si dica pure la mo- 
stra continua della fede cattolica. Ma caldi di quest'en- 
tusiasmo religioso che non lascia freddi gli eterodossi, 
entrate in un tempio amicano od in altro collegio pro- 
testante, e. confessate di sentirvi trasportati dalle regioni 9 
della vita allo squallore e al silenzio delle tombe. 
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I. U patto levava la base alla Chiesa e all’Impero, ti. Quindi le costituzioni 
religiose è civili, improvvisate,. fatte e disfatte. III. Gli Statuti interpretati 
come la Bibbia; e oppressa la società, spogliata dell'immortale giustizia. 
IV. il patto ribadisce i ferri, solo vincolo delle nuove società. V. Vi è 
■comparso Dio, il suo reggimento, la sua giustizia. VI. Si descrive nei 
popoli il restaurato Impero di Dio. VII. Non ristretto, ma fondamento di 
ogni forma politica. Vili. Esso fonte c difesa al diritto del popolo, e del- 
l’imperante. IX. Ma esso è invisibile. X. All’uomo animale, eoncedo; al- 
l'uomo razionate, 'nego. ' XI. Tirannia^pll’ uomo-filosofo, e dell’uomo-Sta- 
to. XII. La Chiesa combatte per l' umanità, e non si rinchiude nel serraglio 

delio Stato. XIII. Ciò é a dimostrarsi.' - . . s t ■ ' 

^ * \ . • , 
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I. Il patto sociale biforcandosi in religiosi» e civile,, 

sottraeva alla Chiesa e all’ Impero il loro fondamento rea- 
le e obbiettivo; cioè ‘alla. Chiesa il diritto rivelato, colle 
Sue dipendente dommatiche, dottrinali e governative ; e 
all’ Impero, il* diritto naturale divino, cioè la legge prin- 
cipe al dire di Tullio,, lex . princcps, contra la quale non 
può senatoconsulto nè plebiscito, legge una immiitabile 
e sempiterna, perchè ingenita nelle menti umane, e di- 
scesa dà Ha mente di Dio : quae non lune denique incipit 
lex esse àum scripla est, sed tum cura orla est ; orla att- 
ieni simul cum mente divina ( de leg. n, 4 ). • 

II. Sottratti questi fondamenti, venivan campati nel- 
I' aria o nelle carte convenzionali la Chiesa e l’ Impero ; 
e quindi abbandonavansi all’ imbecillità o alla ferocia del- 
le menti umane, all^ tempesta dcHe plebi o al dispotismo 
dei regnanti, i culti e le leggi, i popoli ed i governi. E 
là siam giunti, che dove una mente sublime scriveva la 
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storia delle Variazioni religiose dei protestanti, ora le sta- 
rebbe a fianco la stòria dei patimenti e delle convulsioni 
politiche dei popoli, e delle Variazioni dei patti costitu- 
zionali, de^ governi, delle dinastie e dei regni. E più in 
basso siam decaduti, perchè colla pratica abbiam perduto 
la teorica o la filosofia della scienza sociale. Materialmente 
si copiano, e quasi si svelgono e si trasportano di clima 
in clima le politiche Costituzioni, nelle quali come piante 
in serre calde si chiudono i popoli, surrogando un’ aria 
soffocata è una vita artificiale, alla libera e naturale. 

IH. Interpretati gli Statuti fondamentali con quella 
rettitudine onde interpretato la loro Bibbia i protestanti; 
eslegi i parlamenti ; una permanente dittatura, quantun- 
que velala, nei governi; le .leggi c i decreti a centinaia 
di migliaia, segno infallibile d’ incomposta e inferma città ; 
la polizia negli occhi e alle spalle, e di giorno e di notte 
nelle perquisizioni domiciliari ; tributi favolosi per cui al 
figlio si cerca, si pondera, è si confisca in parte l’ ere- 
dità del padre, ed al libero popolo, al meschino popolo 
. The non possedè in questo mondo fuorché l’ aria e la luce 
del sole, ‘si fa pagare a misura l’aria e la luce. Nò solo 
la libertà e l’oro, ma .questa società, materiale e artifi- 
ciale strappa la famiglia dalla famiglia, e mentre una 
metà del misero popolo per uno scarso cibo feconda col 
suo sudore la terra, l’ altra metà s’ imprigiona nelle ca- 
serme; schiava illustre e decorata, che infine per un vano 
idolo che non è la patria, mandasi a pascere delle sue 
carni gli uccelli dell’aria.- 

IV. Rousseau cominciava il libro, del Contratto sociale 
eolie ardenti parole:'» l’uomo è nato libero, e da per 
tutto è nei ferri. » Si voleva sciogliere l’ antica società 
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e fu sciolta; ma la nuova sopra qual base fu innalzatà? 
Sui ferri ancora, , e Rousseau li prescflve nel capo vii : 

« A (Finché non resti vano il patto sociale, esso porta la 
tacita condizione^ che chiunque ripugni alla volontà ge-‘ 
nerale, vi sarà sforzato ; il che altro non vuol dire f se 
non che egli saba’ sforzato ad esseìr libero. » Emanuele 
Kant aveva espresso il medesimo pensiero: « I renitenti 
si sforzeranno ad entrare nella società’ legale che i filo- 
sofi si accingono a costituire*. » Videro bene questi filo- 
sofi ùna legge divina, ma stimandola troppo alla e me- 
tafisica, diedero il sommo impero, e l’ impero della forza, 
alla legge umanamente costituita. Al quale impero se il 
popolo per forza obbedisce, fa bene; ma se potendo lo 
rovescia, fa meglio, dice Rousseau. 

V. ^Scco la società esclusivamente costituita sulla con- 
venzione e sulla forza. Diritti dell’ uomo, libertà ed egua- 
glianza, sono titoli scritti sulla porta. Che vi manca? 
Manca il regno di Dio sulla terra. Non manca il suo nome 
che ancora risplendc nella corona degl’ imperanti, e colla 
vaga appellazione di Ente Supremo nella Djphiarazione 
dei diritti, e sotto l’ invocazione della Trinità augusta, negli 
atti pubblici delle nazioni; anzi la stessa religione catto- 
lica primeggia talvolta nella fronte degli Statuti. Ma senza 
fermare Io sguardo a provincie o regni particolari, di- 
ciamo che alla società in generale manca lo spirilo di 
Dio, cioè la fede vera, la fede pratica nel suo alto reg- 
gimento, .ed egli si direbbe quasi, come i re impicciniti, 
un Dio che regna e non governa. 

VI. Che bisogna dunque fare? Bisogna ai popoli e 
agl’ imperanti rifarsi in Dio, e dirgli realmente non offi- 
cialmente : Tuum, Domine, 'est imperimi. Voi siete, o Si- 
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gnore, anico Re ^ unica giustizia, unica legge e unico- 
legislatore e noi tutti i vostri servi e sudditi senza di- 
stinzton di persone. Noi re, ministri del vostro regno, per 
voi portiam la corqna, e pascoliamo i vostri popoli, vostri 
per dominio, e sol nostri per versare in loro i tesori della • 
vostra beneficenza e del vostro amore. Luogotenenti vi- 
sibili della vostra invisibile giustizia, è nostro ufficio stu- 
diarla in voi, stenderfa nel codici; bandirla ai popoli con 
fedeltà, e fortificarla coll’ esempio delle nostre azioni. Ciò 
gl’ imperanti ; e diranno i popoli :. Ancorché eletti da noi, 
ma da voi consecrati, sono i principi le imagini viventi 
del vostro potere e della vostra gloria: Tua est polqnlia 
et gloria. Noi veneriamo la loro autorità, perchè è la vo- 
stra ; e le loro leggi, perchè vostre ; ed anche g|miamo 
la loro gloria, perchè è vostra gloria: Tua est polenlia 
et gloria et laus. Perchè rutto che è nel mondo è vostro 
dono, e noi dj beni e i figli nostri son vostri: quqe-. 
cumque enirn in coelo sunt et in terra, tua sunt. Allora 
popoli e regnanti, congiuntene. destre, con verità escla- 
meranno : Gloria in excelsis Deo et in terra pax. Ed il 
Re del' cielo guardando al regno suo restaurato sulla ter- 
ra, lo riempirà de’ suoi beni: Domìnus in terram respexit, 
et replevit eam bonis suis. 

VII. E ben s’ intenda che ciò non sarebbe nè teo- 
crazia, né (ierocrazia, nè aristocrazia, nè forma filtra qua- 
lunque specifica, ma sostanza capace di tutte le forme 
che ai tempi e ai luoghi fossero convenienti, Sarebbe il 
regno della giustizia amministrata a popolo od a monar- 
chia, perchè ogni rettore e legislatore; re o presidente, 
eforo o console, come parla.re Filippo presso Stobeo, nei 
sermone 46 , ha per officio di comandare non quel che 
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gli piaccia, ma cose oneste e divine in lingua umana : 
Homines quum sini, potestatem adepti sunt divinam, ut 
res honestas et divinas insliluant, sermone autem fiuma- 
no utahiùr. Sarebbe il vantato regno della legge, ma nort 
della barbara legge che l’uomo impone all’ uomo, bensì 
della legge naturale divina, che genera la libertà vietando 
l’ingiuria e fondando l’impefo della giustizia. Sarebbe 
il diritto divino pella società, ma non il diritto divino ex 
machina, o convertito in monopolio dalla forza, bensì ade- 
quato all’ imperante ed al popolo,' norma e difesa all’ uno 
ed all’altro. Ecco la dottrina e l’ampiezza del cattolicismo! 

Vili. Si, un Dio che regni colla sua legge superiore 
ai re ed ai popoli, èda sovrana fonte delle leggi, e quindi- 
ancora il sovrano criterio dei diritti e’ dei doveri. Egli 
scudo all’imperante, quando divien furore la volontà po- 
polare: Civium ardor prava iubenlìum. E scudo divino 
ai popoli contra l’ inerte o iniqua volontà degl’ imperanti: 
Gemono i popoli, si alzano quei clamori Ohe sempre fe- 
riscono il cuore di Dio quantunque non tocchino l’ Orecchio 
o -il cuore dei- regnanti ; ovvero la tempesta sconvolge i 
tròni e le nazioni ? Allora dite senza tema di fallire, che 
dall’ una o dall’altra parte o ‘da entrambe fu violata la 
giustizia dei regni che è la. giustizia di Dio. L’ antica a 
la moderna istoria ci dà una tremenda e irrefragabile con- 
ferma di questo teorema. ’ ■ 

IX. Sia dunque un teorema. Ma esclamano Rousseau, 

Bentham e la loro schiera, l’ uomo ha bisogno di sentire 
e di vedere ; e cose troppo insensibili e invisibili sono Dio, 
la sua legge ed il suo regno. . . 

X. Distinguo : un, Dio ed una legge che infrenano nei 
limiti del giusto i voleri dei popoli e la potenza dei re- 
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guanti, sonò coso insensibili e invisibili a coloro che solo 
usano i cinque sensi comuni all’ uomo e alle bestie, con- 
cedo; a coloro che usano il senso intimo della coscienza, 
e F occhio razionale dell’ intelligenza, nego. Al ginevrino 
sofista c all’ utilitario inglese, confesseremo poi sforzati dal 
loro esempio, che F uomo è ricco 4’ industria e d’ ingegno 
nel corrompere la coscienti e F intelligenza, e seppellirle 
nella materia. E noi ringraziamo il Creatore dell’ umanità 
di non aver abbandonata la sua bella imagìne, la sua grande 
fattura esclusivamente al potere e alla scuola dell’ uomo-Sta- 
tq, o dell’ uomo- filosofo. 

XI. Aristotele, il filosofo universale, fonda la sua Re- 
pubblica e le sue Leggi sull’uomo libero e sull’uomo 
schiavo per natura ; e lo schiavo destinato a servire al li- 
bero, come all’ uomo il cavallo. Platone il divino, e della 
Divinità filosofo pei* eccellenza^ dopo un volo sublime per 
attingere la giustizia che governa i mortali dalla mente 
e dal seno di Dio, in quel medesimo libro della Repub- 
blica, invece d’una società civile, più inumano di Aristotele, 
costruisce un ergastolo di schiavi e. di bruti. Nè mai altro 
ftirono o sono i governi pagani, che un’ ergastolo od un 
serraglio. E per ciò che; i moderni machiavellisti, a furia 
di progresso civile, ritornano al paganesimo ; le società 
pure s’ inviano a ritornare un serraglio dello Stato o più 
chiaramente dell’uomo-Stato. Serraglio più ingegnosamert- 
te artificiato, dipinto e decorato : volontà nazionale, popolo 
sovrano, libcftà civile, libertà politica, libertà di associa- 
zione, libertà d’ insegnamento, di coscienza e di culto, e 
. altre, sono decorazioni esterne. E vogliono significare die 
tutte queste libertà vi stanno chiuse sotto la chiave della 
legge, la quale non è la legge naturale divina, e neppure 
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la volontà Ubèra e universale, ma è la legge ferrea e im- 
plicata dell’ uomo-Slaio. 

XII. Ma havvi una istituzione troppo eccelsa e forte, 
per non lasciarsi impicciolire sino alla misura del serra- 
glio; ed è la Chiesa Cattolica. Diciamo adunque che da 
diciotlo secoli, colla violenza o col cavillo, l’ aquila impe- 
riale (forse l’imagine è più degna dell’obbietto) s’inge- 
gnò di stringere negli artigli, o tutta, o in parte la Chiesa ; 
gridando i sofisti : la Chiesa è nello Stato, cioè nel»serra- 
glio dello Stato. Per farla entrare, lo scisma divelse i gran- 
di rami della pianta: l’Oriente, il Settentrione, l’ estremo 
Occidente. E gli Stati cattolici non volendo o non potendo 
dividere la solida pianta, cercarono di allacciarla: gallica- 
nismo in Francia, fcbronianismo e giuseppismo in Alle- 
magna, leopoldismo in Italia, cesafismo in Spagna e Por- 
togallo, giannonismo napolitano, e Tribunale ecclesiastico 
della ' monarchia, mostruosità siciliana. ^ 

XIII. Qui sulle tracce della storia che non adula nè 
re nè papi, troviamo la Chiesa rimpetlo allo Stato; c sic- 
come ella è troppo grande per non potersi tutta compren- ■- 
dere nel papa, esclusi i vescovi; così di mille tanti è più 
grande da non potersi o contenere o allacciare dallo Stato. 
Questa è la proposizione fondamentale che senza indugio 
dobbiam dimostrare, per rinvenire ed illustrare le oscu- 
rate e contestate ragioni della coesistenza, dell’ azione, della 
vita e del reggimento della Chiesa, rispetto 'all’Impero. 
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B&SENDO LA CHIESA LA RESTAURAZIONE DEL GENERE CVAIKT, 
È ASSURDO CHE ELLA SIA NATA 0 COMPRESA 
NELLO STATO. 


I. Nè naturalmente nè cronologicamente la Chiesa è dello Stato. II. .Veri ti 
e TatU, ràziqnalmenlè dimostrabili, sono l’origine <la caduta del genere 1 
amano. III'. Il quale non si spiega nè si governa, senza i tre punU che so- 
no: creazione, caduta e restaurazione. IX. Perchè l'uomo non si regge • 
non 3 } migliora, SO non da chi ponderi quale sia, donde venga, e dove vate. 
V. Nell'unità dell’origine è fondata la societtuimana. Vi. E più altamente 
. in Dio, autore dell’ uomo e della società. VII. La creazione e più la restau- 
• razione, rend^van necessaria la società e la religione per coglierne i frutti. 

•' Vili. La prima fede si oscurava osi perdeva, per mancanza di una Chiesa 
universalmente costituita. IX. E si. spense ancora il diritto delle genti, 
spenta l’unità ’d’un Dio e (Runa religione. X. Ma la religióne non può es- 
ser Vera e una, senza che ella sovraslia a lutti gli Stali, e nissuno la in-, 
chiuda; e ciò provano i due tempi, del decadimento e della sociale restau- 
razione. XI. Dunque il rinchiudersi della Chiesa nello Stato, e il diritto 
dell' imperate circa tacca, sono follie. 

I. Vediamo se la Chiesa per natura sia tale da rin- 

chiudersi nello. statò, o se cronologicamente sia nata- sul- 
l’area e nella próprietà dello stato. E mettiamo a prin- 
cipio che la Chiesa comprende niente meno che il genere 
umano creato, caduto e redento. :■ 

II. La sublime origine, e la caduta miserabile del 
genere umano, quando non fossero donami per fede cre- 
dibili, sarebbero ancora due fatti indelebilmente scolpiti 
nella duplicità della natura umana, quasi angelica e di- 
vina da una parte, e talvolta nel medesimo uomo, fero- 
cemente brutale e satannica dall’ altra. Ella è veramente 
quel crollato edificio ancora magnifico nelle- sue ruine, 
m« per reggersi ne’ suoi fragili avanzi, o per toccare l’al- 
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tezza primitiva, bisognoso che Iddio creatore divenisse suo 
Dio riparatore o restauratore. 

111. Per intendere e spiegare f uomo in sè e nelle-' 
sue relazioni, sono dunque punti capitali : la creazione, • 
la caduta c la restaurazione. La creazione rendea 1’ uomo 

f • 

figlio e suddito a Dio, destinato- a imitarne la giustizia, 
a celebrarne le lodi e la gloria ; la caduta, deviandolo 
da questi fini, ne compiva la ribellione e l'apostasia; 
finalmente la rèstau razione (rimanendo a prova della col- 
pa e per esercizio di fedeltà il fomite della ribellione, 
sempre disposto a mandar fiamma ed a cumular tenebre 
e rovine ) doveva, riparando la colpa, e rialzando la na- 
tura al sovranaturale stato dal quarte era caduta, mettere Jt 
poi dentro e fuori dell’ uomo si efficaci e vigilanti e pe- 
renni soccorsi, che potesse rifiorire la. virtù là dove il 
vizio, come dice s. Agostino, era diventato natpra : vilium 
prò natura inolcvit. • , ' . ' ’ - 

^IV. Purtroppo la- politica degir stati, colla faccia alla 
terra, non degnasi più di alzar l’ intelletto a queste ori- 
gini, che pur sono le chiavi de’ più gravi problemi spet- 
tanti all” educazione e al reggimento dell’umana famiglia; 
e. vituperosamente ignorando che cosa sia l’ uomo, d’ on- 
de venga, ed a qual fine s’ indirizzi, con assurda teme- 
rità pretende di governare il corso delle nazioni. Ella 
confesserà almeno che, essendo l’ uomo il più sublime e 
più tremendo animale della'terra, gli sia necessaria l’ope- 
ra d’ una continua restaurazione per condurlo, degno di 
sè, dalla culla alla tomba. E dalla storia ci vien dimo- 
strato questo gran vero : dalla storia che non è l’opera 
del caso, ma la manifestazione e lo svolgimento della na- 
tura umana, nel seno e secondo i disegni e le leggi della 
Previdenza. . .... - 
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V. Ecco là 1’ uomo a differenza di tutti gli animali, 
crealo immediatamente da Dio, e da una coppia e da un 
sangue generata poi tutta 1’ umana discendenza. Gran fiu- 
nte di viventi che si succedono come le onde alle onde, 
ma tutti usciti da una sorgente che fu il primo uomo, 
uscito egli stesso dalle* mani e dal soffio di Dio : genus 
Deorum sumiis. Sopra questa unità di origine e di na- 
tura, ecco fondata la società umana? non eslbonum, ho- 
minem esse solum. Fondata non tanto sulla necessità dei 
mutui soccorsi, quanto sulla identità del sangue, per cui 
tutti gli uomini che ne soh partecipi amano di avvicinarsi, 
èbme goccia attrae goccia, e congiunte quelle gocce acqui- 
stano la possa e la maestà d’ un regai fiume, laddove 
disperse le avrebbe assorbite e sciolte 1’ arida terra. Ma 
ancor meno collegata è la nostra società dall’ attrazione 
delle partiy che da quella divina origine, 4 dalla quale co- 
me da fonte usciva il. fiume delle umane generazioni, e 
nella quale rientra come in oceano <li stabile e perenne 
beatitudine. 

VI. Dio non è dunque solamente autore dell’ uomo, 
ma autore egli è pure di quell’ ordine sociale eh’ egli ha 
*1 profondamente stampato nella natura umana ; e sen2a 
il quale tutte le genti, prive di tradizioni, di coltura, di 
arti e $i scienze, sarebbero come granelli di arena senza 
cemento, abbandonati alla mercè, delle onde e dei venti. 

VII. Se impertanto, a ragion di legge naturale, Ja 
società era necessaria all’uomo per raccogliere i frutti 
della creazione; piu. fortemente, dopo la caduta, doveva- 
glisi.far necessaria per ricevere i soccorsi e le cure della 
restaurazione. É per vero, all’ infermo più che al sano, 
sono convenienti e dovuti gli altrui soccorsi. Ma quale. 
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cura c quali soccorsi? Divini. per la fede e il patto che 
Dio rivela {il primo uomo, e rinnova coi patriarchi. Onde 
una religione positiva e tradizionale, che segue la fami- 
glia, si allarga nella tribù ; e quando Israele per Mosè 
diviene un popolo ed una gente, essa diviene un culto 
pubblico e nazionale. Ma il re d’ Israele dori è sacerdote 
perchè re, il trono non si confonde nè soprastà al sacer- 
dozio; e del resto Dio governa per sè o col profetico mi- 
nistero 1’ uno e 1’ altro. 

* Vili. Ma perchè, fuori d’ Israele, niun popolo con- 
servò illibata la fede di un Dio creatore, colla speranza 
d' un divino riparatore? L’intimo perchè lo sa Iddio, 
ma l’esterno perchè fu la mancanza di un perenne sa- 
cerdozio e di una Chiesa universalmente costituita, q*ale 
depositaria e conservatrice delle rivelazioni e delle leggi 
bandite al primo uomo da Dio. Tale Chiesa non poteva 
essere quando un solo uomo era sulla terra, e Dio fece 
quel che conveniva, ponendo in quel primo padre un 
tesoro di dottrina -morale e religiosa da diffondersi nel 
genere umano. Ma l’empio Caino abbandona la ca^a pa- 
terna, e genera una pestifera discendenza; colla quale 
mischiandosi quella di Seth, tutto infracidisce, e Dio man- 
da lé acque a lavarne l’onta e. le sozzure. Cam rinnova 
la stirpe dei tristi", il mondo si popola di Divinità al 
par che di nazioni; e tutto è Dio, fuorché Dio. 

- IX. In quella discordia, in quell’urto di popoli, di 
Divinità e di religioni, qual diritto delle genti esisteva 
Od almeno era possibile? Nissuno. Perchè non più do* 
minante l’idea d’un sólo Dio, d’ una sola origine perla 
creazione, d’ una comune paternità e di una comune giu- 
stizia. Di rincontro, ogni popolo aveva i suoi Dei, come 
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i suoi re, consoli' o duci. Tulio- il mondo si trovò bar- 
baro, e barbaro nella stessa coltura greca e romana,, 
quando, ristrette le religioni ai limiti delle città e degli 
stali, si spensero quei due profondi stimoli alla concordia 
c alla società vera delle genti : 1° unità di natura ; 2° de- 
stinafione per tutte le genti di riverire le leggi parti- 
colari dei loro stati, ma di celebrare in un culto comune 
la maestà dell’ unico loro Creatore. 

X. A quella triviale e materiale giurisprudenza che 
proclama essere la Chiesa nello Stato, non piacerà la Mo- 
stra sentenza che afferma : stato naturale e necessario del 
genere umano, essere una sola religione superiore a tutti 
gli stati ; e dovunque ella si trovi, superiore ad ogni sta- 
io particolare. ^Ia noi, dopo averle opposto la prova di 
ragione che è 1’ unità di Dio, e i’ unità del genere uma- 
no, a lui rivolto, da lui procedente ed a lui pellegrinante 
nel corso di tutti i secoli; le opporremo la manifestazione 
più evidente della legge divina per la storia divisa in 
due tempi. Il primo è il tempo antico § pagano, nel quale 
spiega il suo decadimento la natura umana. 11 secondo 
• è il tèmpo cristiano, nel quale ella si ricongiunge e si 
ristaura, non per opera 'dfpolilici o d’ imperanti, ma per 
l’ opera di una sola fede e .di una sola religione. La qual, 
religione per essjere e durare sola nel mondo, deve per 
necessità di natura e di mezzo, rimanere in ogni tempo 
c luogo distinta dagli stati, non soggetta a limiti di ter- 
ritorio nè a legge d’ imperanti. E siccome la legge ntt 
turale non è greca nè romana, nè d’ un secolo nè del- 
r altro, perchè legjje della natura umana ; così la religione 
e la Chiesa essendo la legge della natura restaurata, deve 
al par della naturale, sovrastare libera, e sovrana della 
genti e degli stati. 


) 
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XI. Dunque la chiuderà ogni pieciakj stato, e ogni 
picciolo imperante avrà sopra di lei il suo diritto, jus 
circa sacra? Prepotente e puerile vanità ymana 1 Chi di- 
rebbe che la legge naturale è nello stato, o chi darebbe 
.sopra quella un diritto all’ imperante ? E. ciò si osa della 
religione e della Chiesa che è la legge e la «società so- 
vranaturale ? Ma come la leggp naturale, benché divina 
per la retta ragione, che la promulga, doveva in questo 
mondo reggere alla* loltp del male ; cosi la Chiesa desti- 
nata a raccogliere e restaurare sul retto cammino il gè- 
nere umano. < - ' . * 
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lhiversalita’ della 'chiesa, f sce inferenze: * 
anteriorità’, superiorità’, e sociabilità’ - 

■ • RISPETTO AGLI STATI. * ■ y , 

■* V \ 

(. I.» Chiesa è universalmente c cronologicamente una. II. Suc^ crescere e pro- 
gredìre-sino alia compiuta universalità. III. Inferenze dell’ universalità so- 
nò: la sua anteriorità verso gli Siati; la superiorità ;^e l’universale socia- 
bilità, IV. I cristiani nascono nello Stato, la Chiesa non vi à. nata, nè à 
nuova all’ entrarvi. V. Ha il diritto di entrarvi, colla predicazione, e nop 
coìte armi. VI, Tre conseguenze giuridiche sopra i diritti dette genti cri- 
stiane Verso le pagane. VII. Superiorità della 'Chiesa verso J non battez- 
zati. Vili. Ma Io Siate è battezzato? IX. Non l'astrazione, ma te persone 
componenti lo Stato. , X. Le quali sono parti della hatura umana, sotio- 
, : poste all’hnpero di Dio, è alle leggi delle genti cristiane. XI. Governi col- 
pevoli di lesa Divinità, e lesa nazionalità. Xlt. La Chiesa è socievole con 
ogni maniera di governi.. XIII, E' chi la promove, favorisce la civiltà u- 

. < 'riversate del genere umano. I : -, 

». „ •" ’ . ” * 
" •/ , ■- , •. , ... • 

I. La Chiesa, che largamente è , la società dei giusti- 
ficali per la fede, cominciavo con Adamo, e quanti furono 
credenti, altrettanti furono cristiani : Omncs qui ab inilio 
saltili fuerunt iusli, caput Christum habenl. / Ili enim 

V. Ut 9 , 
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ventumm esse crediderunt, quem nos venisse iam credi 

mus et ih eius fide et ipsi sanati sunt, in euius et nos 
ut esset et ipse lolius caput civitatìs Ierusalem ( Aug., 
hora. 2 in ps. 56). E di ragione spettava alla Chiesa que- 
s. sta geografica e cronologica unità, perchè, come ragiona . 
s. Paolo, iU mediatore essendo Dio-uomo, uno doveva es- 
sere come Iddio : Unus et\im Deus, unus et niedialor Dei 
et hominum hopio Christus Iesus (I Tim., n, 5). E suona 
così tutta la tradizione : Una enim fides iuslificat univer- 
sorum lemporum sanclos (s. Leo, seroi. 14, de pass,) Mi- 
rabile unità, che nei due estremi abbraccia i tempi e tocca 
“ ]’ eternità !'■ . . ‘ , 

II. Ma come la stessa umanità, così la fede la reli- 
gione la Chiesa veniva crescendo dallo statp. d’ infanzia 
allo stato di perfetta virilità. Alludendo s. Paolo alla pue- 
rizia della Chiesa per Mosè disciplinata sotto la legge, 
scrive ai Galati, iv, 3-5: Cum Cssemus parvuli, sub elb- 
mentis mundi eramus servientes. Al. ubi venit pleiutudo 
temporis, misit Deus filium smini, factum ex muliere, 
factum sub lege, ut eos qui sub lege erant, redimerei, • 
ut adoptionem filiorum reciperemus. Piccioletta, il mondo 
la disconosceva ; oppressa nel diluvio dell’ iniquità, Dio 
la salvava nell’ arca ; la raccoglieva dall' Egitto, la con- 
duccva, la educava. Sinché, giunta la pienezza dei tempi, 
Dio visibile nella persona del Figlio la traeva dal guscio, 
e la spandeva a tutte le genti, legge e regina dell’uni- 
verso : Data est milù omnis potestas in coelo et in ter- 
ra ... Euntes ergo docete omnes gentes . . . docente s eos ser- 
vare omnia quaecumque mandavi vobis: et ecce ego vobiscom 
sum omnibus diebus, usque ad gonsummationem saeculi (Mat- 

th. jvui, 18-20). Qui tutto è universale : il potere, omnis 
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polestas; io spazio, omnes gentes ; il reggimento, yuac- 
cumque mandavi vobis ; la virtù dello spirito, vobiscum 
-lum; la continuità e la durata del tempo, usqueadcon- 
mmmationcrn saeculi. 

HI. jGìò è storia pura e divina. Dunque la descritta 
universalità della Chiesa è un fatto giuridico e divino, 
il quale non si discute, ma chi lo ammette è cristiano, 
e chi lo nega è pagano. E ammesso il fatto, si dovranno 
ammettere le sue logiche inferenze, che sono : l" 1’ ante- 
riori^. della Chiesa sopra l’ impero; 2° la sua superiorità 
giuridica sull? gemi e sugl’ imperanti; 5° là sua socia- 
bilità con tutte le possibili .forme dei eivili reggimenti, 
quantunque immutabile e irreformabile nella sua essenza, 
sotto il sigillo che Gesù Cristo le imprimeva dell’ ultimo 
compimento. 

IV. L’ anteriorità. — Che .il cesare ed il giurecon- 
sulto romano stimassero quella piceiola Chiesa quasi una 
setta nata nello Stato, e quindi fra le università i collegi 
e le altre figliazioni dello Stato 1’ annoverassero; ciò s’in- 
tende per essere conforme all’ ignoranza e alla presun- 
zione pagana. Ma che un tale pretesto rinnovino, i gian-, 
nonisli ed i febroniani, e vengano a dirci che lo Stato 
ha preceduto la Chiesa, & che per quello sta la prcce- 
. denzà del possesso; è una vergogna piuttosto che un 
cavillo della scienza. Sappiano adunque che altra cosa è 
òhe i cristiani nasean nello stato, e altra che. vi nascala 
•Chiesa : ed ancora che entrando la Chiesa in uno stato, 
cominciando a professarla i novelli cristiani, non perciò 
ella è nuova, ma antica quanto Gesù Cristo, i profeti ed 
i patriarchi. Perciocché sua cagione efficiente è il concetto 
primitivo della restaurazione del genere umano. Donde 
provasi ancora la sua giuridica superiorità. 



LIBRO ni. 


128 libro ni. 

V. Superiorità giuridica. — Ministra di Dio per I# 
riconciliazione del genere umano, la Chiesa ha dunque 
il diritto di estenderla su tutto il genere umano, dèi 
quale sono parti, per natura e per miseria non dissimili, 
i popoli c gl'imperanti. E siccome a diritto non si op- 
pone diritto, così nè popòli nè imperanti innanzi a Dio 
hanno il diritto di respingere la Chiesa dallo stato. La 
ragione lo insegna, e l' eunles doeele omties geiites auto- 
revolmente lo conferma.- Ma non tutti i diritti sono o deb- 
bono- essere muniii' della forzo esterna per eseguirai. E 
tale è il diritto- della Chiesa verso gl' infedeli ; •perchè 
la coazione non genera la convinzione, e quindi, come 

' parla Tertulliano, non esl religioni» cogere religionem; 
per,chè nella verità, al dire di s. Agostino, non si entra _ 
che per la porta della carità, jion intratur in vcritatem 
nini per charilalem; è pecche, "al giusto yedere di s. Tom- 
maso, l'ordine sovranaturale è indirizzato a santificare e 
non a sconvolgere l’ordine naturale. Ma di ciò più copio- 
samente, . quando' ragioneremo dei culli: ora tocchiamo, 
verso gl’ infedeli o i fedeli, le rispettive applicazioni e • 
conseguenze. , . , • »• • • • * 

VI. • Dunque l°non si può affermare che alle genti 

, cristiane la sola religione sia un diritto di movere la 

guerra alle- genti pagane ; avendo esse un diritto natu- 
rale al pacifico possesso della loro proprietà e* del loro 
stato. Ma 2°, se gl’ infedeli ò dentro perseguitassero, i cri- 
stiani, o di fuori li minacciassero, come i musulmani, sa- 
rebbe giusta la guerra che oppone la forzaglia forza, e 
allontana l'ingiuria dalla religione e da chi ha diritto di 
professarla. Sul duplice titolo dell’ oltraggio fatto alla re- 
ligione e alla giustizia naturale, erano*fonda(c le Crocia- 
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le e sarebbero ancora giuste ai nostri giorni, contro le 
slragi della Siria ed altre. Infine 3°, essendo legge della 
Previdenza che tutti i poteri creati da Dio concorrano 
alla sua 'gloria; mentre le anime più eroiebe di questo 
secolo avvizzito, che sono i missionari cattolici, vanno al- 
la conquista delle anime nella sola virtù del legno' che 
le ha redente ; dovere religioso e civile degli Stati cat- 
tolici, .sarebbe il disgombrar loro la via, non imporli ai 
gentili, ma colla loro maestà coprirli dagl' insulti. . 

VII. Tale superiorità giuridica ha la Chiesa sopra i' 
non i battezzati ; diritto di accoglierli nella suq cittadi- 
nanza, di presentar loro le sue credenziali, d’ intimar loro 
la legge comune al genere umano; d’ intimarla a Sem, 
a Cam, a Jafet; siano in condizione di sudditi o d' im- 
peranti. È perciò ius ad rem: nei soli battezzati il pos- 
sesso compie il diritto, e diventa tus in re. 

Vili* Ma questa superiorità compiuta sopra i battez- 
zati, la Chiesa può estenderla sino allo Stato ? Lo Stato 
è forse battezzato? \ ■ ^ 

IX. Alla festevole domanda,, se lo Stato sia battez- 
zato, opporremo quest’ altra Vi sonò Stati cristiani ? Ed 
affermandosi, cotìchiuderemo che vi sono Stati battezzati : 
non già l’astrazione Stato, ma gli uomini componenti lo 
Stato. Fra i quali .Stali, altri professano l’ intiero cristia- 
nesimo, e sono cattolici, avendo con sè J’ universalità del 
tempo, della fede, e* del reggimento; ed altri, per con- 
trario ritengono imperfettamente H semplice nome di cri- 
stiani, avendo per l’ eresia o per lo scisma infranto l’ unità, 
e perduta l’ universalità. Sui primi ritiene la Chiesa la 
sua superiorità spirituale in diritto ed in fatto; sopra i. 
.secondi, in diritto, perchè suo è ir battesimo e la citta- 
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dinanza che esso compatte, non però in fallo,, perchè ri- 
belli al suo reggimento. Dunque alla giuridica Superio- 
rità della Chiesa che . è il ius in re, vanno soggetti tutti 
gli Stati che per il battesimo sono cristiani. V 

X. E di vero, Gesù Cristo promulgava e riponeva 
nella Chiesa- la legge della redenzione, indirizzandola a 
tutta la natura umana, cioè ad ogni uomo. Ora l’obbe- 
dienza o l’ imperio, il saio o la pqjpora, non 'mutano la 
natura; e in ogni condizione resta l'uomo, suddito del 
suo Dio creatore e redentore. Veste la porpora ? Allora 
due titoli lo sottopongono a Dio e alla Chiesa : la natura 
d’uomo, e l’ufficio d’imperante, non potendo l'impero, 
umano .ripugnare all’ impero divino. E un terzo titolo an- 
cora lo stringe verso la genia alla quale esso comanda: 
cioè di dare leggi e governo cristiano a gente cristiana. 

. XI. Colpevole di lesa Divinità, e di lesa- nazionalità, 
è dunque ogni governo di gente cattolica, il quale le sue 
leggi non armonizzi eolie leggi della Chiesa cattolica. E 
pensi che egli stesso taglia la radice del. suo diritto, e 
rovescia la sua autorità, ribellando a Dio e alla nazione. 
Nè gli farebbe scusa il ' variar dei aempi e dei progressi 
civili.: perchè la Chiesa, personalità vivente, senza mutar 
se medesima, ha tale ampiezza da abbracciare ogni bontà 
umana e santificarla. Ed è il terzo corollario delia sua . 
universalità. . - , . • 

XII. La sociabilità della Chiesa* con ogni ragionevole 
impero, monarchico o repubblicano, era richiesta dalla 
sua natura e dal suo fine; e da ciò deriva che ella in- 
dirizzandosi a tutto )’ uomo, .non però essa crea le even- 
tuali relazioni dell’ uomo, ma quelle poste, essa le go- 
verna a rettitudine e a giustizia. Essa non crea i re nè 
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le repubbliche, ma dice a tutti che ogni potere è da Dio 
per amministrare la giustizia di Dio ; e che ad ogni po- 
destà si dee obbedire per cagione e amor di Dio, propler 
Deum. Nel che ella segna la più larga e salda sfera al 
comando e -all’ obbedienza, seguendo la luce della giusti- 
zia divina, applicala alle sociali opportunità e convenien- 
ze. Ed ella stessa, immutabile ne' suoi' dotami, perchè i 
donami sono 1’ essenza di Dio o della Chiesa o dell’ uomo, 
e le essenze sono immutabili ; non ha però mai ricusato, 
nè potrà ricusare di temperar le sue leggi interne ed 
esterne alla maggióre utilità dei popoli, ed alla più sta- 
bile concordia cogl’imperanti. 

XIII. Questa, magnifica universalità della Chiesa, che 
sarebbe il principio sommamente civile e sociale .del ge- 
nere umano, a niun altro impero meglio conveniva di 
promoverla che al romano, alla cui mente erasi offerta 
sì bella l’ imagihe dell’ Orbii lerrarum. Ma che sperare 
dal fango animato di un Nerone sino a Diocleziano? L’ af- 
ferrò Costantino, ma non la tennero i successori. La ri- 
alzò Teodosio, ma ricadde. La vide 'Giustiniano, ma la 
sua corte ed il suo pretorio erano già un impasto della 
fallacia greca e della mollezza pagana ; e la stracciarono ■ 
i barbari. Permessa 1’ Oriente e l’Occidente si rivolsero 
a Carlo Magno. E quella influenza cattolica sarebbe ri- 
masta in eredità alla Francia: se la Francia per 1’ efficacia 
del proselitismo insigne e gloriosa, invece di essere a vi- 
cenda ed almeno ìp gran parte, regalala, gallicana, gian- 
senistica, volterrana; e se ella meno fidandosi dell’ essere 
appellata superlativamente Cristianissima ; fosse rimasta 
positivamente e legalmente. cristiaflh. -Leviamo alcuni ma- 
nipoli da un campo si fecondo di fatti e di considerazioni. 
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DiSCOADIA E CONCORDIA DELLA CHIESA COLL IMPERO : 
STATO DELLA QUESTIONE. , . 


I. Qual volo avrebbe dato alla società l’Impero romano sinceramente criiti*- 
neggiato. 'II. ,11 contrasto di Nerone con Pietro, continuato Ira l’ Impero 
e la Chiesa. III. Si cerca la natura della discordia, come preambolo della 
conciliazione. IV. Discordare dal papa, è guerra più che civile della so- 
cietà cristiana. V. La ragion di Stato, ordinaria e stràord inaria. Vi. Ma 
una è la giustizia, e non usurpa l'altrui. VII. Usurpazioni e scandali di 
governi cristiani. Vili. Il governo che fa suo diritto la forza, disagra se 
stesso, e cadrà vittima della forza. IX. L’impero insorgendo centra la 
, Chiesa, insegnò e autenticò 1# insurrezioni dei popoli conira ['.Impero. 
X. E furono sconvolte le facoltà vitali delle società cristiane. XI. Divi- > 
namente restaurate la fratellanza, l'eguaglianza e la libertà. Xli. Solo 
virtù divina. può educarle, reggerle e perpetuarle. XIII. E virtù divina 
i nella»Chiesa, per dò socia e santiflcatrice dell' Impero. XIV. àia a ciò 
oppongono due sistemi: l’ assorbimento e la separazione. 


I. L’ impero de’ Cesari elevando la coltura romana 
alla sublimità e santità dell’ idea cristiana, avrebbe rispar- 
miato le persecuzioni; i bàrbari ed il medio evo ; Spur- 
gata la famiglia, rinnovata la città, rimesso sopra-raorale 
fondamento il diritto della guerra e delle genti ; fatto se 
medesimo 1’ educatore delle nazioni, che esso amava di 
aggregare, di reggere e non confondere. Certamente poi 
il romano cosmopólitismo divenuto cristiano, avrebbe ve- 
duto fiorire quella morale e concorde civiltà, quell’ ar- 
monia delle menti e dei cuori, quella consonanza di pen- 
siero e di azione, e la conseguente somma di virtù sociali, 
che dopo diciannove secoli di. contrasto fra lo spirito e la 
materia, fra la Chiesa e l’Impero, fra gli scismi e le ere- 
sie sempre avverse M' unità e arila vita, il mondo non 
ha pure raggiunta. - ; ■ . ;. 
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II. Fra Nerone e s. Pietro, fra gl’ Isauriei e Grego- * 
rio li, fra gli Enrici. di Germania e d' Inghilterra con gli 
altri imperatori e re da una parte, ed i rispettivi papi 
dall’ altra, la lotta non era di persone ma di principi! : 
due società contrastàvan F una coll’ altra, e poi la stessa 
società cristiana lottava con se medesima, s’ indeboliva 
e si lacerava.' Nel contrasto, si ruppe • F itbperialismo ro- 
mano, e cadde nei barbari ; si ruppe, il bisantino, e di- 
ventò musulmano, àia rinforzandosi la società cristiana, 
ogni volta però che, rompendosi F equilibrio dell , Impero 
e della Chiesa, si mischiarono la spada materiale e la 
spada spirituale, F ordine della Previdenza fu , violato, 
violata la giustizia e la pace, nati gli scismi e gli scan- 
dali con danno dei -corpi e delle anime ; e le due colon- 
ne della società, l’impero ed il sacerdozio, scosse o crol- 
late; Tale é il monitorio che ci manda la storia,* raccolto 
da Goffredo di Vandòme : Voluti bonus Duminus et ma- 
gisler noster Christus, spirilualem gladium et materialem 
esse in defensionem Ecclesiae. Quod si alter ab altero 
retundtiur, hoc (il conira illius voluntatem. Uac occasio- 
ne, DE REGNO IUSTITIA TOLUTUR, ET PAX<DE ECCLESIA; SCUttr 

data 8usctiantur et schismata; et (il animar um perditio 
simul et corporum.- Et dum regnum et sacerdotium uiuih . 

AB ALTERO ISTPUGNATUR, PERlCLtTATlìR CTRUHQCB ( GeOPFROY 

de Vendòme, «pose, tv, Bibliplh. Patrum, t. xxt, p. 61 ).’ 
Memorabili sono questi giudizi del Geoffroy nel suo ec- 
cellente opuscolo' sulle investiture, perciò che esso il.pri- 
mo nel duodecimo secolo ò creduto inventore del simbolo 
delle due spade per- significare i distinti poteri delia Chie- 
sa e dell’Impero; e per ciò ancora che- nèl-loro giusto 
valore egli enuncia di entrambi la discordia ed i pericoli. 
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III. Sull' esempio di lui. rimettiamo noi dunque nella 

sua vera luce lo stato della questione che è. la discordia 
della Chiesa e dell’ Impero, quale preambolo alla loro 
conciliazione. ' - ' „ 

IV. Si , vorrebbe dare ad intendere che il discordare 
dal papa, non fosse altro che il discordare da un uomo, 
o al più da ù’na casta. Ma se quest’ uomo rappresenta la 
società cristiana, e. se a lui consente ò la maggiorità o 
una gran porte di quella, lasciando anche stare- la sua 
personale autorità, chi non vede che la discordia, o la- 
dissociazione delle parti, scende allora al centro vitale 
della società ? E la discordia involgendo quivi la rebbio* 
ne, potere il più augusto ; e minacciando le coscienze, 

< potere il più delicato e superiore a tutte le violenze;' 
ehi- non vede che allora ogni anima, ancorché mitissima, 
diviene gigante nella opposizione ? E allora partiti e scan- 
dali travagliano il corpo della nazione, scandalo susci- 
lantur et schisinola; ài perdóno le anime prevaricatrici, 
ed i corpi colle molestie fiscali, colle carceri e eolie pri- 
gionie, fit animnrum pefditio simili et corponitn ; il re- 
gno perde la giustizia, e la Chiesa la sua pace, de regno 
■ tuslilia tollilur et pax'- de Ecclesia. J " 

V. Rispondono: II regno non mantiene la giustizia 
ordinaria, sia; ma nei casi straordinari, la ragion di stato 
fa i colpi di stato. Ella esercita allora urla dittatura che 
non esorbita dai diritti delia politica, la quale per ogni 
conto dee mantenere la fotza e la dignità delio stato. 

Vi. Noi lasciando la politica alia politica, diremo per 
primo che i colpi di stato in casa altrui, quale è la Chie- 
sa rispetto allò Stato, sono sempre ingiusti ed incivili. 
E credendo in un solo Dio autore della giustizia, non 
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possiamo credere in due* ripugnanti giustizie, ma in quella 
sola che per ogni caso intima : suum cuique. Nè amiamo 
di rivedere il tempo saracinesco, in cui la forza ed il 
successo erano indici del buon diritto, e distributori del- / 
r onore e della gloria. Con Sigismondo Felinski arcive- . 
scovo di Varsavia; di grande animo, ripetiamo: « É vero 
che sonvi tempi affatto eccezionali ; ma la giustizia, il di- 
ritto DELLE NAZIONI, E IL DIRITTO DIVINO, NON SOFFRONO EC- 
CEZIONI. » E ciò egli protestava il 12 giugno 1863, mentre 
la Russia percoteva di morte infame 1’ eroico cappuccino 
Konarski, per ciò solo df essere entrato, senza il suo 
permesso, mel campo dei Polacchi « per compiervi le ce- 
rimonie religiose, confessando principalmente quelli che 
erano in pericolo di. morte ; » e sono le parole della sen- > 
te.nza fatale. Ecco l«i giustizia straordinaria, *in servigio e 
uso degli Stati ! Ecco delitto di' Maestà il confessare i . 
moribondi senza il permesso dello Stato 1 La giustizia, 
la religione, 1’ umanità, offrono ringraziamenti al vigile* 
sapiente Arcivescovo di Varsavia. E noi dichiariamo che .' 
ci fa dolore il portar sentenza contra ciò che più rispet- 
tiamo e amiamo; e qual Cosa più amabile che- la fratel- 
lanza delle nazioni, e. più veneranda che la paternità de- 
gl’ imperanti ? Ma poiché un’. atróce ragion di stato ha 
posto il diritto e la dignità delle corone *e dei governi 
nella .yillà del sacrilegio, perehè non toccare una piaga 
che gronda tuttora di vivo sangue , 

VII. Raccogliere- in un quadro le congiure, .le insi- 
die, gl’ insulti, le spogliazioni, gli esibì, le carceri, che- 
talvolta le rivoluzioni, ma più frequentemente- governi le- 
gittimi, da ua secolo in qui, in nome delle leggi ma 
senza verità o forma di giudizio, fecero ‘cadere sulla Cliie- 
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sa, sarebbe cosa da .farne scandalo ai barbari. La guerra 
. diplomatico contro 'Clemente XU1 e Clemente XIV, e 
quella delle mani conira Pio VI e Pio VII, hanno sì in- 
tricata e profonda malvagità da richiedere l’acume e il 
. pennello di un. Tacito. Tiriamo un velo sui .nostri giorni. 
Ma .quei pastori in via economica strappati alle loro greg- 
gie, quei vecchi e sin le donne strappate al silenzio delle 
loro celle o spogliate del risptarmio delie loro mani, com- 
mendano forse la giustizia della legge, la libertà della 
nazione, Ja dignità -e la forza dello stato? . 

Vili. Rousseau, hà detto òhe un uomo qualunque ar- 
mato di spada o di pistola, è una Potenza. Si vorrebbe 
dar ragione al misantropo ed alla sua sentenza? Bella 
dignità e bella fama ne avrebbe il governo ! I '.sudditi 
.non vedrebbero più in lui che un colosso armalo' di fer- 
. ro; ed essi* v’ imparerèbbero quella giustizia che sa farsi 
largo col ferro. Vedendo straziarsi i palli dalla religione 
suggellati, vedendo assalirsi il domicilio e la proprietà, 
coll’ orribile corteggio delle profanazioni non mai disgiun- 
te. dalle contese fra il Regno e la Chiesa ; il buon citta- 
.dino perderà 1’ amore e la riverenza, che sonò la solida 
base dei- governi, e li vedrebbe scomparire senza un rin- 
crescimento. Ma' il vacillante diventerà cattivo, ed. il cat- 
tivo pessimo : de' regno iustilia tollitur. Se gli dite die 
a privato non è permesso ciò che - al governo, egli si ar- 
. merà d’ una pistola e dirà* con Rousseau: « Eccomi una 
Potenza. » E quando basteranno le forze, dirà al governo 
-della forza: « Via di quà ; mio è lo stato, perchè mia 
è la forza.- » • • - ^ 

IX. Così ragiona la Rivoluzione.- Ma avvertasi che 
tale insegnamentò ella ebbe dai regnanti che dissero alla 
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Chiesa: « Noi non vogliamo il vostro comando ’nè le vo- 
stre 'leggi, perchè noi siamo lo stato. » Lo disse roton- 
damente V impero greco, la Germania, l’Inghilterra': il 
greco divenne barbaro e schiavo della forza ; e la Ger- 
mania e l’Inghilterra, dopo fiumi di sangue* non rividero 
la ppce, se non 'compartendo a quel resto di Chiesa un 
decoro esterno ed officiale, che sovente alla loro nega- 
rono le potenze ‘cattoliche. Le quali pure, dimezzando le 
pretese, dissero alla Chiesa : • Noi riteniamo la vostra 
fede, tna rigettiamo il vostro foro, i concordali,, le leggi, 
le congregazioni religiose,' l’ insegnamento, 1’ educazione, 
la disciplina, » Dissero ; e i troni- ed i govèrni si seos- 
seso; s’indebolì il sacerdozio e lo stato, e alle rivolti-, 
zioni si accrebbe la fqrzache si sottraeva all'uno ed 
all’altro; nè una rivoluzione f acquistò che npn dovesse 
cederla ad un’ altra. Quindi letteralmente avverala la sen- 
tenza : Et dum regnum et $ acerdolium unum ab altero 
impugnatur, periclilalur ulrumquc. \ ’ ‘ 

X. La verità è, ohe la sanità delle nazioni come dei 
corpi vivi, sta nell’.equilibrio dei loro elementi;’ e vitali 
elementi delle società redente dal Vangelo, sono la Chiesa 
e l’Impero. Non come due «ite* ma piuttosto come due 
facoltà o poteri della stessa vita, eppcrò intesi concorde- 
mente alla sua- difesa. Sentenza ancora del buon Goffredo 
di Vendórac : Voluti bonus Dominili et màgisler noster . 
Christus, spiriluakm gladium et materialem esse in de* 
fensionem Ecclesiae. E vuoi dire in difesa della società 
ad un tempo naturale e cristiana. ‘ • 

XI. Per ciò intendere, solleviamo, la mente al com- 
piuto ordine della Previdenza. Il Vangelo restaurava nel- 
1’ uomo quei principii che sono il nobile patrimonio di 
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ogni umana creatura: Fratellanza naturale; dunque Egua- 
glianza di tutti senza eccezione; dunque Libertà quale 
e quanta a fratelli ingenui, figli d' ingenuo padre, .è con- 
veniente. Sono tre leve che scossero 1’ umanità, e ruppero 
il servaggio nel quale gemevano i tre quarti dell’uni- 
verso. Ma sarebbero tre furie incivili, tre torrenti deva- 
statori, se non gl’ infrenasse con, divina potenza quella 
virtù divina .per cui beneficio risorgevano alla vita. Que- 
sta potenza divina, educatrice soave di quegli stimoli per 
natura sublimi, ma decaduti e inselvatichiti, è la Ghiesa, 
quale ministra e conlinualrice della restaurazione di cui 
Gesù Cristo rè la fonte. / .* 

XII. L’ intiero ordine della Providenza fu dunque di 
suscitare in ogni sua imagine quelle tre dignità, fratel- 
lanza, eguaglianza, libertà, che i- pochi avevan soffocate 
nei molli ; ma di reggerle per la Chiesa divinamente. 
Si .disingannino pertanto gli ^Stati, di poter civilmente e 
stabilmente reggere i popoli senza l’ educatrice opera del 
-cristianesimo. L’ Oriente governa colla schiavitù, e se vor- 
rà libertà civile dovrà invocarla dalla Chiesa. L' Inghil- 
terra che sempre si vanta, è la più largo di onorificenze 
verso la sua Chiesa, e ne ^conserva, se non la realtà, 
rimagiue e quanto. può l’ influenzar mà è una vita pre- 
caria, non la perenne delle genti cristiane. La perennità 
è ia solidità è nella concordia del vero Stato colla vera 

* w 

Chiesa ; perchè tale è 1’ ordine della Providenza : Voluti 
bonus Dominus el magister nosler Christus, spirilualem 
gladium el malerialem esse in defensionem Ecclesiae. E 
ripetiamo che profondamente sinoniine, -nell’ antico senso, 
erano le voci, Chiesa, famiglia di Cristo, e società cri- 
stiana: la quale tutta vedremo fra poco, da tua concilio 
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di Parigi dirsi Corpus Ecclesia e ( tit. xxm* n. ix ) ; e come 
affermava ancora il Bardai protestante, un solo corpo con 
due membra essere, la repubblica cristiana ( ib. n, xr).- 

XIII. Come poi, a protezione della Chiesa* debbano 
star congiunte la spada materiale e la spirituale, diremo 
a parte a parte. Qui solo yolevam posto a fondamento, 
per dichiarazione della questione, che la Chiesa è il popolo 

da Cristo redento, e vivente a società civile e cristiana. 

• - 7 ' 

Àjla qual società avendo Cristo assegnati due capi e due • 
poteri, quindi è necessario che le due braccia del me- 
desimo corpo, secondo l’ assegnato officio, ma di concor- 
dia si adoperino a scortarlo e difenderlo nel mortale pel- 
legrinaggio, È necessario, perchè ordinamento della so- 
vrana volontà ; perchè papi e imperatori, gerarchia civile 
e gerarchia ecclesiastica, non sono tali per se, ma per ; 
la intiera felicità del popolo civile e cristiano ; è perchè 
infine, sta in ragione ed in fatto, che la sola concordia 
dei duè ministerii adempie nelle genti cristiane il conse- 
guimento della loro legittima è intiera felicità. . 

XIV. Tale è il senso della nostra tesi, la più ovvia 
e la più fondamentale della società cristiana.; ma dalla 
moderna politica, assorbente e divoratrice d’ ogni giuri- 
dica personalità, la più impugnata e stravolta. Noi dun- 
que imprenderemo a difenderla e dichiararla, con miimo 
di rendere un amorevole servigio alla Chiesa ed all’ Im- 
pero; e premettendo . i due vizi che sono l’ assorbimento 
e la separazione. 
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ASSORBIMENTO E SEPARAZIONE : GRADI, EPOCHE E PERICOLI. 

V ‘ " 

. • 

I. Lo Slato proleslahle s'indossò la veste della Chiesa. II. Ma ora esso dismette 
la veste e sin V apparenza evangelica : documento di Berlino. IH. Spenta la 
personalità, e smessa la veste della Chiesa, lo Stato passa al razionalismo, 
cioè al culto del paganesimo. LV. Tre epoche della decadenza: assorbimen- 
to progressivo: cristianesimo politico; razionalismo o paganesimo. V. L* 
Germania balena; la Russia c 1’ Inghilterra, più o meno, percorrono la se- 
conda epoca. VI. Come i governi cattolici sì avanzino nella prima e nella 
seconda. VII. ì nuodi annunciano V emancipazione della Chiesa, mediante 
la separazione. Vili. 41 cattolici » ai protestanti, separazione è gKdodi 
cattivo augurio. IX. Analisi della separazione; suol elementi; negazione 
• politica della Chiesa. X. È un tulmine involto nella nube. *• 

■ ■ > •- . v. - , • ;v. 

I. Nella prima sua epoca il proiesiantismo pcrmel- 

leva che lo Stato assorbisse la Chiesa ; e questo l’assor- 
biva, e he rivestiva le spoglie, dicendosi Stalo 'Evange- 
lico, o di qualunque maniera cristiano. Ma. col tempo 
quella veslf non sua gli cadeva dalle spalle; ed esso, 
smettendo in fine ogni vernice cristiana, sarà costretto 
di rifarsi pagano. . v *. • . ' 

II. Che tale sia.il carattere dell'età presente, si ha 
da quel fiore del protestantismo che fu 1' assemblea della 
Chiesa Evangelica di Berlino, il- cui messaggio diceva al 
re nél 1862 : «■ Si tenta, o Sire, di spogliare compiuta- 
mente lo Stato del suo carattere ' cristiano : si tenta di 
avvilire il matrimonio, facendone un patto civile come 
ogni -altro ; si tenta di sottrarre le scuole ad ogni influen- 
za Ecclesiastica ; anzi di sottomettere la Chiesa stessa, i 
tuoi ministri, la sua costituzione ed il suo culto alle vo- 
lubili opinioni delle maggiontnze politiche, e di smuovere 
in tal guisa i fondamenti da Dio po9ti alla moralità, alla 
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prosperità e alla grandezza delle nazioni. » Con tali co- 
lori segnava la politica presente 1’ Atene sacra del pro- 
testantismo ; e si rianimava continuando : « Noi in questa 
grande assemblea ci siamo nuovamente confederati per 
combattere congiunti e unanimi lo spirito anticristiano 
del nostro tempo, e di portare alto lo stendardo del Van- 
gelo. Noi sappiamo che in questa grave lolla è con noi 
la Maestà vostra.; e quindi abbiamo gioia e fiducia nel 
combattimento.» 

III. Queste parole abbiamo registrate per monumento 
della nostra età, la quale si compendia, così : « lo Stato 
vuole spogliarsi della veste o della vernice cristiana.» 
Ma perchè ? Pensiamoci cattolici e protestanti : perchè 
lo Stato più o meno venne assorbendo la Chiesa, cioè 
la personalità viva e distinta della Chiesa ; della quale 
affogata la persona, sol ne rimaneva a fior d’ acqua la 
veste o la sembianza. Lo Stato potè rapirla un istante, 
ma non portarla ; e poi sarebbe una maschera, nè può 
esser durevole il tempo delle maschere. Ridarla alla Chie- 
sa non può il protestante, perchè la personalità vivente 
della Chiesa fu assorbita e affogata nello Stato. Dun- 
que' non resta al protestante che di rialzarla, e non già 
quale mummia nel funebre lenzuolo dello Stato ; ma 
risplendente di tutta la sua vita, quale Gesù Cristo f ha 
fatta. Non risorgerà la Chiesa nello Stato protestante ? 
Allora lo Stato* svestendone la spoglia che non gli sta 
bene, e non essendovi chi la raccolga, è costretto di ab- 
bracciare apertamente il razionalismo od il paganesimo. 

IV. Dunque sono tre le epoche del cristiano deca- 
dimento. La prima è un’epoca di progressivo assorbi- 
mento, il quale interviene quasi sempre nell’ alleanza del 

V. III. 10 


Digilized by Google 



LIBRO ni. 


142 

forte col debole. Ed il forte è Io Stato. Egli comincia ad 
assorbire le parti esterne della Chiesa : la proprietà, le 
associazioni, l’ insegnamento ; qua la preghiera, là una 
festa, dove il rito funebre dei defunti ; e talvolta ancora 
1' amministrazione dei sacramenti, la parola dei vescovi, 
l’ ordinazione dei ministri o la rispettiva distribuzione 
delle greggie e dei pastori. È un torrente che allaga e 
trasporta ; esso è già alla radice della > pianta ; ancora 
un’onda, e la Chiesa sarà travolta nel letto dello Stato 
e sepolta. Qui comincia la seconda epoca : compiuto as- , 
sorbimento, e cristianesimo politico, cioè lo Stato in ma- 
schera, in sembianza della Chiesa. Alla quale succede la 
terza : lo Stato depone la maschera, e retrocede al pa- 
ganesimo. * 

V. Ogni governo politico va ora percorrendo, quale 
1’ una, e quale 1’ altra di queste tre epoche. La Germania 
pensando e logicando sul principio della sua riforma, 
l’ abbiam già veduta entrare nella terza, ma di soppiatto, 
non ancora osando quei politici di chiamare lo stato ra- 
zionalista o pagano. La Russia immobile, e l’ Inghilterra 
conoscitrice finissima di ogni utilità politica, percorrono 
la seconda, che è l’ intero assorbimento della personalità 
della Chiesa nello Stato, conservandone la veste, che la- 
sciano portare dai loro vescovi per non comparire in ma- 
schera, almeno sulla pubblica piazza. Chiarissimo è ciò 
per li scismatici e protestanti : ma che sia degli Stati 
cattolici, non sappiamo o non osiamo affermare. 

VI. Primieramente ci atterriscono le imitazioni e le 
massime che i governi cattolici impararono alla scuola dei 
protestanti : ius circa sacra, ius cavendi, inspiciendi, regio 
placet ecc. Indi le diffidenze, le gelosie, e sementa co- 
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piosa di mali. Indi quell’ estendersi della mano regia, e 
quel progressivo assorbimento della vita esterna delia 
Chiesa, che sopra abbiamo toccato. Poiché a forza di ta- 
gliare i panni alla Chiesa, si arriva alle carni; e se le 
togliete la sua milizia, o i mezzi di sostentarla, voi le 
tagliate le braccia»; e se impedite la sua disciplina, la 
libertà della sua parola e delle comunicazioni gerarchi- 
che, voi la soffocate. Vizio già antico nei governi vecchi, 
e sul progredire nei recenti, in ragione del colossale in- 
centramento per cui l’ alta e nobile ragion di Stato, a fu- 
ria di legalità, si trascina e si rivolge in noiosa e intol- 
lerabile e fracida pedanteria. 

VII. Ma dicono i* governi nuovi : « -Noi lascieremo la 
Cltiesa libera di tutta la sua persona ; e per ciò sia ella 
separata dallo Stato. Separazione -della Chiesa dallo Stato, 
ecco la sua emancipazione.» 

Vili. Ragioniamo. Separazione 'della Chiesa dallo 
Stato gridano di concordia cattolici e protestanti ; e dei 
protestanti, i più sinistri e radicali. Dalla qual consonanza 
non può venire augurio di bene al cattolico. Anzi nep- 
pure al positivo protestante, avvertendo già in una grave 
dissertazione del 1852 il professore Stahl di Berlino, che 
per la vantata separazione lo Stato. non farebbe altro che 
mettere sotto i piedi ogni norma cristiane»; ossia, come 
diceva nel 1862 l’assemblea Evangelica di Berlino «lo 
Stato si spoglierebbe compiutamente del suo carattere 
cristiano. * Ecco il senso netto e sincero della famosa se- 
parazione che le , anime semplici non sono giunte ancora 
ad intendere. 

IX. Credono di fatto i semplici, e di questi non tutti 
sono volgo, che la Chiesa gioirà come una sposa libera, 
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quando avrà avulo il ripudio dallo Stato. E non pensano 
«•he ripudio è ostilità, e peggio che ostilità, è disprezzo. 
Ma avvertissero almeno alle proposizioni particolari in- 
volte nella generale, per cui si enuncia la separazione 
della Chiesa dallo Stalo. 1° È sciolta ogni sociale coesi- 
stenza della Chiesa collo Stato. 2° Dunque sciolte tutte 
le relazioni di giustizia e di convenienza. 3° Dunque le 
leggi della Chiesa, i voti solenni, i giudizi, le proibizioni, 
le dispense, e le parli tutte dell’ ecclesiastico reggimento, 
non avranno più valore nissuno per lo Stalo. 4° Dunque 
lo Stato # nelle sue leggi non serberà più alcun riguardo 
alle giurisdizioni, alle proprietà, a tutta la personalità e- 
sterna e visibile "della Chiesa. b° Dunque alla Chiesa non 
è più lasciata che la vita interna, i domini c la preghiera. 
6 D Dunque la separazione è più che l’assorbimento della 
Chiesa nello Stato: poiché la Russia e l’ Inghilterra hanno 
assorbito le loro Chiese, ma le mantengono visibilmente. 
7 “ Dunque infine la separazione è la negazione politica 
della Chiesa, ed è Io spogliarsi che fa lo Stato di» ogni 
sua realtà od apparenza cristiana. 

X. Il fulmine atterra ed incenerisce in un trotto ; e 
non ha l'ipocrisia di scagliarsi involto nella nube, mala 
squarcia. Al contrario la politica della separazione, è il 
fulmine involto nella nube : or la logica squarciando la 
nube, ne tirò fuori quelle sette proposizioni. Lo Stato 
non le metterà fuori ad una volta ; signor dei fulmine, 
egli sceglierà i tempi e le precauzioni. Ma .i semplici 
siano avvertiti, che dove si accampi la nube della sepa- 
razione, ne scoppierà il fulmine. 
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DISTINZIONE. DELLA CHIESA E DELL’IMPERO, DIMOSTRATA 
CON PROVE DI RAGIONE E DI FATTO : 
TESTIMONIANZE IMPERIALI. 

« 

I. Due estremi, l'assorbimento e la separazione. II. E come siano peggiori 
d’ogni più grave lotta Ira la Chiesa e l’Impero. III. Pagano si fa Io Stato 
che rilega la Chiesa dalla sfera sociale. IV. Di legge divina è la personalità 
giuridica e sociale della Chiesa. V. Tradizione ancora e retaggio delie 
genti cristiane. VI. Due ordini di relazioni, due lini sovrani, due sovra- 
nità. VII. É ragionevole la distinzione e la concordia, per la diversità delja 
materia e l’unità dell'obblettò. Vili. Tre secoli di sangue non eslinsero 
la personalità gerarchica della Chiesa. IX. Contrapposto del vescovo in- 
ternò e del vescovo esterno, e retto senso dichiarato da Fénelon. X. Di- 
stinzione e alleanza fu da Costantino il diritto fondamentale della società 
cristiana. XI. Le eretiche e le auliche dominazioni non tolsero che da Giu- 
stiniano fosse legalizzato. XII. Esso rimase diritto divino con veste civica 
e imperiate. 

■ • • • 

I. L’assorbimento ha per fine l’unificazione : la se- 
parazione ha per fine la dissoluzione. Ora l'unificazionp 
e la dissoluzione sono due estremi tgualrnenlc opposti 
al concetto di società in generale : perchè società vera 
non può essere senon 1° fra due distinte personalità, alle 
quali si oppone 1’ unità ; 2° non può essere senon fra per- 
sonalità giuridicamente congiunte, alla qual congiunzione 
è opposta la separazione *o dissoluzione. 

IL È questo il primo elemento,, e come a dire l’ alfa 
del diritto sociale. Che fosse lotta fra la Chiesa e l’Im- 
pero, non è da maraviglile, perchè l’ intreccio degli uf- 
fizi, degl’ interessi, delle giurisdizioni, rende possibile il 
dissenso dei pensieri e delle azioni. Ma la lotta non distrug- 
geva il carattere cristiano dello Stalo, lasciando sussistere 
la personalità giuridica della Chiesa che solo in alcune 
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parti si combatteva : laddove il compiuto assorbimento e 
la totale separazione, distruggono l’ esterna personalità 
della Chiesa, e per conseguente la providenziale e sociale 
coesistenza di lei coll’ Impero. 

HI. Dunque gli Siati cristiani e civili sono al bivio: 
o di rispettare la vivente personalità della Chiesa colle sue 
giuridiche relazioni versò lo Stato ; o di ritornare Stati 
padani, incivili e tirannici, quando intendessero di rilegare 
la Chiesa nella serena regione dei donami, fuori della sfe- 
ra giuridica e sociale. 

* IV. A mantenere la personalità della Chiesa dove esi- 
sta, e a rialzarla dove caduta, primo argomento è il rian- 
dare la sua divina costituzione da . noi descritta nel primo 
libro, e tenerne lungi i falsi sistemi noverati nel secondo. 
Perocché alla società cristiana il punto di partenza è Dio e 
la sua legge naturale e rivelata. Lo Stalo che non ammet- 
tesse quest’ idea suprema, non è cristiano : ammettendola, 
fsso deve ammettere sopra di sé un supremo imperante, 
ed al suo fianco de^ro la Chiesa, con poteri non derivati 
dallo Stato, ma da quella sovrana fonte da cui derivano 
l’ Impero e la Chiesa. 

V. Conferma questo primo argomento il senso tradi- 

zionale dei secoli cristiani, e diventa esso stesso un secon- 
do argomento. Conira la qual 'tradizione proveniente da 
divina origine, non può prevalere nè ragion di stato, nè 
insegnamento di scuola, nè uso o abuso di prammatica fo- 
rense ; e se discordanti in alcupa parte, sotto quella norma 
divina si debbono interpretare o correggere. • 

VI. ' Ha dunque sempre inteso la cristianità, die se la 
Sovranità è indivisibile nella sua fonte increata, non è 
però nelle sue derivazioni, essendovi per due ordini di 
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cose, due distinte Sovranità. I due ordini sono le due re- 
lazioni che ha là società cristiana. Relazione immediata 
alle cose e alla felicità della vita presente, subordinatamen- 
te alle leggi e alla felicità della vita avvenire : a quest’or- 
dine presiede la Sovranità civile, col mandato divino di 
provvedere alla felicità presente, non ripugnando, anzi coa- 
diuvando alla futura. Altra relazione poi l’ umanità reden- 
ta, ha immediatamente colle cose e colle leggi della vita 
avvenire, da ottenersi’ coi mezzi spirituali ^istituiti da Ge- 
sù Cristo, c coll’ aiuto dei mezzi materiali non disformi 
dal fine: a quest’ ordine presiede la Sovranità ecclesiastica, 
avendo per suo fine immediato il preparare* e dirigere gli 
spiriti alla vita futura, non urlando, anzi coadiuvando la 
Sovranità civile ; e con quella efficacia di pubblico reggi- 
mento conveniente alla natura umana* che non già nel solo 
spirilo, ma nel corpo e nello spirito, milita alla vita future, 
nel corso della vita presente. 

VII. Sono realmente distinti questi due ordini e fini; 
e assai gravi e diversi per richiedere due Sovranità distin- 
te e diverse. Ma sono ancora per natura talmente congiunti 
e intrinseci alla società cristiana, da escludere come prin- 
cipio di morte la loro separazione, e da richiedere come 
principio di vita, la loro armonica consociazione. Perocché 
obbietto al quale s’ indirizzano, e per cui esistono la Chie- 
sa e l’Impero, non sono due uomini ma un sol uomo: il 
quale senza dividersi, anzi per compiersi, è ad nn tempo 
essere religioso e civile ; e più essenzialmente religioso 
che civile. Dunque per 1’ unità dell' obbietto, e alla perfe- 
zione del disegno, siano i poteri concordi di opere e di 
affetto ; ma tengan loro vie, e perla materia e per legge 
divina, distinti di ufficio e di giurisdizioni, non però dis- 
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gregali nè divergenti. Dichiarata cosi la fede e la tradi- 
zione del cristiarìesimo, vediamone i documenti. 

Vili. Tre secoli di sangue sosteneva la Chiesa per 
Mantenere non solo il domma speculativo, ma- il domma 
pratico della sua gerarchica personalità e libertà verso 
l’ Impero : nel cui arbitrio era posta la concordia, 1’ allean- 
za e r aiuto morale della Chiesa, per rigenerare e salvare 
coll’ Impero stesso la cadente società, che, tra corrotta 
e barbara, marciva e si disgregava. - • 

IX. Costantino, al riferir di Eusebio nella vita di lui, 
lib. iv, cap. 24, formolava le due personalità e la concor- 
dia dell’ Impero e della Chiesa, dicendo ai véscovi : « Dio 
ha fatto voi vescovi dell’ interno, e me dell’ esterno. j» 
Celebre sentenza così dichiarata da Fénelon nel discorso 
per la consecraziontf dell’ elettore di Colonia : ■ È vero 
che il principe a cagione della sua zelante pietà è no- 
minato protettore dei canoni e vescovo dèli’ esterno : pa- 
rola che* noi ripeteremo sempre con gioia, nell’ antico e 
moderato senso in cui venne adoperata. Cioè il vescovo 
dell’esterno non mai usurpa le funzioni di quel dell’in- 
terno. Egli colla spada alla mano sta alla porta bel san- 
tuario; MA SI PUARDA DALL’ ENTRARVI ; EGLI PROTEGGE I DECRETI, 

e non decreta. Ecco le due funzioni alle quali si limita 
il suo ministero : la prima è di mantenere la Chiesa in 
piena libertà contra i subi nemici dell’ esterno, affinchè 
dentro ella possa, senza verun impedimento pronunciare, 
decidere, approvare, correggere, ed infine abbattere ogni 
altezza che contra la scienza di Dio presuma di elevarsi ; 
la seconda è di appoggiare queste medesime decisioni, 1 
quand’ elle son fatte, senza permettersi giammai, sotto 
verun pretesto, d’ interpretarle. Questa proiezione dei ca- 
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noni rivolgesi dunque unicamente contro i nemici delia 
Chiesa, cioè contra i novatori, contra gli spiriti indocili 
9 contaggiosi, contra tutti quelli che rifiutano la corre- 
rione. A dio non piaccia che il protettore governi, nè 
anticipi cjò che la Chiesa sia per ordinare. Egli aspetta, 
umilmente ascolta, crede senza esitare, obbedisce egli stes- 
so, e altrettanto fa* obbedire gli altri coll’ autorità dei suo 
esempio, che coll’ efficacia della sua potenza. Ma infine il 
protettore della libertà non la scema giammai. La sua 
protezione non sarebbe più un soccorso, ma un giogo 
mascherato, s’egli volesse reggere la Chiesa, invece di 
lasciarsi reggere da’ quella. * Sinquì Fcnelon, equo mae- 
stro del diritto divino" dei principi, della Chiesa, e dei 
popoli. 

X. In generale, la vita di Costantino (meno forse 
gli ultimi anni, ed egli fu uomo ), e la parte magnifica 
che egli ebbe nella inaugurazione civile e nello sviluppo 
esterno della Chiosa, dimostrano vero il riferito com- 
mento della sua sentenza. La Chiesa appariva allora col- 
1’ abito della romana cittadinanza, ma dall' Impero rico- 
nosciuta, e non costituita. Cosi enunciavasi di un trattò 
il diritto fondamentale della società cristiana : la distin- 
zione e 1’ alleanza della Chiesa e dell’ Impero. 

XI. Da Costantino a Giustiniano, l'eresia signoreggian- 
te le aule imperiali, il paganesimo politicamente risorto 
con Giuliano, e le ambizioni e le arti costantinopolitane, 
avrebbero svelta la personalità esterna della Chiesa, se 
non fosse stata più che umana. E non la svèlsero, ma 
anzi talmente si convalidava, che il men puro cristiane- 
simo di Giustiniano ha dovuto legalizzarla, quale basa 
prima del diritto pubblico universale. Perocché egli de- 
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finisce nella Novella vi, che nello stesso culmine sociale 
sono da Dio collocati il Sacerdozio e l’ Imperio: Maxima 
qvidem in hominibus sani dona Dei, a superna coltala 
clemcnlia, sacerdoticm et impebium : et illud quidem divi- 
nis ministrane ; iute aulem humanis praesidens, ac diti- 
gentiam exhibens. Quel gelosissimo ■ imperatore non sa 
ancora dell’tus imperanti circa sacra, -ma al sacerdozio, 
per divina disposizione, riferisce intieramente il ministero 
delle cose sacre, e da una medesima fonte ripete il sa- 
cerdozio e r imperio : Ex uno eodemque principio utra- 
que procedenza humanam exornanl vitam. Adunque con 
decoro e buona fede, doversi far capb da Dio, e non dalle 
ambizioni e dai cavilli: Bene aulem omnia gerutUur et 
compelenler, si rei principium fiat decens et amabile Deo. 
E per salire a Dio, è scala e interprete la Chiesa : Hoc 
aulem fulurum esse credimus, si sacrarum regularum 
observatio custodiatur , quam insti et laudandi et adoran- 
di inspeelores et ministri Dei verbi tradiderunt Apostoli, 
et saneli Palres cuslodierunt et explanaverunt. 

XII. Espone Giustiniano in questa Novella non altro 
die il diritto divino, e gli conferma la veste civile rice- 
vuta già da Costantino. E siccome ?1 valore della legge 
-divina non recan nocumento i latti umani che la trasgre- 
discono; così a questo diritto del cristianesimo non sce- 
meranno vigore le violazioni degl’ imperatori : ai quali 
opportunamente lo ricordavano i pontefici e i dottori. 
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AUTOREVOLE DOTTRINA DEI PAPI E DEI VESCOVI v 

SOPRA LA DISTINZIONE, E NON SEPARAZIONE, 

DELLA CHIESA DALL* IMPERO. 

1. Gelasio papa chiama figlio l'imp. Anastasio. II. Sua sentenza troncata dai 
gallicani. III. Sua formata distinzione e rispetto del due poteri. IV. A- 
pologia di s. Simmaco, e comparazione dei due poteri. V* In Simmaco è 
larghezza di pensiero e vigor di argomentazione. VI. Universale è la po- 
destà saUrdotale ; e comincia l'esercizio della temporale. VII. Insiste nella 
loro distinzione Gregorio II, e Leone impera(orc..VIII. I papi amministrando 
il temporale, non lo confondono collo spirituale. IX. Diruto originale del 
cristianesimo è che la società cristiana forma un sol corpo, con due per- 
sone giuridiehÉ per governarlo : concilio di Parigi. X. Capitolari, concilii 
di Spagna e d' Inghilterra, e la loro natura. XI. Articolo fondamentale 
della civiltà cristiana: lacerato nell' Oriente, contrastalo indebolito e poi 
negato nell’Occidente; ma ancora impresso nella Riforma, come una felice 
ricordanza. XII. La separazione è scisma pratico dello Stato, della fami- 
glia, dell’ educazione, dell'insegnamento e dell'intiera civiltà dalla Chiesa. 

I. Anasiasio, mediante Giustino, precessore di Giu- 
. stiniano trattava i vescovi ed i papi con insolenza pari 

alla viltà colla quale verso i nemici dell’ Impero si ab- 
bassava. Il papa Gelasio, osservantissimo delle civili con- 
venienze gli scriveva : Quia, gloriose fili, te sicul fìoma- 
nus nalus, Romanum principem amo, 'colo, suspicio. E 
già segno di sovrana autorità, stabilita e non contestata, 
quel titolo di figlio onde il vescovo di'. Roma appella il 
fiero imperatore. Ma ben tosto all’ augusto imperatore 
egli inculca quel primo elemento del diritto divino, ri- 
ferito poi nella sua Novella da Giustiniano. 

II. Scrive Gelasio, e spirano la romana grandezza 
queste parole : Duo sunt, Imperalor auguste, quibus prin- 
eipaliter mundus hie regilur, auctorilas sacra ponti ficum. 



Ibi LIBRO IH. 

r 

et regalis potestas ; in quibls tanto gravics est pondcs 

SACERDOTI!*!, QUANTO ET1AM PRO IPSIS REG1BUS IN DIVINO RED- 

ditl'ri sunt examine rationem. Perchè omettono il secondo 
membro di questo periodo i gallicani ed i loro copiato- 
ri ? È pure una verità memoranda ai re ed ai papi, che 
questi renderanno a Dio confo di tutta la greggia, non 
escluse le anime degli imperatori. Temevano i Gallicani 
di offendere la regale indipendenza ? Temevano di ricor- 
dare ai prìncipi che hanno essi pure per la coscienza un 
direttore, un maestro ed un giudice? Temevamo quinci 
un argomento contra la Dichiarazione del 1682? 

HI. Gelasio continua : Nosli enim, fili clementissime, 
quod, licet praesideas fumano generi, dignitate, rerc* 

TAHEN PRAESCLIBCS DIVINARliM, DEVOTUS COLLA SUBM1TTIS, at- 

que ab eis causas tuae salutis - expelis ; inque sumendis 
caeleslibus sacramenti, eique ut compelil disponendo, 
subdi te debere cognoscis, religioni ordine, potius quam 
praeesse. IS’osti itaque inler haec ex illofum le pendere 
iudicio, non illos ad tuam velie redigi volunlalem. Riser-. 
vaia al sacerdozio la disposizione e la dispensazione delle 
cose celesti, caeleslibus sacramenti, il pontefice distinta- • 
mente riconosce i sacerdoti sottoposti all’ imperatore nel- 
le cose civili, e helle spirituali l’ imperatore sottoposto ai 
sacerdoti : Si enim, quantum ad ordinem perlinel publi- 
cae disciplinae, cognoscenles imperium libi superna dispo- 
stone collalum, 4egibus lui ipsi quoque parent religioni 
antisliles ; ... quo, rogo, decel affedu eis obedire, qui prò 
erogandis venerabilibus sunt attributi mysterii ? (ap. 
Labb. concil. t. iv, p. 1182). 

IV. Ma Anastasio, che ninna religione teneva in cuo- 
re, come niuna dignità sotto la corona, esiliava il patriar- 
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ca Eufeinio, dichiaravasi contra il concilio di'Calcedone, 
c per vendicarsi della scomunica inviatagli da s. Simmaco 
successore di Gelasio^ accusava di manicheismo il mede- 
simo Simmaco che i manichei avea scoperti e cacciati 
di Roma. Allora Simmaco scrisse una forte apologia, com- 
parando le due podestà : An, quia imperator es, divinum 
putas conlemncnduin esse iudicium? ... A n, quia impe- 
rator es, conira Pelvi nileris poteslatem ?... Conferamus 
autem honorem imperatori cum honore poti li fi ci s * inler 
quos lanlum distai, quantum ille rerum humanarum 
curam gerii, iste divinarum. Tu; imperator, baptismum 
a ponti fice accipis, sacramenta sumis, oralionem poscis, 
benediclionem speras, poenilenliam rogas. Postremo, tu 
humana adminislras, ille libi divina dispensai. Jtaque, 
ut non dicam superior, certe aequalis honor est ... Por- 
tassis diclurus es, scriptum esse : « omni polestàli nos 
subditos esse debere. » Nos qujdf.m potestates humanas suo 
loco suscipimus, donec conira Dcum suas non eriganl vo- 
luntales. Caelerum si omnis polestas a Deo est, magis er- 
go QUAE REBUS EST PRAESTITUTA DIV1NIS. Defer ergo DcO in 

nobis, et nos deferemus Deo in te. Caelerum si tu Deo v 
mn deferas, non potes eius uli privilegio, cuius iura con- 
lemnis (Symm., apoi. ad Anast., ap. Labb. t. iv, p. 1298). 

V. Identità di pensiero fra Gelasio e Simmaco, ma 
rincalzo più logico e prù patente nel secondo. Due i som- 
mi dispensieri, 1’ uno delle cose umane, 1’ altro delle di- 
vine ; ed almeno pari la dignità. Ma consertati* i poteri, 
il soprastare e I’ obbedire, perchè ambiduc divini: omnu 
polestas a Deo .est. Così il re sotto la legge del sacer- 
dote, obbedisce a Dio; e parimente il sacerdote sotto la 
legge del re : defer ergo Deo in nobis. ef nos deferemus 
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Beo in le. 'Ecco l’origine del comando, la dignità del- 
l' obbedienza, il conserto e l' armonia dei poteri sotto 
1’ unico potere di Dio. Ai qual potere chi pretenda di 
ricalcitrare, perde il diritto di comandare : non potes 
eius uli privilegio, cuius iura conlemnis. Queste lezioni 
immprlali dava la sapienza sacerdotale all' arroganza im- 
periale. t: , * 

VI. Si osservi che la personalità imperante della Chie- 
sa e del Pontefice, era. universale, prima clie venisse per 
giunta il governo temporale. E quantunque politicamente 
già potentissimi i (5 api*, la loro influenza sui popoli met- 
tevano a servizio degl’ imperatori. Sulla metà del quinto 
secolo, il papa s. Leone due volte salvò Roma dai re 
barbari Aitila e Genserico. Mei seguente, con minor suc- 
cesso ma colla stessa generosità, il papa Agapito negoziò 
la pace fra Teodalo re dei Goti, e l’ imperator Giustinia- 
no. 11 papa Vigilio più avventurato, ottenne dal medesimo 
imperatore una prammatica o costituzione in conferma 
delle donazioni fatte ai Romaoi dai re goti Atalarico e 
Teodato ( Baro», an. 554). Alla qual potenza civile allu- 
deva Gassiodoro senatore romano, quando nel 534 eletto 
prefetto del pretorio, richiedeva Giovanni II di preghiere, 
di consigli e di soccorso, dicendogli : Vói siete il guar- 
diano del popolo cristiano, e la vostra qualità di padre 
spirituale non esclude la cura del temporale : Vos enim 
speculalores chrisliano populo praesidetis ; vos palris no- 
mine omnia dirigiti. Securilas ergo plebis ad veatram 
respicit famam, cui divinitus est commissa custodia. Qua- 
propler nos decet custodire aliqua, sed vos owiia. Pascili s 
quidem siuritualitbr commissum vobis gregem ; lame n 
sbc ista POTESTjs NEGLIGERE, quoe corporis videntw sttb- 
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stantiam cóntinere : nam sicut homo constai ex dualitale, 
ita boni patrie est ulraquè refovere ( Cass. ep. 1. xi, ep. 2 ). 

VII. Già vedi amicarsi nella stessa persona del pon- 
tefice i due poteri, ina distinti: paseilis spiritualiter ; ta- 
men nec isla polestis negligere. Gregorio I, meritamente 
il grande, già in effetto esercitava l’ impero, ma obbediva 
all' imperatore. Gregorio li vede in sè e ne’ suoi preces- 
sori 1* anello medio fra 1’ Oriente e l’ Occidente, scrivendo 
nella prima lettera a Leone iconomaco : Scire autem de- 
bes ac prò certo habere, pontifices qui prò tempore Romae 
extiterint, cosciliakdae pacis causa sedere lamquam pa- 
rietem medium Orientis et Ocddentis ac pacis arbilros ‘et 
moderatores esse. Ma lo stesso Gregorio li, nel punto giu- 
ridico, non parla altrimenti che Gelasio e Simmaco: Scie, 
imperalor, sanctac Ecclesiae dogmala non impemlorum 
esse sed ponlificum, qui luto volunt dogmalizare. Idcirco 
ecclesiis praepositi sunt pontifices, a reipublicae negotiis 
abslinentes ; et imperatores ergo similiter ab ecclesiastici $ 
abetine ani, et quae sibi commissa sunt capessant. Ecco 
recisamente l' intrinseca virtù dei due poteri. Non ripu- 
gna al pontefice 1’ amministrazione della repubblica, aven- 
dovi già preso -in quel tempo si gran parte i pontefici : 
ma ciò era uq’ aggiunta, e non diritto originale del pon- 
tificato. Ed in questo senso prosegue il papa a Leone : 
Ecce libi palalii et ecclesiarum scriba discrimen, impera- 
torum et ponlificum : agnosce iltud et salvare, nec con- 
tentiosus esto . . . Quemadmodum pontifex introspiciendi 
*» palatium polestatem non habet, ac dignitales regia s 
deferendi ; 'sic ncque imperdtor in ecclesias introspiciendi, 
et electiones in clero peragendi, ncque consecrandi vel 
symbola , sanctorum sacramenlarum adfAinistrandi, sed 
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neque participandi, absque opera sacerdoti : sed unus- 
quisque nostrum, in qua vocatiòne vocatus est a Deo, in 
ea maneat (Greg. II, ep. 1 et 2). 

Vili. Non poteva parlarè nè più moderato hè più cal- 
cante un papa ad un eretico imperatore che crasi van- 
tato : Romam mitlam, et imaginem sancii 'Pelri confrin- 
gam; sed et Gregorium illinc pontificem vinclum ad- 
duci curalo, sicul Marlinum Conslans adduxit (ibid.). 
Instava la necessità ? i papi governavano lo spirituale e 
il temporale.' Era minacciala la podestà spirituale? questa 
come assolutamente propria difendevano i papi colla di- 
stinzione delle due podestà. 

IX. Dalla fonte del cristianesimo, papi e imperatori 
avevano attinto questa dottrina d’ una Chiesa distinta, 
indipendente, e amica dell’impero civile; e così i vesco- 
vi, j dottori ed i concilii. Il concilio sesto di Parigi nel- 
l’ anno 614 definisce: Principaliter itaque tolius sanc- 
tae Dei ecclesiae corpus in duas eximias personas, in 
sacerdotalem videlicet et regalem , sicut a sanctis Patriòti 
tradilum accepimus, divisum esse novimus. De qua re 
Gelasius etc. E qui tutto il passo di ^elasio, senza mu- 
tilarlo, come vedemmo fare i moderni gallicani. E tanto 
in quel tempo era diritto fondamentale^ la fede cristia- 
na, che la stessa società civile appellano corpus Eccle- 
siae ; alla cui testa pongono le due persone giuridiche, 
il sacerdote ed il principe. Gitano ancora Fulgenzio : Fui- 
gentius quoque, in libro de ventate praedeslinationis et 
gratin, ita scribit : « Quantum perlinet, inquit, ad. huiut 
lemporis vita m, in Ecclesia rlemo ponlifi.ee polior ; et in 
saeculo chrisliano, imperatore nemo excelsior invenilur • 
(ap. Labb. t. vii,* p. 1599 ). 
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X. Intiero questo canone registravasi poi nei Capi- 
tolari, che al dire del Baluzio, divennero legge comune . 
alla Francia, all’ Italia ed alla Germania. Tennero egual 
dottrina i concilii della Spngna, e principalmente. i cele- 
berrimi di Toledò, che erano assemblee miste e nazio- 
nali. Ma nella Spagna ed in Francia, come avverte Inc- 
inero di Reiros, secondo le materie e le giurisdizioni,- 
separatamente od insieme decretavano i laici e gli eccle- 
siastici: Cum separati a coeleris essept (oplimalcq, lam 
clerici quam laici), ineorum manébat palesiate, quando' 
simul, vel quando separalim nesidercnl, proul cos trac- 
land,ae causae qualilas docebat, sive de spiritualibus, sive 

de saecularibus, seu eliam commixlis ( Hixcm., ep. 14, al. 

.15, ad proceres regni, càp. ,55). Egual dottrina ed egual 
costume, vediamo in Inghilterra, della quale basii il con- 
cilio di Calcuta dell’ anno 782: Sicut réges omnibus di- 
gnilatibus praemnt, ila et episcopi in his quae ad Deum 
allineai (Labb„ t. vi, p. 1866). Breve ed efficace semen- 
za, nella quale vedi il contrapposto dei re e dei vescovi, 
cioè dell' Impero e della Chiesa ; e di questa dichiarato 
il potere, cori un tratta da maestro : t». his quae ad Deum 
attinent. r 

XI. Insomma, la dottrina giuridica di due somme 
podestà, distinte per natura e per giurisdizioni ; ma per- 

-ehè presidenti allo stesso uomo cristiano e cittadino, ed 
alla medesima società in un tempo cristiana .e civile, nón 
disgiunte nè divise: lale-fu il primo articolo fondamen- 
tale della cristiana civiltà. L’ Oriente venne allo scisma 

t n . t 1 • ■ • -- 

della civiltà e della fede, col negarlo poi, e prima col- 
l’ indebolirlo. Nell’ Occidente niuno osò impugnarlo sino e 
ai tempi di Gregorio VII. Allora fu impugnato coll’ as- 

V. ìli 11, ' • ' - 
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surda pretesa che Roma fosse nel vassallaggio dell’Im- 
pero, e il papa dell’ imperatore ; assurda, essendo l’ ini' 
pero c l’ imperatore fattura romana e pontificale. Furono 
violazioni e non negazioni di questo principio, le investi- 
ture, le rapine delle proprietà ecclesiastiche, la guerra 
ai papi per il represso concubinato, e per le illecite nozze 

0 per gl' ingiusti divorzi condannati nei principi. Che più? 
Violalo fu e non negato in quella vasta e acerba rappre- 
saglia che, all’ uscire del medio evo, l’ Impero mosse alla 
Chiesa, emancipandoli quella per via di fatto, dai dirit- 
ti che i popoli qd i principi cristiani eransi liberamente 
costituiti. Negarono pòi veramente questo cardine cristia- 
no, nei secolo XIV, Marsiglio da Padova, Giovanni da Gand, 

1 VideGti, e altri che furono i veri padri di Lutero e di 
Calvipo. Senonchè nel- fondo del protestantesimo restò 
quell’ idea, quasi carattere indelebile della società cristia- 
na : Poteslas lemporalis et spiritualis, sive ecclesiastica 
et politica , , licei membra sint unius corporis politici, et 
partes unius reipublicae, alque Ecclesiae christianae (dun- 
que affini e non disgiunte ) ; neutra tamen alteri subdi- 
lur, neutra alterius fines et iurisdiclioncm polest invadere 
sine sedere. .( dunque distinte e -indipendenti J. Cosi il 
Bardai, famoso protestante, de, palesiate papae , cap. 4 . 

XII. Quindi, veduta la genesi naturale delle idee e 
J dei fatti, siam costretti di affermare, che, salve le inten- 
zioni, la separazione della Chiesa dallo Stato ò obbiet- 
tivamente uno scisma civile, progrediente allo- scisma 
ecclesiastico cd all' eresia. E io dice la parola, perchè 
separare è scindere : epperò separazione dello Stato dalla 
Chiesa, non illudiamoci, è vero scisma dello Stato dalla 
Chiesa. Scisma dei governo e delle amministrazioni, delle 
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leggi e dei giudizi, ed insomma di tulio ciò che forma 

la vita sociale ed. il reggimento pubblico e civile. E poi 
scisma della famiglia, col concubinato legale, sotto il no- 
me di matrimonio civile; e' seismo dell’ insegnamento e , 
dell’educazione, e di quanto emana dallo Stato, ed ora 
emana tutto: a segno, che -siccome lo Stato è separato 
dalla Chiesa, così sarà ogni cittadino. È dunque poco il 
dire che la mortai separazione sia inizio di scisma e di 
eresia : devesi dire che essa invia al sovvertimento e alla 
negazione compiuta della società cristiana, e della mora- 
lità e della civiltà che nd è là figlia legittima. 
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^ ' . titolo xxiv. 

. . . . ■ : •. . V, ■ ' : . , . 

I NA REGOLA NEGATIVA, E DUE POSITIVE, PER SEGNARE I POTERI 
E LE. GIUSTE RELAZIONI FRA LA CHIESA E l’ IMPERO, 


I. La prammatica è una selva. II. Oscurato 11 lume della scienza. III. Questa 
è semplice :-cvique smrm. IV. Condizioni. V. La prima è animo Ubero dai 
rancori e dalle pestifere adulazioni: cenni istorici. VI. Propagata e culla 
la rea semenza. VII. Netto, gtysto c pio, sia ti giudice tra la Chièsa e Piro- 
pero. - Vili. Tre norme positive. IX. La prima: il dualismo della Chiesa 
e dell'Impero si unifica in Dio, per legge di creazione, di concordia e di 
conservazione. X. Corollario: IHo solo è assoluto; la Chiesa e L Impero 
hanno sovranità relative, e sotto Dio. XI. Norma seconda: ogni agente 
■-reato ha quella quantità di potere ohi, dainocreato gli sto trasferita, per 
conseguimento del suo fine. XII. E cosi l'Impero e la Chiesa: ma gliav- 
vocali mirano al cliente, piuttosto che 'alilo. Xlll.Ora Dio non separava 
l'anima dal corpo, majnstiluiya due Ordini, due presidenze, due genesi - 
. logje di poteri, delineati da Ugone di s. Vittore. XIV. Alla Chiesa le cose 
spirituali, e le annesse alla vita spirituale: si diclùara. XV. Fa ingiuria ad 
entrambi, chi ascrive -i puri splrilt alla Chiesa, e gella il 'cadavere della 
società oli' Impero. XVI, Hanno piuttosto quei diritti, che sono richiesti 
dai diversi, ma perfetti loro "governi, XVI lì Descritti e scolpiti da Osio di 
Cordova. 'XVI II. Più scolpitamente ancora l’impero eeelesWsiìco è di- 
chiarato da BàslRo imperatore, e dai dottori e padri orientali. -XIX. Valore 
di tali (eslimonianze. XX, Si conchiudono Ja prima e la seconda regoja. 
XXI.Si Vjeoe alla terza. ... • ■ ’ — " • * ?■ ■ '■ 


I. Fermamente collocato il principio fondameniple del- 

la soeielà cristiana, die è la distinzione, ma non la se* 
parazione, del principato Civile dal principato ecclesiastico; 
entriamo, se fia possibile, a dilucidar la sdva dei diversi 
uffizi, e s delle vicendevoli relazioni, per cui Dio-che- gli- 
ha istituiti, ha pur dovuto temperarli ad un’amichevole 
ed' armonica coesistenza. . ‘ f - 

II. Ma donde « questa selva selvaggia ed^aspra e for- 
te?» Forse dall’ essersi, la scienza ritirala dalla pram- 
matica? E quest’ arre pratica, sarebbe mai altro che un 
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labirinto oscuro e intricato, se il sole della scienza non. 

la illumini e la governi? 4 \ 

r *> 

. HI. Così appunto ; ma che cosa originalmente è. la 
scienza ? Lasciamo le ambizióse parole, e diciamo che 
priacipil generatori, e luminari poi di tutta la scienza, 
sono Verità poche, semplici, e le più ovvie ql senso co- 
mune. Per esempio, nulla di più òvvio che le due sen- 
tenze : nemìnem laedere, suum cuiqt*e tribuere. Sono però 
esse tutta la giurisprudenza, poiché i suoi immensi vo- 
lumi e le ardue- elucubrazioni non hanno altro intendi- 
mento. Dunque coi . semplice principio cuiqile sunm, do- 
vranno pure comporsi le ragioni fra la Chiesa e l’ Impe- 
rò ; e questo aversi per sommo luminare nella oscurità 
della selva. •' 

IV. Ma affinchè questo luminare ei mandi la sua lu- 

' *" 4 * ' 1 ' ■ ; ; 

ce, sono indispensabili alcune condizioni; una negativa, 

e altre, positive. >' '1 . 

V. . Vuoisi per condizione negativa, che dalla mente 
e dal cuore supio rimosse le nubi e le maligne influenze, 
che esalano dagl’ interessi, dai rancori, dalle ambizioni, 
e dalie perfide adulazioni* le quali sono pestifere e sa- 
crileghe qualvolta contaminano V uno o 1’ altro principato. 
Noi tocchiamo la. piaga che ha più infettala la scienza, 
e sconvolto è afflitto (a Chiesa e l’ Impero. Chi dirà pure 
di queste pesti lè corti degli Arrighi dMnghiltetra e di 
Alemagna, di Filippo di Frància, dei Federici,' degli Ot- 
toni, erdi quanti principi si resero celebri nelle contese' 
dell’impero colla Chiesa? Furono puri Carlo V e Lui- 
gi XIV ? E nell’ ultima metà del tristo secolo XVIII, 
fuvvi un solo re 'in tutta l’ Earòpa non contaminato dal 
filosofismo aoticristianp, se non il piccolo re del Piemon- 
te, ed il re martire in Francia? 
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VI. Che se questi eraiw passeggieri, sconvolgimenti, 

lasciavano però nei Consigli, nelle Carie, nelle Università, 
la loro sementa ; e nascevano pruni e triboli, culti o spac- 
ciati da colmo stessi die pensavano di emettere i vivi 
oracoli 'della sapienza. . ■ , v . 

VII. lungi imperiamo dal giudice che siede fra la 
Chiesa e f Impero, le seduttrici influenze ; e renda a cia- 
scuno il .suo, quasi figlio posto fra l’ uno è 1’ altro pa- 

' reme. E sia questa la regola prima ed essenzialissima, 
Veduta ed enunciata da Giustiniano; Bene aulem omnia 
gcrutUur et competente»', si rei principiata fiat decess et 
amabile Deo ( Nov, vi, praef. ), Cioè, se nel discutere Je 
competenze e.i sommi poteri, si osservi la più alta decen- 
za, e là più intiera giustizia degna dell’ approvazione e 
dell’ amore di Dio. Or tanto vale questa norma, ancorché 
di solo apparecchio, e negativa ia quanto -ella rinaove 
gl’ impedimenti,, clic certamente camminerà al buio chi 
non voglia seguirla. E per conseguente, di leggieri e per 
sorpresa od insaputa, cadrà nell’ errore, chi abbia per le- 
gittime le dottrine surte nel caler delie passioni 

Vili. Veniamo alle regole positive, riducendole atre 
scmplieementc, e saranno le risposte alle tre domande: 
1° qual’ è la causa efficiente dell’Impero e della. Chie- 
sa ? 2° quale e quanta ne è la potenza ? 5° quali ne fu- 
rono e hanno da essente gli effetti? Ecco tre principi* 
semplicissimi, e ire lumi sinceri della scienza. 

IX. É già .provato che la causa efficiente della Chie- 
1 sa e dell’ Impero è Dio. 1 popoli non potrebbero crearsi 
un imperante, se l’ impero non Ipsse precedentemente , 
U«a naturale istituzione di Dio; come non sarebbero i 

patti, se la giustizia in cui si fondano e per cui sotto, 

' • , „ 
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non gli avesse preceduti. L’ Impero è dunque da Dio na- " 1 

turai mente, e la Chiesa posili vani ente: Maxima quidem » 
in hominibus - sunt dona dsi, a superna collata clemen- 
Ita, sacerdotium et imperium ( Nov. -vi ). Ma tutti i dua- ' 
lismi creali réggonsi a concordia per una suprema legge 
del Creatóre, il quale lenendoli per così dire e frenan- 
doli colle sue mani, compie .verso i medesimi 1’ operò • 

della creazione. La qual legge' èssendo di necessità me- 
tafìsica, 1’ umana giurisprudenza non potrà emanciparne 
il dualismo della Chiesa e dell’ Impero, senza ribellare • . 
a Dio creatore e conservatore. - 

Xt Corollario. Nè l’ Impero nè la Chiesa potrà dun- 
que 1 dire: « io sono il -Sovrano astutamente; » ma solo 
rispettivamente, ovvero in quella cerchia e sotto quelle 
condizioni, che dal Sovrano assoluto .Iddio; siano «state a 
ciascuna parte acconsentite. E se F Imperò non sia con- . ; * 

tento di essere stato creato e di rimaner parte sociale, 
se la pigli con Dio. E se gli dicessero i cortigiani, che > 

tutta la Sovranità è necessaria per l’ unità dèlio Stato, 
risponda : che altro è lo Stato -di Dio, e altro del prin- 
cipe ; a Dio che ha Stato assoluto, l’assoluta, all’uomo , •• 

che ha Stato rispettivo, .la SoVrarrità rispettiva. E risponda 
ancora, che la Sovranità creata e rispettiva, rimane tutta 
nel suo genére intera, quando non sia dà altri in quel 
genere stesso participota' e divisa j e che questa integrità 
della Sovranità, hanno nel genere loro rispettivo' e di- 
stinto, la Chiesa e l’Impero. , ' •«." ' 

- XI. Questa è la legge della creazione, e quésto il 
corollario ehe ne scaturisce ; non potendo F effetto creato, 
ancorché sia F Impeto e la Sovranità, estendere la sua 
natura oltre, il volere della cagione efficiente da cui rì- 
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ceveva l’ essere e la ragione di quello. Cagione efficiènte 
dell’ umano . imperante nella famiglia, nello Stato, nella 
Chiesa, ed ' ovunque, è I* Imperante divino : dunque ogni 
maestà s’ inchini a lui che di tutte è la fonte e la misura. 

XII. Ed ecco già risposto alla seconda domanda: Qua- 
le e quanta è la potenza dell’ Impero e- della Chiesa?. 
Quella cioè che loro venntf segnata dal divino- Imperante: 

• Ma qur appunto versiamo nel buio più folto, perchè ogni 
avvocato ripete da Dio quei diritti o quei furti chiegli 
difende nel suo cliente. E guai se trovino aperta una fes- 
sura 1 . Onde aceonciamente s. Ambrogio scriveva a Teo- 
dosio nella lettera 40, n. 28 : Consideret clementia tua, 
quanto 8 insidialores habeal Ecclesia quantos exploralo- 
res : leoem rimam si ojfenderinl,' figent dculeum. Noi, a 
tener via retta, come abbiam già afferrata l’ origine, cosi 
afferriamo la natura del poteri divinamente stabilita. - 

XIII. Anche l’uomo essendo un dualismo di anima 
e di corpo; é tutta la società umana pellegrinando per- 
le cose mortali verso le eterne ; conformi élla duplice 
natura umana, é alla sua duplice destinazione, erano sta- 
biliti all’ indirizzo ed al buon governò della soeietà ( poi- 
ché la società è da Dio ) la Chiesa. e T-Imperoi Gesù Cri- 
sto, come sempre, aveva detto una breve sentènza :quae 
suiti Caesarìs Caesari, quae sunt Dei Deò. Ma la sapiente, 
tradizione cattolica l’aveva commentata secondo le due 
destinazioni, che non . riguardano nè il puro corpo, nè 
l’anima pura, ma i due 'corsi e i due ordini delle cose 
contenenti la società umana. Del Sacerdozio e dell’ Im- 
pero aveva -detto Giustiniano : illnd quidem divinis mi- 
nistrans, hoc auleta humanis prpesidens. Ed il Concilio 
di Calcina: sicut reges omnibus dignilatibus praesunt, ila 
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et episcopi in; hi» quae ad Dcum attinent. Sono qui de- 
signati due ordini -di cose, le divine e le umane; e due 
presidenze, i vescovi e gl* imperatori. Donde nascono due 
genealogie di poteri, .e due gerarchie sociali, delineate 
da IJgone di s. Vittore, celebrato quale un secondo Ago- 
stino nel secolo XII /ila potestasdidtur saccularis, ista 
spirilualis nominalur. In ulraque polestale diversi funi 
gradus et ordine s polcslalum, sub uno (amen utrinque 
capite distribuii, et vclut ab uno principio deducti, et cui 
unum retali. Terrena poteslas caput habel regem, spiri- 
lualis polesine sutnmum pontificem. Ad poleslalcm regi s 
' perlinent quae terrena sunt, et ad terrena» vitam facta. 
omnia.; ad polestalein stimmi ponli/icis perlinent quae si nt ' 

SPIRITUAL, LA, .ET V1TAE SPIRITUAL* ATTRUilTA UNIVERSA (JIuC., 

de sacram., lib. 11 , par. 2, cap. 4). 

- XIV. Bene afferma Ugone, appartenere al pontefice 
per natura- delia sua podestà, « le cose spirituali e le an- ' v 
nesso alla vita spirituale, » La qual vita non contenen- 
dosi in sole giaculatorie, ma essendo vita sociale, perfetta ' 
e gerarchica, quale Ugone stesso la divisava ;. ne consegue 
che siccome la vita terrena abbraccia tutto il reggimento 
invile, cosi la vita spirituale deve tutto abbracciale il per- 
fetto reggimento delia società religiosa o, ecclesiastica. E 
1’ un reggimento, per la diversità della materia e dei fini, 

1 non offenderà l’ altro : Spirilualis siquìdem poteslas non 
ideo praesidet, ut lerrenae in suo iure, praeitulicium. fa - • 
dal ; sicut ipsa poteslas terrena, quod spirituali debetur, 
nunquàm sine culpa usuipal (Bue,, ib. ). La diversità per- 
tanto della materia e delle cause, farà distinte le giuris- 
dizioni, le leggi ed à giudizi : Secundum causarti iustilia 
determinatur, ut vide licei negotia saeculcp'ia a polesta le 
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terrena ? spirituatia vero et ecclesiastica a spirituali po- 
tevate examinentur, (ìbid. cap. 8). -.’••• ■ , 

XV. Questa illustre e antica, sapienza fa una prima 
confutazione di quei moderni, che non sappiamo se per 

. gioco o per ischernò, tutto quello che si tocca, o si bevo, ' 
o si mangia, o si veste, come -cose materiali, ascrivono 
al dominio del principe ; e le serene contemplazioni, co- 
me cose di spirito, ascrivono alla podestà del pontefice, 
Costoro rinnovano il finto giudizio' di Salomone. Dio ha 
fatto la società delle genti vivente di spirito e di mate- 
ria-: essi la uccidono, gettandone!! cadavere all’ Impero, 

.e* lo spirito alla Chiesa. All’opposto, il supremo Impe- 
rante- l’ha tutta intera data in guardia at due potéri, suoi 
ministri, con diversità e concordia di reggimento. 

XVI. Dunque è convinto che là Chiesa è da- Dio in- 

vestita di tale e tanta potenza, quanto ne richiede fra uo- 
mini viatori la natura di un religioso e perfetto governo. 
Aggiungiamo per Conforto la testimonianza d’. un vescovo 
e d’ un imperatore. ’ ' V -1 , V - 

XVII. -., Costanzo indegno figlio di Costantino, usurpa- 
vasi in" parte il governo dei vescovi e delle loro sedi. 
Osio, il grande ^vescovo di Cordova, come narra s- Ata- 
nasio* nella Storia degli Ariani, nutn. 44, cosi T ammortiva 
descrivendogli la natura e la podestà dei due governi: 

Ne - le misccaS ecclesiasiicis, ncque nobis in ■ hoc genere 
praocipe ; sedi politi# ea a nobis disce. Tibi Deus' fntpe- 
rium cotnmisit, nobis quae sani Ecclesiae conctedidit. 
Qùemadmodum qui libi Impetium sìibripit, conlradicit 
ordinationi divinate ; ita et tu cave ne quae sunt Eccle-; 
siae ad le trahens, magno crhnini obnoxius fine. De te 
scriptum est • quae sani Caesaris Caesari; » de nobis 
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« qme sunt Dei Deo. » Seque igilur 1 fas est nobis Impe- 
rium in (erris tenere; neque tu Thimartion et sacrorum 
potestalem habes. f ornitesi fra 1' uno e 1’ altri) governo, 
è costante e manifesta ; « che il vescovo, per legge or- 
dinaria, inon sia imperante civile è ; pur manifesto. ‘ , 

X-YIII. L’ imperatore Basilio, nel concilio ecumenico 
ottavo, alle autorità laiche introdotte contra le agitazioni 
di Fozio, l’anno 869, parlava in questa sentenza; Sullo 
modo nobis Mcet de • ecclesiasticis causis sermonem mo- 
vere. Uaec. cnim investigare et quqercre , palriarcharum, 
pmtificum et saeerdolum est, qni reciminis officiosi sor- 
titi sunl, et eoe lesles adepti sunl cl.Wes; non nostrum 
qui pasci df.9eml’s,'( Labb., t. vili, col. li 54). Basilio rinnova 
i sensi di Costantino; ed ai yesedvi non dà, ma riconosce 
di loro competenza, le, cause ecclesiastiche, l’ officio del 
reggimento nel simbolo delle, chiavi, e l’ autorevole ma- 
gistero cT insegnare e. di pascere i laici. Testimonianza 
tanto più valevole, quanto che ci, è nota la fierezza dei 
bisantini imperatori. Testimonianza concorde col sentire 
di tutta la -Chiesa orientalo. Perocché nell’ Orazione. 17, 
presso le imperiali autorità perorava s. Gregorio Nazìan- 
zeno: « Parliamo con cristiana libertà ; anche yoi la legge 
di Gesù Cristo, assoggetta al sacerdotale impero: » ^4n 
non Ubere eloquenlem aequo animo 'ferelis? Sam vos 
quoque imperio meo ac tiirono lex Christi subiicit. Impf.- 
RICM Edili NOS. QUOQUE GEIUMUS. Addo elìaill PRAESTANTiUS 

ac perfectius : alioquin carni spiritum, et terrènis 1 cae- 
lestia cedere oportebit. Non sono meno sinceri s. Basilio 
ed il Crisostomo, , - •#> , s : • . - r , . 

- XIX. Vanità e arroganza sodevano in corte c sul tro- 
no di Costantinopoli: ma in ‘quei vescovi, nel quarto e 
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nel quinto- secolo, a tutto 1’ Oriente luminari d’ ingegno, 
d’ integrità e di sapienza, non sedeva in cuore, e nwi do- 
minava, che 1’ amor della giustizia contemplata, fra la po- 
vertà e lq_ austerità della, vita, nella sua fonte divina. 

XX. Conchiudejrem.o imperiamo, rispondendo alla se- 
conda domanda, ,ehc if potere della Glnesn doveva essere 
e fu tale e tanto che bastasse, col suo privato e pubblico 
reggimento, a sollevare le genti dalle tenebre, e dal fango 
del paganesimo, alla luce e alla dignità del cristianesi- 
mo ; e nella stessa luce e dignità custodirle e. conservarle. 

XXI. Lq , sviluppo di quest’ ultimo pensiero, farà nel 
titolo seguente una capace rispósta alla terza domanda. 

• ; . ’ , • ■ TITOLÒ XXV. . * ' • .. - 


lift TERZp CRITERIO, PER INFERIRE I DIRITTI INCESITI 

ALLA CHIESA, RISPETTO ALL’ IMPÈRO» . ■ ■ 

- i * ■ 

> * > , . t 

, . ... ■ . - \f- V •- 

(. Sono riepilogati il criterio negativo, e i due positivi II. Terzo criterio po- 
sitivo solio gii «(Tetti salutari, costanti ed Universali. IH. I quali ci fanno 
segno certo deile lorze divinamente comunicate agli esseri ed’atie istitu- 
zioni. IV. L’ uso delle genti conferma il diritto naturale ; e l' uso delle genti 
cristiane vaiti a dichiarare il diritto cristiano. V. Quindi alla società Crl- 
- siiana, presiedono, la ragione umana, e la ragione cristiana ; in sé considerate, 
e nei loro effetti sociali e salutari. VI. La ragione di Stato ba ufficio di 
seguirle, uort di dominarle. VII. Lo svotgefsi costante e benefico delia 
Chiesa, è criterio della sua competenza, e la ragione pratica del-cristla- 
nesimo. Vili. Sforzo insano di rifare l’ umanità, staccandola dalla tradi- 
zione dei secoli, e dalle origini del cristianesimo. IX. Sapienza è conservare 
l'antico patrimonio, appurarlo e ampliarlo. X. Applicazioni. 

I. Abbiaip discorso un criterio negativo>'e due po- 
sitivi, quasi luminari della nostra via, per segnare i po- 
teri e le relazioni della Chiesa e dell’ Impero. Guardarsi 
dalle passioni, più scaltre o più violente nei seggi altis- 
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simi; e quindi con severa critica, vagliar le opinioni surte 
nel ealor dei partiti ciò era il criterio negativo.- Indi 
avere per maestra quella Sovranità assoluta, che istituiva 
la Chiesa e l’ Impero, con legge di coesistenza, e di so- 
vranità parziale c rispettiva : questo era il primo criterio 
positivo. -Al quale veniva dietro il secondo: alla Chiesa 
competere quella potenza sociale c pubblica, che sia a lei 
conforme c richiesta dalla sua natura. 

U. Ciò abbiam fatto, considerando la cagione eflìeierf- 
te della Chiesa c dell’ Impero ; -e quindi, .quasi vivente- 
ed in azione, la natura della Chiesa. Compiendo ora . la 
nostra promessa, diremo che terzo criterio positivo per 
definire la sfera dei diritti della Chiesa rispetto all’Im- 
pero, saranno gli effetti salutari che ella ha prodotti, ed 
è inviata a produrre nelle umane generazioni. 

III. Questo criterio è di ‘buona léga al par dei pre- " 
cedenti, perchè gli effetti veri sono la misura delle forze 
ingenite olla cagione che gli ha prodotti ; epperò si fon- 
da in quésta legge di natura : effetti costanti e universali, 
sono essenziali all’ agente da cui sono emanati ; se essen- 
ziali, dunque son naturali; se naturali, dunque hanno 
dall’ autor della natura il diritto di essere e di riprodursi. 
Per. esempio, effetti dell’ imperante civile sono sempre 
stale le leggi, le guerre,- le pàci, e simili: c conehiudia- 
mo che dunque natura sua è di farle. Pèrche la stessa 
legge di ragione timi calzerà alla Chiesa? Anzi ella de- 
ve, essendo legge di tutte le personalità, di tutte le na- 
turo, e per ciò discesa dall’ autor della natura. 

IV. Ed in vero, la romana sapienza indifferentemente 
avendo nominato iP diritto naturale itts ndlurae e ius 
genlium, per la* ragione che quello' recarono ad effetto . 
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tutte le genti/ dalla comune natura non affatto degeneri, 
quagli. quo iure omnes gentes utunlur (Inst. i, 2); ha col- 
l’esempio dimostrato il legittimo e scientifico valore del 
nostro criterio. Onde possiamo inferire che i fatti costanti 
e universali della Chiesa, ancorché oppugnati da leggi 
pagane o degeneri dalla natura del cristianesimo, dimo- 
strano però la natura e la potenza della Chiesa medesimo. 
Ed in quel modo che l' inumanità delle genti barbare o 
traviate, non offusca la giustizia naturale delle altre; cosi 
le parziali o tcmpo’rarie opposizioni, non offuscano i diritti 
che la Chiesa ha sempre' mantenuti o propugnati nelle 
genti cristiane. • 

V. Le genti cristiane hanno dunque da custodire un 
doppio diritto alle stesse connaturato. 1° Il diritto della 
natura creata : quod naturalis ratio inter omnes homines 
consliluit (Instit. t, 2). 2 P 11 diritto della natura restau- 
rata da Cristo, e pel ministero di quèlli che Spiri tus Sanc- 
tus posuil episcopos regere Eeclcsiam Dei. Una doppia 
ragione, per conseguente, presiede al reggimento delle 
genti : la ragióne umana, e la cristiana. 1 E due sono le vie 
di conseguire i dettati dell’ una e dell’ altra ragione': )'una 
a priori, a posteriori 1’ altra. A priori, considerando ade- 
quatamenle la natura^ umana, quale Dio 1’ ha costituita, 
colie sue tre somme relazioni, morali, fisiche e sociali; 
.e così pure considerando la Chiesa, quale essa veniva da 
Dio, e da- Dio posta a fianco dell’Impero nella società 
civile, per illuminarla, penetrarla, reggerla- con santità 
‘ nella presente, e condurla degna di Dio all’ eterna vita. 
A posteriori poi, considerando gli effetti, ossia, per la ra- 
gione umana, quelle massime di, giustizia universale, che 
dove furono praticate, condussero a lieto stato la convi- 
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venza umano; e per la ragione cristiana, quelle massime 
di diritto pubblico cristiano, per cui le genti cristiane 
tanto superarono in giustizia e felicità le genti pagane: 

VI. La scienza dei diritti avrà dunque per maestre 
nobilissime la ragione umana e la ragione cristiana. E la 
ragion di Stato? Questa come cosa tutta dell’ uòmo, per 
acquistar sapienza si contenti di servire a quelle, che so*, 
no T impronta della ragione di Dio meli’ umanità e nella 
Chiesa, Nè si adonti la ragion diStato, perchè .se il ser- 
vire a Dio è regnare, tanto più ella regnerà diritta e si- 
cura, seguendo hi luce e gli oracoli della giustizia natu- 
rale e divina. Nè dimentichi la ragion di Stato, che Chiesa 
vuol dire cristianesimo, e cristianesimo è condizione as- 
soluta di civiltà : poiché gli Stali universalmente furono o 
sono barbari, dovunque non Ji governi la legge cristiana. 

VII. Non sappiamo se bastino questi cenni a far in- 
tendere la natura e il valore del criterio ultimamente pro- 
posto: il quale tutto intiero cohsiste nella ragion pratica 
del cristianesimo, sì e come ella s’ inferisce dallo svol- 
gersi della Chiesa nei postumi, nelle leggi, nelle institu- 
zioni; ed insomma da quel cristiano incivilimento, fondato 
nella giustizia e nella beneficenza universale, sì nuovo nel 
mondo, e sì opposto alla brutalità o alla coltura pagana. 
Ora, alla presenza di quel fatto, U più insigne ed incom 
testabile, si domandi : Quali mezzi vi adoperò la Chiesa, 
non eccezionali, ma pressa le nazioni ben disciplinate, 
costanti ed universali ? E si conchtuderà : dunque 1° la 
Chiesa è nata per adoperarli; 2° niuna potenza umana 
sarà in diritto di contrastarli ; 3° quei mezzi e quegli ef- 
fetti formeranno la ragion pratica del cristianesimo, ed 
un saldo criterio per discernere le relazioni e le com- 
petenze della Chiesa e dell’ Impero. 
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VIH. Ecco il ^crzo criterio, intorno al qóale cì ado- 
perammo con qualche diligenza, perchè non ancora fa- 
miliare od illustrato, quanf esso merita, dalla cristiana 
giurisprudenza. Chiarissimo poi e validissimo argomento 
eontra quella novatrice e fallace giurisprudenza, che sti- 
mando le nazioni quale una materia inerte o servile, cre- 
derebbe di poterle a suo libito disfare e ricostituire. Gente 
frivola e audacissima, alla .quale Dio abbandona 1’ uma- 
nità come ad ua insigne supplizio. Poiché all’appannato 
suo sguardo non apparendo più intiere nè sincere le ori- 
gini del sociale incivilimento ; nè le vie e le armonie del 
vero e del giusto che in tante guise si comparte e si 
diffonde a consociare e reggere 1’ umanità, che altrimen- 
ti onderebbe misera e dispersa; nè infine considerando 
1’ opera dei secoli, per cui. siamo quel che siamo, è che 
fra gli umani è inevitabili traviamenti, pur tuttavia ci tra- 
mandarono un patrimonio di civile e religiosa sapien- 
za: tutto ciò non vedendo, o non curando,’ quella gente 
infarinata di qualche letteratura, ma nùova, novizia e 
vergine d’ ogni scienza vera e profonda, crederebbe di 
rompere a colpi di pènna o di statuti la tradizionale 
esistenza della civile umanità, staccandola dalle sue ori- 
gini, da Dio e dai secoli. 

IX. Che fare adunque, scnon reintegrare e mantener 
salda (non senza il beneficio dell’ inventario 1 ) la catena 
dei secoli, e la sapienza delle cristiane generazioni ?. Nella 
quale opera, come eredi intelligenti e liberi, intendiamo 
4i raccogliere il legittimo patrimonio dei maggiori ; pa- 
garne i debiti, cioè escluderne gli errori chfe non sono 
proprietà nostra nè loro ; e colia nostra industria ampli- 
ficarne gli aumenti. . . , ; ' v . 
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X. Con simile proposito distendiamoci avanti la tela 
. della società cristiana» seguendone alcuni punti, e appli- 
candovi il criterio t sinquì discorso. 

• , * 

TITOLO XXVI. 

’ 

LA RIGENERAZIONE SOCIALE OPERATA DALLA CHIESA, 

LE CONFERISCE IL DIRITTO ALLA LIBERTA’ E AI MEZZI 
• NECESSARI PER CONTINUARLA. 

, x 

1. Roma era culla, ma schiava dei costumi e delle leggi, il. Peggio le altre 
nazioni, ma una luce di equità naturale si spandeva colla fede. ili. Nobili 
il trionfo e i mezzi deila Chiesa. IV. Essa rispetta l'impero, uon gli va 
sopra uè sotto, e fa sua leva sociale la dignità umana. V. i diritti ella 
inferisce dai doveri, esonda l'impero dell’universale giustizia e dignità so- 
pra la divina e comune paternità. Vi. Buono è il sentimento della dignità 
personale nonpnventalo da I’roudhon. VII. La Chiesa razionalmente e sto- 
» ricamente lo rendeva sacro, editate, immortale. Vili. E lo difende contra 
chi io isterilisce o lo paganizza. IX. Gli umanitari esaltando la dignità 
umana, ne taglian la radice. X. La Offesa la preservava dalla schiavitù 
e dall’anarchia. XI. Essa maturava un nuovo mondo, non la improvvisava : 
i suoi effetti sono indici de’ suol doveri; i doveri, dei diritti e delle libertà. 
Xll. O regge le nazioni la legge morale della Chiesa, o sudditi e dominanti 
atterra la forza materiale. XIII. 1 socialisti, cristiani nel principio, inci- 
vili nel line. XiV. Insidiose le mezze Unte. 

1. All’ apparire della Chiesa, uno spirito letteralmente 
ricreatorc sembrava essere disceso nell’ universo. I Ro- 
mani, una* volta mortalium religiosissimi , non avevan più 
Dio : nomo eaelurn, caelum putat : nemo lovem pili fa- 
cit (Petronics, satyr. c. 44). Rimanevan le arti, bella lin- 
gua, bei versi : ma un lusso orientale nei pochi, una schia- 
vitù barbara nei moltissimi, e una corruzione profonda 
e progressiva dalla plebe ai registrati, ai patrizi, al se- 
nato^igl' imperatori-. Il Brotier conchiude il quinto delle 
Storie di Tacito: «’Roma stessa alla soma de’ vizi più 
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non reggeva. » E la legge, quella norma che riflette e 
fissa la vita delle nazioni? La legge era municipale e 
ferrea sotto il rigore della forinola. IJon la natura, ma il 
diritto civile, ed ancora ferreo, legava la famiglia : la donna 
per una vendita fittizia, còemplione, veniva in potere, in 
marni viri ; essa ed i figli erano cosa del padre, in po- 
tesiate, non per natura ma per forza civile. Anche la pro- 
prietà era municipale, ex iure Quiritium ; e le successioni, 
le trasmissioni, le obbligazioni, non seguivano la via regia 
della natura, ma l’artificio della potenza, civile. Roma ave- 
va organizzalo il dominio della forza, e colla forza delle 
leggi e delle armi lo eseguiva. Il Civis romanus sum, 
era la dichiarazione del più rigido npjnicipalismo, e l' c- 
sclusione o la condanna del naturale e cristiano cosmo- 
politismo. 

II. Tale era la culla signora del mondo, mentre le 
altre nazioni ed i* suoi membri stessi che eran le pro- 
vince, come i Satiri della favola, giacevano irsuti e im- 
bestialiti. Or la Chiesa tutto da sè trasformò quest’ antico 
mondo. La filosofia aveva, senza effetto pubblico, serbata 
qualche scintilla del vero ; l’ equità naturale temperava 
timidamente il rigore della romana giurisprudenza ; l' im- 
pèro acconsentiva. Già* la società romana assorbiva per 
tutti i porri le influenze della Chiesa, ma in corpo la 
combatteva : la combatteva la filosofìa, la giurisprudenza, 
l’ impero. * 

HI. Con quali mezzi trionfava la Chiesa? Coll' inse- 
gnamento; colle religiose adunanze, diurne o notturne; 
colle adunanze disciplinari o conciliari, il cui esordio fu 
in Gerusalemme ; colla sua gerarchia, la cui testa «ira 
Roma, accanto al Vaticano, dove Pietro pose e lasciò 
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sua cattedra; colle frequenti" comunicazioni dei vescovi 
e dei ^fedeli, a cui 1’ unità dell’ impero romano agevolava 
la strada; coi giudizi gommatici, disciplinari o penali, 
cominciali dagli Apostoli, e non potuti impedire dalle . 
persecuzioni ; colle forti associazioni, primo esempio il • 

presbiterio, poi moltiplicate di forma, di scopo, di tena- 
cità, secondo le occorrenti esigenze ; e tutto ciò non senza 
i materiali soccorsi, prima fluttuanti, c poi stabilmente 
costituiti, per provvedere al culto ed alla milizia eccle- 
siastica, e per organizzare in benefìzio d’ ogni* sventura 
ij nuovo e grande ministero della carità, che Gesù Cristo 
aveva lasciato qual vessillo del cristianesimo. 

IV. Questi gli atti primi, perseveranti e progressivi 
della Chiesa. Entrando nella società come potere sociale, 
ella non si surroga all’ Impero, anzi lo venera e lo con- 
sacra, quale ordinamento della ragione divina ed umana. 

Come potere spirituale, essa non si colloca nè sopra nè 
sotto il potege materiale, ma riempie un vuoto che l’ Im- 
pero non aveva riempiuto mai, nè era capace. Da quel 
seggio che non riempieva nè 1’ Augure, nè il Flamine, 
nè il Pontefice Massimo divenuto Cesare romano, con qua- 
le leva la Chiesa alza la società decaduta? Non accen- 
niamo qui alla sua rigenerazione spirituale, ma al fulcro 
sul quale essa appoggiava la leva della rigenerazione so- 
ciale. Questo fulcro, tanto caVo a Proudhon, è la dignità’ 
personale di tutti gli esseri appartenenti alla natura 
umana. * 

V. A. questo scopo eran necessari, con tutte le loro 
«ppartenenze, i mezzi che abbiamo accennati; ed es- 
sa li rivendicava come suoi diritti, essendo prima i suoi 
doveri. Le occorreva un campo di azione vasto quanto 
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r umanità ; ed essa dichiarava che tutto il mondo le ap- 
parteneva. Le occorreva la libertà della parola e dell’ in- 
segnamento ; ed ella diceva frappo di non poter tacere : 
non possumus. Nella moltiplicità immensa del suo potere 
< he già varca i limiti dell’ Impero, è condizione di vita 
1' unità della fede, del reggimento e della carità ; e non 
hanno più frontiere gli Stati, e tutto il mondo è una fa- 
miglia sotto la presidenza d’ un solo padre. ‘Vincolo d’ogni 
aggregazione son le leggi, a cui seguono i giudizi ; e la 
Chiesa ha leggi c giudizi, per indirizzare i buoni, e per 
punire a salute, o separare gl’ incorreggibili. Questi eraqp 
i doveri ; e nei doveri la Chiesa fondava la libertà dei 
diritti : idea morale e giuridica, ma incognita all’ impe- 
rante dispotismo. Idea potente e rigeneratrice, che inau- 
gurava .un nuovo impero: l’impero della giustizia. Di- 
ciamo di quella giustizia, che il debole e il potente, il 
povero ed il ricco, il greco- il romano ed il barbaro ag- 
guaglia al cospetto della natura e di Dio. Egeo la dignità 
umana che la Chiesa annunziava al mondo, e che il mondo 
aveva dimenticata. Ma la Chiesa la derivava dalla fonte 
della divina paternità, di cui ogni uomo che vive è ima- 
gine e figlio; e Gesù Cristo popolarizzandoln , l’aveva 
conrhiusa in quella sublime orazione che comincia : pater 
poster, qui cs in coelis ( Matth. vi, 9 ). 

VI. Al contrario, Proudhon, il più festivo rivoluziona- 
rio e bestemmiatore di questo secolo, donde ripete egli 
quella dignità’ personale, da lui posta per unico fonda- 
mento ai costumi, alla società e alla giustizia t . Noi allu- 
diamo al secondo suo studio : de la Juslice dans la Ré- 
volution et dans l’ Ég lise. Bruxelles et Leipzig, 1860. È 
una stupenda legge : « rispetta te stesso, rispetta il tuo 
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simile. » Nobilmente scrive Alessio di Tocqueville : « il 
sentimento che mi signoreggia al cospetto d’ ogni crea- 
tura umana, per. abbietta che ella sia, è l’ eguaglianza 
originale della specie; ed allora, forse ancora prima di 
«piarla e di servirla, io mi guardo di non offenderne la 
dignità. » Di buon grado concediamo agli eclettici Guizot 
e Cousin, che il rispetto alla dignità personale bandireb- 
be l’ ingiuria dai cittadini e il dispotismo dalla società. 
E del .nostro aggiungiamo che esso è legge di natura e 
monitorio divino; ma affogalo era nella schiavitù e nella 
tirannide quando la Chiesa compariva. * 

VII. Or bene, mentre eclettici e socialisti fanno le bel- 
le aspirazioni a questo principio, ci rammenti che la Chie- 
sa fece più che rialzarlo e ribenedirlo, quando essa lo 
associava al rispetto e al culto di Dio. Per tal guisa* il 
rispetto della dignità personale, lanciato per aria e senza 
base o stimali o difesa nell’umana filosofìa, riceveva la 
base e la sanzione divina, da non dover più perire sinché 
resti intera la nqpione .di Dio. Ed inoltre, quel concetto 
della personale dignità, freddo e specolativo, era dalla 
Chiesa animato col sentimento d’ una carità pratica ed 
efficacissima : Diliges Deum, diliges proximum sicut le 
ipsum. I suoi apostoli non dissertavano, ma operando spen- 
devano la vita. Sono instituzioni della Chiesa i ricoveri ai 
lattanti, brepholr opina ; agli orfani, orphanotrophia ; agli 
infermi, nosocomia; ai viatori ed ai pellegrini, xenodo- 
chia ; ai vecchi, gerontocomia ; e ad ogni maniera infelici, 
piochotrophia. Alla plebe conculcata, circhi e teatri prov- 
vedeva la filosofia dcllTmpero. Imperatori e imperatrici, 
Giulia, Messalina, Faustina, si tramandavano un retaggio 
di libidini : ma le matrone cristiane, germi de’ Scipioni 
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c dei Fabii, Paola, Fabiola, Melania, e le stesse impera- 
trici, Elena, Flaccflla, Puleheria, alzavano case all’ indi- 
genza, e si riputavano a gloria il servire ai poveri ed 
agl’ infermi colle loro mani. Tanto la religione aveva ren- 
duta sacra la dignità personale ; e la legge imperiale, per 
giusta riconoscenza e più sicuro incremento, riponeva le 
Opere pie nel governo della Chiesa, come a lei appar- 
tenevano di origine. A rincontro, che seppe o che sa fare 
la filosofia? .• * 

Vili. Come Giuliano, essa paganizza nella burocrazia 
dello State le Opere di carità, e le isterilisce. Essa colla 
filantropia che è l’ imbecille, amor dell’ uomo per cagion 
dell’ uomo, isterilisce la carità cristiana che è I’ eroico 
amor dell’ uomo per amor di Dio: quamdiu fecistis uni 
ex*his fratnbus minimis, mihi fecistis, con tutto quello 
che ha s. Matteo nel capo xxv; c va sino al sacrificio, 
non solo di qualche lira sterlina, ma della vita, in vista 
del sacrificio di Dio: in hoc cognovimus charilalem Dei, 
quoniam ille animam suam prò, nobis posuit; et nos 
debemus prò fratribus animas ponere (I Ioan., ih, 16). 

IX. La filosofia umanitaria, per 1’ oracolo del suo co- 
rifeo Proudhon, non solo dimentica, ma sdegna e con- 
daifna l'origine e la sanzione divina della dignità personale 
e della giustizia e della libertà. E bestemmia : « Dignità, 
giustizia e libertà, sono identiche, adequate e solidarie ; 
dunque ogni religione che pone un Dio sopra 1’ uomo, 
ne schiaccia la dignità, e ne schianta la giustizia e la li- 
bertà. » Ecco l’essere umano e contingente convertito 
nell’ assoluto ; ecco distrutta la gerarchia sociale, e l’uma- 
na e la divina autorità ; ecco levato il sublime fondamento 
della personale dignità, della giustizia e della libertà ; ed 
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ecco infine questi gran doni di Dio, Dignità personale, 
Giustizia e Libertà, abbandonati al più forte che, senza 
Dio, sempre ne fece e ne farà un monopolio, tragittando 
le società umane della tirannide all’anarchia. 

X. Di rincontro, la dignità personale, coll’ impronta 
nell’ uomo dell’ imagine e della legge divina, era nelle 
mani della Chiesa la leva temperata e potente che rom- 
peva il giogo della schiavitù ai servirla schiavitù della 
legge ai liberi, e senza ì pericoli dell' anarchia. 

XI. Mirate ! In quella spaventevole prostrazione del 
genere umano^ religiosa» domestica, civile e politica, la 
Chiesa prende il mondo quale lo trova, e senza una scossa 
pubblica per parte sua, Io risana, Io emancipa e Io tras- • 
forma. -Uomini di mente elevata e di cuor generoso, hanno 
dimostrato le mirabili influenze della Chiesa nella tras- 
formazione ^pir antico mondo. Ella coll’ esempio insegnò 
ai moderni improvvisatori di politiche costituzioni, che 
niun rivolgimento è durevole, se non sono maturi gli 
spirili a riceverlo : epperò seminava, aspettando i frutti 
in «pazienta. Noi che non abbiamo assunto il dilettevole 
ufficio di narrare, ma il più severo di argomentare dagli 
effetti costanti e pubblici della Chiesa i suoi doveri, d 
dai doveri i diritti, e dai dirigi la libertà di organismo 

e di azione che a lei compete nella sociale coesistenza 
coll’ Impero ; soddisferemo al debito nostro conchiudendo, 
che un suo diritto vero è quella libertà necessaria alla 
conservazione o al riproducimento dei medésimi effetti 
in bene della famiglia e della cristiana società. 

XII. E valga il vero : per la comparazione della pa- 
gana e della cristiana società, si rileva che freni dell’ an- 
tica erano la schiavitù e la forza, mentre la nuova è 
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fondata (o dev’essere) sulla dignità personale, sull’ egua- 
glianza della natura, sull' impero della giustizia, e sul 
frullo da lei conseguente, l’ onesta e giuridica libertà. La 
Chiesa commentando il Vangelo, riabilitava i sentimenti 
della dignità, dell’eguaglianza, della libertà: molle por- 
tentose della vita, ma tali che senza un freno morale o 
materiale, farebbero del mondo civile una rovina. Freno 
materiale era 1’ antica schiavitù domestica e politica ; fre- 
no morale era la legge evangelica, enunciata dalla Chiesa : 
quello violento e brutale, questo giuridico e soave. Ora 
il mondo si dibatte fra i due fresi : la legge morale per- 
sonificata dalla Chiesa, e la legge materiale quale e quanta 
’-è la polizia armata dell’ impero. Ed è ancora legge della 
sociale esistenza, che abbassandosi l’una, l’altra s’ innalzi; 
e scemando l’ influenza, il potere e la libertà della Chie- 
sa, si alzi e domini la coazione dell’ Impero, Ma l’ Impe- 
ro non rida, perchè la forza caccia la forza, e già troppi 
regnanti, dopo avere essi stessi indebolito il freno morale 
della Chiesa, fidenti nella loro forza, furono da altra forza 
prostrati c vintk * • 

XIII. Noi siamo dunque con Proudhon, e Proudhon 
cristiano elevando l’ impero sulla dignità personale, sulla 

giustizia e sulla libertà: qpa egli è peggior che pagano 
e iniziatore di anarchia o di schiavitù la più selvaggia, 
annullando l’ Imperante obbiettivo e divino, rettore e giu- 
dice dell’ umanità; e abbandonando il rispetto di se stesso 
e del simile 'ad ogni privato egoismo, tendente a far di 
se stesso un imperante e. un Dio. 

XIV. Ma i rivoluzionari fiammanti sono sinceri, e 
coll’ eccesso apprestano la medicina : più terribili sono le 
mezze tinte ed i sofismi. 
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CN METODO INVERSO, ED UN CELEBRE ESEMPIO PER LEGALIZZARE 
LA DIPENDENZA DELLA CHIESA. 

I. Nostri critcrii: Dio, cagione efficiente della Chiesa; lo scopo Hi essa, rie in- 
dica la potenza; le sociali beneficenze, ne legittimano 1 mezzi per conti- 
nuarle. II. Altrove errori c tenebre. III. Esempio Napoleone cd il Por- 
lalis nella relazione del Concordalo e degli Articoli organici. IV. Lo Stato 
• assorbente, onnipotente. V. Alla Chiesa è lasciato il ministero, e negata 
la giurisdizione. Vi. Gallicanismo esagerato e naturalismo. VII. Elogio 
del I’ortatis al gallicanismo. Vili. Col naturalismo il Portalis consacra il 
politico materialismo. IX. Inferisce ciré lo Stato solo ha ii Potere, e che 
a lui appartiene, non l'essenza, ma il modo dell'essenza religiosa.. X. Dun- 
que il modo, le persone, e i limiti delta predicazione. XI. Dunque la for- 
ma dommatlca, e le bolle poulificie, arbitro lo Stzfto del silenzio e della 
parola. XII. Dunque il tempo e il modo della preghiera e delle feste. 
XIII. Ed infine l’insegnamento della teologia. XIV. Maggiore avvertenza 
al matrimonio. 


I. Rammenti il lettore che per discernere le affinità 
e le differenze fra la Chiesa e l’ Impero, 1° noi ci siamo 
elevati all'altezza di Dio che ne è la cagione efficienfe; 
2° e di là, aggiuntavi la tradizione dei secoli cristiani, 
dallo scopo essenziale della Chiesa abbiamo infesito la 
qualità e quantità della sua potenza ; 3° e dagli effetti 
suoi benefìci e naturali, abbiamo pure inferita la legitti- 
mità dei mezzi per continuarli. E questo è certamente 
un processo razionale e adequato, di cui potranno venire 
in disputa le applicazioni, ma non le tre massime enun- 
ciate e ampiamente dichiarate. 

li. Ma ai contrario, coloro che impresero la stessa 
via senza elevarsi ad una Cagione superiore alla Chiesa 
e all’ Impero, difettando nel principio, camminarono fra 
1’ una e I’ altro a tentone e senza guida. E quindi le mez- 



LIBRO ni. 


183 

ze tinte nelle opinioni, ed i sofismi per giunta. Siccome 
poi le deboli tinte si sfumano e si confondono, e la te- 
nacità delle opinioni ed il sofisma cbe le riveste, vie più 
offuscano la vera luce ; indi avviene che le buone inten- 
zioni non preservarono gl’ intelletti da gravissimi errori. 
Tristissima sventura che, quasi in ogni età, turbò la con- 
cordia e rallentò il progresso della società cristiana. Pieno 
è il nostro secondo libro di tali esempi ; e quest’ ^Jtro 
aggiungeremo, solenne per la magistratura e per l’ età » 
nella quale accadeva. 

III. Sopra il re ed il popolo, sopra Dio e la Chiesa, 
era passata la falce rivoluzionaria. Napoleone, ingegno or- 
ganizzatore e originale, poteva rinvigorire il germe della 
cristiana civiltà posto da Carlo Magno. Ma egli errava 
usufruttuando a tutto suo prò la rivoluzione e la reli- 
gione; e lui imitavano i successori. Realmente grande, 
e senza temere di essere offuscato dalle grandi capacità, 
egli le sollevava, e diveniva più grande. Fra queste fu 
1' eminente filosofo e giureconsulto, Giovanni Stefano Ma- 
ria Portalis, relatore del véro Concordato, e degli Arti- 
coli organici riprovati dal papa. Nella relazione di questi 
ultimi, o pesassero sopra di lui le tradizioni della gallica 
magistratura, o falsa prudenza o necessità Io consiglias- 
sero, fiuto è che egli ci lasciava esempio di tali errori 
che sarà utile -cosa il rilevare. 

IV. Primieramente egli errava, non salendo all’ori- 
gine della Chiesa c dell’ Impero, ma rinserrandosi nella 
sfera dello Stato, assorbente universale, e somma idea 
di Napoleone. Dice il relatore : « L’ unità del potere pub- 
blico e la sua universalità, sono una conseguenza neces- 
saria della sua* indipendenza : il potere pubblico dee ba- 
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stare a se stesso ; non è nulla se non è tutto ; i ministri 
della religione non abbiano punto la pretesa di dividerlo 
nè di limitarlo. »' È un dire fiero, di cui ogni despota 
si troverebbe soddisfatto. La religione non limita l’ im- 
. pero nelle sue attribuzioni ; ma, potenza morale e scesa 
di cielo, ha pur essa un impero e attribuzioni non sog- 
gette ai terreni imperatori. 

V. Seguita : « È dunque incontestabile che il potere 
delle chiavi èdimitato alle cose puramente spirituali ; che 
questo potere c piuttosto un semplice ministero che una 
giurisdizione propriamente detta ; e che se la parola giu- 
risdizione, sconosciuta nei primi secoli, venne dall’ uso 
consacrata,' ciò fu a condizione che la persuasione non si 
convertisse iri coazione, e il ministero in dominazione. » 
Qual dire sfumato, ambiguo, tentennante, capzioso ! Ma 
ignoràva forse il Portalis ciré tutto l’ equivalente di giu- 
risdizione è nell’ antichità sotto tutte le forme ? Giusti- 
niano non pone allo stesso grado maxima dona Dei, 
Sacerdotium et Imperium’* Non è ancora più esplicito 
l’imperator Basilio .nell’ ascrivere ai vescovi per virtù 
delle chiavi il giudizio delle cause ecclesiastiche, ed il 
vero reggimento, reejiminis offìdum? E sin dal quarto 
secolo, Osio scrivendo a Costanzo, non poneva di fronte 
due principati : Tibi Deus imperium commisit, nobis quae 
sunt Ecclesiae concredidit? E così tutta la chiesa galli- 
cana, non escluso il più rigido gallicanismo. Anzi lo stesso 
protestantismo, in qualche lucido intervallo memore del- 
l’ antico cattolicismo, pone di fianco la podestà temporale 
e là podestà spirituale : Potestas temporali et spirituali, 
«tue ecclesiastica et politica . . . neutra alteri subdilur, neu- 
tra alterius fines et iurisdictionem . potest invadere sine 
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scelere ( Barclai, de poi. papae, c. 4 ). Omettiamo Aposto- 
li, Padri e Concilii, che furono la fonte di tali insegna- 
menti ; e qui si richiamino i * titoli xxiii e xxiv di questo 
libro. 

VI. Per giungere alle due precedenti conclusioni, . 
cioè: 1° che il potere pubblico è lutto o nulla; 2° che 

il potere della Chiesa è un vapore o un’ ombra ; l’ora- 
tore aveva aggravate o legittimate le querele e le pre- 
tese del gallicanismo e del naturalismo. * 

VII. Ecco il gallicanismo: « I teologi dótti e sapienti 
in nissun tempo mai hanno confuso le false pretese della 
corte di Roma colle prerogative religiose del romano 
pontefice. Egli è pur giusto di rendere agli ecclesiastici 
francesi la testimonianza dell’essere stati i primi a com- 
battere le opinioni oltramontane prova la solenne Di- 
chiarazjone del 1682, per la quale fu reso uno splendido 
omaggio all’ indipendenza del potere pubblico, e al diritto 
universale delle nazioni. I ministri cattolici riconoscono 
un capo visibile, centro di unità in materia di fede; senza 
alcun potere diretto o indiretto sul temporale degli Stati; 
e nelle cose puramente spirituali, con autorità subordinata 
ai concilii e regolata dagli antichi* canoni. » L’ oratore 
raccoglie l’ eredità di Luigi XIV, come tutti i governi 
liberali (in voce) senza onta e con usura raccolgono 
contra la Chiesa le massime più dispotiche dei governi 
da loro condannati. Noi vedemmo le nazioni cattoliche 
protestare contra la Dichiarazione ; e tuttavia essa vien 
detta un omaggio al diritto universale delle nazioni. Atto 
privo d’ogni autorità, ritirato dal re, rigettato dai papi ; 
non imporla ;. e nel momento che si rialza la religione e 
*« stringe un Concordalo, si sottopone il papa al conci- 
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lio ( concilio senza papa 1 ), alla Dichiarazione ed al con- 
siglio di Stato. Era 1’ unghia del leone. 

Vili. Or ecco il naturalismo: « Non deesi mai con- 
fondere la religione collo Stato : la religione è la società’ 
dell’uomo con dio; lo Stato è la società degli uomini fra 
loro. Ma per unirsi fra loro gli uomini non hanno biso- 
gno nè della rivelazione, nè dei sovranaturali soccorsi : 
loro basta di consultare i proprii interessi, le affezioni, 
le forze, le relazioni coi loro simili ; non hanno bisogno 
che di loro stessi. » Il restringere la religione alla socie- 
tà dell’ uomo con Dio, è falso concetto che distrugge ogni 
società visibile- e religiosa ; ed il resto consacra un ma- 
terialismo ed un ateismo sociale, che togliendo la guaren- 
tigia morale ai diritti, finirà nel diritto della forza. 

IX. Ammessi tali principii, la difesa degli articoli 
organici non era più dillicile. Vi sono materie miste, cioè 
spirituali che stanno a contatto colle materiali .; e queste 
senza appello giudicherà quel potere « che nel senso pro- 
prio ha egli solo il nome di potere. » È già pn gran ta- 
glio sulla Chiesa, ma quest’ altro è più grave : « È un* 
principrio certo, che l' interesse pubblico del quale il go- 
verno tiene la bilancia, dee prevalere in tutto ciò che non 
è l’ essenza della religione : qujndi il magistrato politico 
può è deve intervenire in tutto ciò che riguarda 1’ am- 
ministrazione esterna delle cose sacre. » 11 governo deli- 
nirà l’essenza della religione, che potrà ridurre a qualche 
infinitesimo, e si piglierà non come protettore, ma come 
giudice, il rimanente con tutto l’ esterno della religione. 
È per la Chiesa la teorica d’ una schiavitù compiuta ; c 
1’ oratore ne fa prova coll’ inferirne le conseguenze. 

X. Ascoltiamolo: « Per esempio, essenza della reli- 
gione è che la sua dottrina sia annunziala : ma non è 
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essenza che sia da tal predicatore o da tal altro, ed alla 
pubblica tranquillità è necessario che si annunci da uo- 
mini che abbiano la confidenza della patria. Talvolta è 
ancor necessario che le materie dell’ istruzione e della 
solenne predicazione siano circoscritte dal magistrato; 
e ne abbiamo gli esempi nei capitolari di Carlomagno.» 
Persino ai Francesi move il riso il .Dio-patria, e Fallar 
della patria, e altre simili affettazioni greche e romàne, 
onde i giovani repubblicani si davano a credere di avere 
trasportato sulla Senna F antica Atene ed il Campidoglio. 
Ma è cosa seria che un magistrato assoggetti al placito 
di qualunque governo la persona dei predicatori e poi 
la loro dottrina, «ol pretesto della tranquillità e della con- 
fidenza dellq, patria. S. Pietro avrebbe predicato il Van- 
gelo in Roma a tal condizione? E se fossero dommi? 

XI. Impariamo dal relatore il potere del governo 
sui dommi : « La Chiesa è giudice degli errori contrarii 
alla sua morale e a’ suoi dommi; ma Io Stato, ha inte- 
resse di esaminare la forma delle decisioni dommatiche, 
'di sospenderne la pubblicazione quando ragion di Stalo 
Io desideri, d’ imporre il silenzio se la discussione agiti’ 
violentemente gli spirili, e d’ impedire eziandio in certi 
casi che le coscienze non siano turbate arbitrariamente. » 
Forza della sofistica ! Il regio exeqaatur sequestra il dom- 
ina, con voce di sequestrarne la forma, e sequestra ancora 
ogni fiato di parola per non turbar le coscienze arbitra- 
riamente ; quasi fosse puro arbitrio il domma e (a morale. 
« A noi il silenzio, scriveva Fénelon a^ Luigi XIV, men- 
tre mille vie sono’ aperte all’errore; » era l’errore dei 
giansenisti. Anche i raonoteliti avevano strappalo la legge 
del silenzio all’ imperator bisantino : ma gridavano più 
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alto i papi, ed i padri greci e latini. Ma via : il regio 
exequalur che dà il passo alle bolle dommatiche, colla 
condizione « salvi i diritti dello Stato » ha già ottenute^ 
il peggior castigo per un governo : il castigo del disprez- 
zo e del ridicolo (1). 


J) Il regio exequalur o placitum regium, Im due aspetti. L'uno modesto, 
per cui si dice: il papa ha potere spirituale e universale; ma al principe con- 
vientì di prendere notizia delle mutazioni di uffizi o di cose pubbliche, da in- 
trodursi nello Stato. L’altro aspetto è audace o ereticale, dicendo : il papa è 
potenza straniera, e sul territorio altrui non ha giurisdizione, almeno ester- 
na, senza il placito dello Stato. In questa sentenza l'excquatur basterebbe a 
uccidere la vita esterna della Chiesa, sospendendone il magistero pubblico, 
le leggi, I ministri e le loro relazioni. Ma ciò non era da principio. 

Nasceva di fatto nello scisma di Clemente VII contra Orbano VI, l'anno 
4378. Nel quale armo Urbano ordinò ai vescovi di esaminare le Bolle ponti- 
fìcie prima di eseguirle, accertandosi che dal vero pontefice provenissero; e 
lo stesso fecero i principi nef tempo dello scisma. Tornava quindi l’uso an- 
tico, e Carlo VII di Francia ordinava nel 1424 che il papa usasse della sua 
autorità liberamente, come afferma il Fevret, Traiti de V abus, lib. i, c. 4. Fu 
più tardo il Portogallo, perciò ammonito da Sisto IV, e con più istanza da 
Innocenzo Vili con breve del 3 feb. 1486: al quale, malgrado le ripugnanze 
de’ suoi ministri, si conformò il re Giovanni II. Ma in generale, con più o meno 
ostinazione, dagli Avocati delle corti fu convertila in massima legale la pro- 
videnza precaria dell' excquatur. Onde nel 15% Clemente Vili era costretto 
di scrivere ad Oiivares vice re di Napoli: «Essere tanto lontana dal vero la 
Immemorabile antichità dell’ exequatur, che anzi son notissime le origini e la 
cagioni. Non si segnava da principio, poi in ùua carta separata ; e indi si venne 
«stendendo per opera de’ ministri e consiglieri, i quali se avessero l'occhi® so- 
lamente a quel che conviene, e non a dilatare sempre le fimbrie in pregiudizio 
dell’ autorità ecclesiastica, non sarebbero in travaglio la Ciiiesa e lo Slato: 
non laboraremus. » Scrissero di quesl’ argomento eruditameute l’autore ano- 
nimo (monsig. Fontanini) delle « Ragioni della Sede Apostoliéà » tom. i; il 
cardinale Althan nella « Rappresentanza a Carlo IV sopra la moderna preten- 
sone del regio Collaterale, di voler esaminare e dare il regio exequatur di 
bolle e lettere della Sede Apostolica; » il Belluga nel « Memoriale a Filippo V 
re di Spagna ; » il Bruschi nel tomo u de libert. Eccl.; lo Zaccharia nell’ Jn~ 
tifebron. vindicat., tom. iv, diss. xn ; il Boigeni « dei limiti delle due podestà » 
pag. 97, SI4, 268; e altri. 

Questo in generale. Benedetto XIV nella sua Istruzione del gennaio 174* 
indirizzata alla corte di Torino, secondo la qualità dellé materie, proponeva 
accordi particolari. Tollerata la semplice visura delie Bolle e dei Brevi, senza 
porre alcun seguo o 4 re alcun decreto in ordine all'esecuzioue. « Dalla sem- 
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XII. Proseguiamo : « La preghiera è un dovere re- 
ligioso; ma la scelta dell’ora c del luogo, è un oggetto 
«di polizia. » Dunqué il governo cr stabilirà l’ ora e il luo- 
go della preghiera, e manderà poi la sua gente a farne 
la polizia. E così delle feste : « L’ inslituzione delle feste, 
nel verso della pietàr, si attiene ai ministri del culto ; ma 
(sempre il fatale ma!) ma lo Stato ha interesse ehp i 
cittadini non troppo frequentemente distraggaci dai la- 
vori più essenziali alla società, e che nella instituzione 
delle feste si abbia maggior riguardo ai bisogni dell’uo- 
mo che alla grandezza dell’ Essere che 1’ uomo si pro- 
pone da adorare. » Slanciata e di troppo, vorremmo al- 
meno dire questa precedenza dei bisogni dell’ uomo sopra 
Iddio che si vuol adorare. Manco male però, se non s in- 
tende che 1’ operaio e 1’ artista sian l’ animale fruttifero 
di certi economisti, il quale non abbia bisogno nè di ri- 
posare il corpo, nè di coltivar l’ anima, nè di cercare 

• 

plice visura poi resteranno eccettuate le Bolle dogmatiche in materia di fede, 
le Bolle e i Brevi regolativi del ben vivere e du'sanli costumi, le Bolle de' giu- 
bilei e d’ indulgenze, 1 Brevi della sacra Penitenzieria, e le lei (ere delle sacre 
Congregazioni di Rortta, che si scrivono agli Ordinari o ad altre persone per 
ioMrmazione (§ 3).» Qui mostrasi benigna e ragionevole conciliazione, quanl’è 
ridicola e incivile quella ragion di Stalo, per cui il Porlalis e gl’ imperatori 
tino a Nerone, avrebbero preteso di dare II placito alle lettere di Pietro, di 
Paolo, e de’lor successori. Svolgendosi i principii accennati da Benedetto XIV, 
portiam tidiftia che sarebbero, in questa materia ardentissima, conciliate 1* 
esigenze degli Stali, le libertà della Chiesa, e il decoro di entrambi. Quel de- 
coro che è l’aureola e la corona più bella dei forti nel trattare coi deboli# 
ma oramai sfrondata sul capo di lanfi governi, troppo avvezzi a decidere I* 
controversie tra lo Slato e la Chiesa, o colla spada, o colla penna de’ sofisti. 
Pongasi mente però alta missione ardua del Portalls, cioè di rendere accet- 
tevole il Concordato a quel partito slessò che aveva abolito il culto. In quanto 
a Bonaparte, egli sapeva guardare in faccia tutti i parlili, colla mano sulla 
spada. In quella occorrenza, egli si presentii al Consiglio di Stato: « parlò un'o- 
ra e mezzo . . . siccome non richiese qual fosse il parere del suo Consiglio, 
ognuno ti tacque (lettera di M. Spada al Consalvi, 8 .agosto, 1801 ). » 
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Dio ; e se non si eonchiuda che il governo possa o scio- 
gliere o mettere il velo sulle feste : nel resto poi la Chie- 
sa ha dato prova di essere ragionevole e benigna. 

XIII. Infeudata cosi bel beilo la .Chiesa allo Stato, 
bisognava ancora infeudarvi l’ insegnamento deyu teolo- 
gia, e le anime dei giovani leviti : « L’ insegnamento dei 
seminari, come di tutti gli stabilimenti dell’ istruzion pub- 
blica, è sotto l’ ispezione del magistrato politico (è ridicola 
una teologia politica ). Gli articoli organici ricordano gli 
ordini che ad ogni maestro di seminario ingiungono l’ in- 
segnamento delle massime comprese nella Dichiarazione 
del 1682, che niun buon cittadino potrà disconoscere. » 
Anche la Francia ride ora della pretesa che ninno possa 
essere buon cittadino senza la Dichiarazione del 1682. 

XIV. II relatore ci avverte che « la materia dei ma- 
trimonii domanda una particolare attenzione. » E noi vo- 
gliamo obbedirlo. 
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TITOLO XXVM. 

ERRORI LEGALI E POLITICI INTORNO ALLA DIPENDENZA 
DEL MATRIMONIO DALLO STATO. 

I. La rivoluzione usurpa la Chiesa e la famiglia. II. Errori sopra il ministro e 
la validità del matrimonio. III. Il parroco è rappresentante della Chiesa 
per il contratto-sacramento, non già dello Stato. IV. È solamente vero il 
celebrato in faccia della Chiesa. V. Sta in natura un potere regolatore del 
matrimonio. VI. Ma religioso per legge romana è delle genti. VII. Am- 
masso di errcjri del Portalis e di altri magistrati. Vili. Sofisma : è un con- 
trailo, dunque è dello Stato. IX. Questa è viltà e arroganza, presa dal 
codice degli schiavi. X. S'ignorano gli elementi del catechismo e della 
civiltà. XI. Definizioni di Trento: non ba valore il contratto civile senza 
Il sacramento; questo vate senza quello ; il sacramento è sostanza, non ac- 
cidente. XII. Consentono! gallicani con Natale Alessandro. XIU. Dichia- 
rano la dottrina di Trento Benedetto XIV, Pio VI, Pio Vili. XIV. Gli stessi 
errori condannati net Nuytz. XV. Mirabeau e lettera di Pio IX ; U matri- 
monio civile produce le congiunzioni vaghe, e stato di società selvaggia 
e brutale. / 

• • 

I. La Rivoluzione ha per insegna: o tutto o nulla. 
Ben inteso, che ella può collegarsi eoi fascio repubbli- 
cano, e colla corona reale ; e che, se non tocca Io scopo 
di uno slancio, ci va però di buon portante. Già vedem- 
mo come ella s’ incorporasse legalmente la Chiesa, ed ora 
la vedremo far le sue prove sulla famiglia : la quale e 
decoro e solidità e dignità riceve dalla santità coniugale, 
benedetta da Dio, e consistente nell’ unità dell’ uomo e 
della donna, col vincolo sacro dell’ indissolubilità. Forse 
la necessità di salvar dal precedente naufragio qualche 
avanzo religioso, piegava il nobile animo del Portalis a 
subire l’ indegnità del suo servizio. Rigettando i suoi falsi 
principii, noi stabiliremo i veri intorno al matrimonio cri- 
stiano. 
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11. Egli comincia così la parte della relazione che a 
quello riguarda: « La materia dei matrimoni'! domanda 
un’ attenzione particolare. Anticamente essi erano celebrati 
avanti il proprio curato dei contraenti, il quale era in un 
'tempo ministro del contralto in nome dello Stato, e mi- 
nistro del sacramento in nome della Chiesa. Questa con- 
fusione di poteri differenti confidati alla stessa persona, 
comunicò alle idee ed ai principii una simile confusione. 
Alcuni teologi hanno creduto e credono ancora, che veri 
matrimonii non siano fuorché i celebrati in faccia della 
Chiesa. Quest’ errore genera funeste conseguenze : poiché 
avviene che sposi ingannati o poco istruiti, non os&rvan- 
do la legge della Repubblica, si maritano avanti al prete 
senza presentarsi all’ officiale civile, e con. tali unioni che 
la legge non riconosce, compromettono Io stato dei loro 
figli, e la solidità stessa del loro contratto. Allontaniamo 
questo disordine, e illuminiamo i cittadini sopra un og- 
getto dal quale dipende la tranquillità delle famiglie. » 
III. Questo tratto in cui si discorre del matrimonio 
cattolico, è insigne per falsità e incocrenze. 1° È falso 
che il prete assistente al matrimonio -siasi mai detto o 
pensato ministro del contratto in nome dello Stato, e in 
nome della Chiesa ministro del sacramento ; ma sempre 
e semplicemente rappresentante della Chiesa per ogni ri- 
guardo. Perocché è falso 2° che nel matrimonio cattolico 
si separi realmente il contratto (quasi appartenenza dello 
Stato), ed il sacramento (come appartenenza della Chiesa). 
Ma è bensì il matrimonio un tuttq indivisibile, in cui il 
contratto si eleva alla dignità del sacramento : ond’ esso 
è tutto o niente. Quindi è falso 3° che sia nata confusione 
d’idee o di principii a questo riguardo. 
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IV. La confusione al contrario, ed errori grandissimi, 
stanno nella mente del relatore. Poiché non alcuni teo- 
logi, ma lutti senza eccezione, tengono che vero matri- 
monio, rispetto al vincolo, non può essere fra i cattolici, 
se non il celebrato in faccia e secondo le leggi della 
Chiesa cattolica ; sebbene, per gli effetti civili, bisogne- 
vole delle solennità civili. Questa è chiarezza d’ idee e 
di principii, e questo insegnano tutti i teologi per la tran- 
quillità della coscienza e delle famiglie. Resta poi vero 
che, omettendosi le solennità civili, si compromette lo 
stato civile della prole ; ma è falso che si comprometta 
la solidità del contralto, rispetto al vincolo matrimoniale. 

V. Con tali errori sopra la teorica elementare del 
matrimonio, se ne scioglieva la natura, e se ne alterava 
il potere costituente e regolatore. Del qual pòtere così 
parlà il Portalis : « Regolare i matrimonii è generalmente 
ufficio della società ; testimonio Y uso di tutti i governi, 
popoli e nazioni. E una necessità assoluta e indispensa- 
bile, è un diritto essenziale e inerente ad ogni ben or- 
dinato governo, il quale non può abbandonare alle pas- 
sioni e alla licenza le condizioni di un contralto il più 
necessario di tutti i contratti, essendo la base e il fonda- 
mento del genere umano. » 

VI. L’ oratore in queste parole si accosta al vero, ma 
non lo raggiunge. È vero che la società sempre ebbe 
cura del matrimonio : ma non la società civife, bensì la 
religiosa; testimonio tutti i governi, popoli e nazioni. Te- 
stimonio il Diritto Rqmano, che delle tre specie di ma- 
trimoni!, eòemptione, ueu, et confarrealione, 1’ ultimo solo 
stimò vero, perche religioso; coniunclio maxime religiosa, 
detto da Plinio ; e del quale onoravansi i patrizi : patri- 
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cios confarrealis parenlibùs genitos (Tac., Ann. iv, 16 ). 
Testimonio vivente il delicatissimo Augusto, che rapisce 
Livia sposa incinta di Tiberio Nerone, c ne consulta non 
il pretore, non il senato, ma i sacerdoti et consulti per 
ludibrium ponti jices an, concepto foetu, needurn edito 
partii, rile nuberet ( Tac., Ann. i, 10 ). Cosa mirabile ! quel 
Diritto supremamente Icgalizzalore, non crasi ardito di 
sottrarre il matrimonio alla religione. E questa, avverte 
Cuiacio, fu sempre legge dell’ antica Roma : Est aulem 
titulus hic de Ritti nupliarutn, quod pontificale verbim 
est: nam et quas fas esset duci, pontificum notionem fuis- 
se intelligimus ex Tacito et Dione (CtiiAC. t. i, p. 783 ). 
E cosi tutte le nazioni antiche hanno attestalo la divina 
origine, e la natura religiosa del matrimonio. Onde il Por- 
tali ei pone al bivio di doverlo credere o illuso o illu- 
sore in un sì grave e univcrsal punto della storia e della 
legislazione. 

VII. E l’ illusione si fa più grave, passando dalla sto- 
ria al diritto in questa forma: « Il matrimonio è un con- 
tralto appartenente, come tutti gli altri al dominio della 
podestà secolare, regolatrice unica dei contratti, lo invo- 
co i principii attcstati dal cancelliere di Ponlchartrain in 
una lettera del 3 settembre 1712,* da lui indirizzata al 
primo presidente del parlamento di Besanzone. In questa 
lettera il cancelliere, dopo aver distinto il matrimonio dal 

SACRAMENTO DEL MATRIMONIO, Stabilisce elle il MATRIMONIO IN 

se è un’appartenenza della podestà civile; che al solo 
matrimonio contralto nella forma richiesta dalla legge ci- 
vile, può applicarsi il sacramento ; che la benedizione 
, nuziali applicata ad un matrimonio non ancora esisten- 
te (secondo la legge civile), sarebbe un accidente senza 
soggetto, e che un tale abuso sarebbe intollerabile. » 
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Vili. Qui c il maximum della sofistica leguieia. Prin- 
cipio generale : « il matrimonio è contratto ; dunque ap- 
partiene al potere civile, unico regolatore .dei contratti.» 

IX. Risposta. È contratto in un senso eminente e sui 
generis, concedo ; nel senso volgare, nego. Sì, è contratto 
perchè due spiriti immortali si stringono in un volere il 
più sacro e indissolubile, e non riguardante le cose, ma 
le loro viventi e libere persone. Per simbolo fu detto 
i-Óemplio dall’ antico romano, quando per la schiavitù ci- 
vile e domestica, legalmente si vendeva e si comprava 
la carne umana : ma che ora il consenso coniugale di 
persone libere si ponga nella volgare linea dei contratti 
che hanno per obbietto le cose e gli animali ; è arroganza 
e viltà da scriversi nel codice degli schiavi. Sì, il ma- 
trimonio è contratto, ma istituito immediatamente da Dio, 
e dato per sua dignità in custodia alla religione, come 
attestano i riti di tutte le nazioni. Le quali, per barbare 
che fossero, non pensarono mai che lo Stato avesse la 
barbara virtù di aggiogarle in matrimonio. E intesero che 
la sola religione in nome di Dio, e non lo stato, è ca- 
pace di saldare in una due volontà libere e immortali. 
Onde conseguenza inevitabile d’un contratto civile, sarà 

sempre il divorzio tf volontà dei contraenti (1). Ma ora 

• 

{<) Sul divorzio, cadeva in fallo la sagacità di Bonaparte, affermante nel 
Consiglio di Stato: « Le donne non hanno da comandare, bisogna frenarle, e 
le frenerà il divorzio.» Perocché il divorzio non frena, ma corrompe; e lo 
vedremo nel titolo seguente, uum. ìv. Esso corrompe l’amore dei coniugi, 
togliendogli la base della perennità che lo fissa e lo consacra. Esso sbriglia 
il marito, adescandolo a nuov^ fiamme, non impossibili a conseguire. Esso 
avvilisce la donna, e la viltà è foriera delta perdizione. Esso avvilLsce e cor- 
rompe la famiglia, rendendo alla prole, meno reverenda, e precaria la secon- 
da magistratura o maestà che nella madre Dio le costituiva. Tali dimestiche 
e sociali infermità, a Napoleone avrebbe dimostrate vive e parlanti il secolo • 
d' Augusto. 
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dovrebbesi intendere che la religione, e non lo Stato, 
ha l’ accesso nel santuario dell’anima, dove annidano i 
casti pensieri e le brutali passioni ; e che infine la reli- 
gione, e non lo Stato, è capace di benedite e santificare 
la sorgente augusta delle umane generazioni. £ dove si 
oscuri questa luce, diciamo pure che ripiombano sulla 
cristiana civiltà le ombre del più corrotto paganesimo. 

X. Dunque vergogna eterna al legislatore che ardisce 
di strappare il matrimonio a Dio, e dirlo suo ! Vergogna 
al cancelliere di Ponichartrain che ignorava le leggi e il 
catechismo delti sua- religione ! 

XI. 11 concilio di Trento nella sessione xxiv, sotto i 
canoni 4, 4, 12, ha definito con anatema: 1° il matrimo- 
nio essere vero sacramento ; 2° la Chiesa avere potuto 
costituire di sua autorità impedimenta dirìmenlia, cioè 
tali che renda n nullo ogni effetto naturale e divino del 
contratto e del sacramento; 3° le cause matrimoniali (al- 
meno le spettanti al vincolo e alla validità dell’ atto) 
appartenere ai giudici ecclesiastici. Questa dottrina esclu- 
de perentoriamente : 1° la distinzione del contralto go- 
vernato dalla podestà civile, e del sacramento governato 
dalla Chiesa; 2° la necessità del contratto civile per la 
validità del sacramento ; 5°, l’ erronea sentenza che dice 
il sacramento, senza il contratto civile, essere un acciden- 
te senza soggetto, ed insussistente : che erano i tre punti 
del cancelliere, invocati dal Portalis. E questi mostravasi 
inoltre cattivo argomentatore, quando « dal riconoscersi 
presso gl’ infedeli e i non cattolici, matrimonii legittimi 
nella ragion del contratto, quantunque dal sacramento 
non santificati ; » inferiva egnal cosa poter sussistere fra 
i cattolici. Perocché nei primi sta il contratto naturale, 
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che non può stare nei secondi, essendo fra i cattolici ele- 
vato il contratto stesso alla dignità di sacramento ; e sog- 
getto per conseguente all’ autorità governatrice dei sacra- 
menti. 

XII. Questo punto fondamentale, anzi reggente da se 
solo tutta la teorica del matrimonio, è dottrina cattolica, 
propugnata pure da ogni ortodosso gallicano, scrivendo 
il dottissimo Natale Alessandro : Ecclesiae scilicel dispen- 
sationi malrimonium subiacel quatenus cotractus est ad 
sacramenti dignitatem evectus (de sacram. matrim. cap. 2, 
a. 2). Coerentemente decretava il Tridontino inabili in 
certi casi i contraenti : Eos sandla Synodus ad sic con- 
trahendum inhabiles reddit; et liuiusmodi contractcs 
irritos et nullos me decermi ( sess. xxiv, cap. 1 ). 

XIII. Chiarissime ed inappellabili sentenze, riconfer- 
mate tuttavia dall’autorevole magistratura dei pontefici, 
ripetendo Benedetto XIV, sì prudente e accuratissimo nel 
definire : Qui praelcr forviavi a se praescriptam, mairi- 
monium contrahere attentavi, eorurn Tridentina synodus 
non sacramenlum modo, sed contractum ipslm irrito» 
diserte pronunliat ; alque, ut eius verbis ulamur, eos ad 
sic conlrahendum omnino inhabiles reddil, el huiusmodi 
contractcs irritos esse decermi. Così scriveva il mode- 
ratissimo Benedetto ai missionari d’ Olanda il 14 settem- 
bre 1746. E Pio VI con nuove ragioni confermava la 
sentenza : Dogma fidei est ut malrimonium quod ante 
advcnlum Clir isti nihil aliud erat nisi indissolubili qui- 
dam conlraclus, illud posi Chrisli adventum evascrit 
unum ex septem legis evangelicae sacramenti, a diristo 
Domino inslitulum. Hinc (il ut ad solam ecclesiam, cui 
loia de sacramenti est cura concredita, ics omne ac po- 
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testas perlineal suam adsignandi formarti Hi'ic contractci 

AD SUBL1MI0REM SACRAMENTI DICNITATEM EVECTO (PlUS VI ad 

episc. Motulensem, 16 sept. 1788). Ma bene il Trideniino, 
nel proemio alla sessione xxiv, conferiva la cagione della 
contraria dottrina negli aspiranti alla libertà della carne, 
libertatem carnis introducentes; c Pio Vili doveva ritor- 
nar sulla difesa nell’ enciclica Tradidit hamilitati del 24 
maggio 1829. 

XIV. Senonchè, nelle crisi politiche più bisognando 
i popoli della robustezza e libertà dello spirito ; invece, 
loro s' insegna e si dà per legge la libertà della carne. 
E Pio IX, il 22 agosto 1851, condannava le seguenti pro- 
posizioni che Nepomuceno Nuylz razzolava da De Domi- 
nis, Launoio, Tamburini, Petzech, Le Plat, d’Outrepont: 
Multa ralione ferri posse Chrislum evexisse matrimonium 
ad dignitatem sacramenti — Malrimonii sacramentum 
non est nisi quod accessorium, ab eoque separabile ipsum- 
que sacramentum in una tantum nupliali benedictione 
sitimi esse — Tridenlinos canones non esse dogmati- 
cos ecc. (eppure danno l'anatema). 

XV. Con tali proposizioni il professore Nuitz armo- 
nizzava col parlamento, »che nel progetto del matrimonio 
civile proponevasi di commettere quello, che Mirabeau 
(Monarchie prussienne ), al proposito di Kaunitz ministro 
di Giuseppe II, chiamava « il più grande attentato del 
potere politico conira il potere religioso. » Pio IX dichia- 
rava nuovamente la dottrina cattolica, con lettera del 19 
settembre 1852 al re Vittorio Emanuele. Noi l’abbiamo 
messa con altri documenti nell’ appendice alla nostra dis- 
sertazione intitolala : Il matrimonio civile e la ragion di 
stato (Questioni politiche, Napoli, 1854); alla quale ri- 
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meniamo il lettore per vedervi a prova di ragioni, di 
storia e di cifre, il pubblico succidume prodotto dal ma- 
trimonio civile. Una falange brutalmente rivoluzionaria 
contra ogni ordine civile s’ingrossa da questi uomini, 
nati non per colpa loro ma dei loro governi, senza fa- 
miglia, senza religione e senza patria. Perocché la legge 
emancipando i genitori dalla religione, ed essi emanci- 
pandosi dalla legge civile, inettissima a legarli ed a scio- 
glierli, succedono le unioni libere, ed i liberi abbandoni; 
e prole sventurata, incolta e furibonda contra la società 
che sin dalla nascita empiamente la degradava. 
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RESTAURAZIONE DEE MATRIMONIO PER CRISTO E PER LA CHIESA ; 

E TEMPERAMENTO CONCILIATIVO DEI DUE POTERE 

• 

I. Le santificate discendenze sono legalmente contaminate. II. Armonie della 
natura e della grazia, desinate dall' uomo e dal legislatore animale. III. Pre- 
videnza dell'alfidarsi il matrimonio alla Chiesa, non allo Stato. IV. Dalla 
Chiesa rigenerato l’aureo secolo di Augusto, divenuto fango. V. La donna 
protetta sui troni, e risparmiate le guerre delle successioni. VI. Custode 
dei matrimoni sarebbe stato un Boleslao, un Enrico, un Filippo? VII. Si 
rincalza l'argomento colla storia. Vili. Un brivido di orrore in Italia, al 
proporsi la sozzura gallica. IX. Per accordare Chiesa e Stato, si distin- 
gue la sostanza del matrimonio dalle cause civili. X. Principio primo: 
alla Chiesa la sostanza e le sue dipendenze. XI. È dimostrato dal Portalis. 
XII. L'eguaglianza civile pube deve rispettare nel matrimonio le differenze 
religiose. XIII. Egregio pubblicista il Portalis nella difesa del celibato 
ecclesiastico. XiV. Ma assurdo ne! conciliare gli effetti civili coll’aposta- 
sia ecclesiastica. XV. Assurdità inevitabili; meno imprudente l'Inghilter- 
ra; offese alla coscienza, alla prole, al senso comune. XVI. Ragioni di la- 
sciare alla Chiesa la sostanza del matrimonio. XVII. Principio secondo : i 
soli effetti civili al foro civile. XV1I1. Lo seguono i protestanti I XIX. In- 
sipienze e tirannidi dei matrimonio civile, dimostrale dal RosminL XX. Teo- 
rica di Avogadro della Molla. XXI. Gerdil e Perrone. XXII. Da una parte 
la sanità e la scienza; dall'altra un' infermeria. 

!. Eli ! sì che empietà detestabile è il solo offrire 
un occasione legale ai padri di rimovere da sè e dai 
fìgliiloli il sigillo onde il Redentore nobilita e santifica 
le umane generazioni. E gloria sia resa ai papi, che nei 
secoli della cruda o della incivilita barbarie, eroicamente 
lottarono contro a questa degradazione delle anime, e 
contro alla lurida libertà della carne. Dio santificava la 
natura colla grazia: il legislatore dice di non impedire 
la grazia sacramentale, ma accordando gli effetti civili a 
chi la disprczza, tradisce la sua missione di cattolico, e 
quanto può, da sè c dallo Stato la csigiia. 


Digitized by Google 



200 


LIBRO M. 


II. Quest’ argomento della restaurazione del matri- 
monio per la grazia del Redentore, era da Pio Vili in- 
calzato nell’ enciclica sopraccennata del 24 maggio 1829: 
Quae enim maritalis comunella anlca non alio speclabal, 
quatti ut stirperà ex se gigncrcl in aevumque profcrrel, 
ea nunc a Chrislo Domino sacramenti dignilale aucta et 
cacleslibus ditata muneribus, cium perficiente naturasi, 
non lam procreare ex se sobolern gaudet, quam educare 
illarn Dco et divinae religioni, atque ila veri Numinis 
cultores propagaci admittilur. Constai enim malrimonii 
hac coniunclione, cuius Deus auclor est, pcrpeluam ac 
surnmam curisti domini clm ecclesia conilnctionem signi- 
ficari, et arclissimam Itane viri uxorisque sociclalem sa- 
crarnenlum esse, idesl, sacrum signum immorlalis amoris 
Chrisli erga suam sponsam. La mente e il cuore sentono 
qui le sublimi armonie della natura e della grazia. Per- 
chè fra i cattolici lo Stato cattolico dovrà rimanersi e mo- 
strarsi animalis homo ? È dottrina di s. Paolo che nel 
matrimonio cristiano è simboleggiata 1’ unione e la carità 
di Cristo colla Ciiiesa : Saeramentum hoc magnum est, 
ego autern dico in Christo et in Ecclesia ( Eph. v, 52 ). 
Ci rammenti che nella dissoluzione della carne e nella 
sua ribellione alla legge della mente, faceva le maggiori 
rovine il peccalo originale. E chi dice poi che 1’ analogia 
del matrimonio coll’ unione casta e operosa di Cristo c 
della Chiesa, non sia un pensiero eminentemente risto- 
ratore e sanlificatore ; è uomo animale, e cessi di reg- 
gere le nazioni cristiane. 

III. Pertanto giustamente la Previdenza ricoverava la 
santità del matrimonio nella tutela e nel governo della 
Chiesa : la quale, oltre al dovere generale di mantenerla. 
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per il celibato poi de’ suoi ministri provvedeva, che nep- 
pur fosse possibile la tentazione di alterarla. Allertiamo 
il pensiero, e sviluppiamolo. 

IV. Il secolo d’ oro, il secolo d’ Augusto, nella nostra 
dissertazione intorno al Matrimonio c la Ragion di Stato, 
l’abbiamo dimostrato il secolo del fango, per la degra- 
dazione dei maritaggi, per la licenza delle donne, per 
l’ incostanza dei mariti, per la licenza dei divorzi, e per 
l’ impotenza delle leggi. Ora in quell' abisso d’ insaziate 
libidini, chi ritornava alla donna il suo decoro, alle di- 
scendenze la purità dei sangue, e alle famiglie la santità, 
la solidità, e le caste delizie ? Non le leggi dello Stato, 
ma il matrimonio cristiano. 

V. E nei seguenti secoli, civili o barbari, chi proteg- 
geva la dignità della donna sui troni e nei casolari, chi 
mantenne all’ Europa la legittimità delle famiglie regnan- 
ti, chi allontanò la poligamia alla quale aprivano la porta 
i divorzi, chi risparmiò alle nazioni le armi civili, sol- 
levale probabilmente dai divorzi e dal bastardume degli 
imperatori? Ancora il matrimonio governato dalla Chiesa 
e non dallo Stato. 

VI. Che sarebbe divenuto il matrimonio nelle mani 
o sotto la legge d’un Boleslao II di Polonia, rapitore vio- 
lento delle donne più nobili del suo regno, e repentino 
uccisore d’ un vescovo che 1’ ammoniva de’ suoi scandali ? 
Che, sotto la legge d’ un Enrico IV, Violatore sfrenato di 
matrone e di vergini, e brutale a non doversi dire, verso 
l’imperatrice Prassede, onde essa ne appellava al legit- 
timo difensore s. Gregorio VII, ed al conciiid romano? 
E Filippo I, più cauto, era forse ben casto ? 

VII. Tempi barbari, si dirà. Ma era forse barbara 
J’ Inghilterra di Enrico Vili ? Non splendeva di piena luce 
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il secolo di Leone X ? E voi fareste protettor della don- 
na, etlegislatore e vindice della santità coniugale un En- 
rico Vili ? 11 quale si generava di adulterio una figlia, 
la sposava, e dopo cinque mesi la mandava al patibolo ; 
e coi divorzi e coi patiboli alternava poi gli anni della 
sua vita. E intanto la civile Inghilterra adorava Enrico, 
e adorava la Bolena, chiamala già dai Francesi per le 
sue disonestà, come narra il Davanzali « la Chinea inghi- 
lese e la Mula del re di Francia. » E la libera e nobile 
Inghilterra nuotava nel sangue e piegava la fronte al mag- 
gior dei delitti che è 1’ apostasia, per sollevare al trono 
un tal mostro di libidine. Ah ! guai alla donna, guai alle 
dinastie, guai alle nazioni, se Dio non poneva in mano 
alla Chiesa il freno che regge a decoro e a santità il 
matrimonio ! 

Vili. Perciò un brivido di orrore corse per',1’ Italia, 
quando italiani pedanti che hanno per gemme le sozzure 
gallicane, proposero per legge il matrimonio civile, o sia 
r adulterio legale. Era un’ usurpazione dello Stato sopra 
la Chiesa, era una franchigia che volevasi accordata alla 
libertà della carne. Ma oramai è chiaro che ogni sottra- 
zione fatta ai diritti delia Chiesa, è un insulto a Dio, e 
una sottrazione alla moralità e alla felicità dei popoli, con 
mostra di civiltà ricondotti alla barbarie. Sì, governi ir- 
religiosi, fra gli acquisti materiali della civiltà, rinvertono 
i popoli alla pessima barbarie delle anime ; e ripetiamo 
col Portalis, alquanto rinsavito nella relazione del Con- 
cordato: « Lo spirito irreligioso, trasformato in sistema 
politico, più che non si vuol credere, è vicino alla bar- 
barie. » Del quale spirito il matrimoaio civile è feconda 
propagine. 

* 
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IX. Vi sarebbe dunque un temperamento per accor- 
dare intorno al matrimonio le ragioni della Chiesa collo 
Stato ? Anzi rieseirà spedito e facile, chi consideri la so- 
stanza del matrimonio e le cause civili che ne sono le 
conseguenze. 

X. Principio primo. — Riservisi alla Chiesa la so- 
stanza, cioè quanto riguarda la validità del matrimonio, 
come contratto e come sacramento. 

XI. Segue dal sin qui dimostrato. E segue pure da 
un principio di ragion pubblica, enunciato dal Portalis 
sul conchiudere la sua relazione intorno al Concordato. 
« Quando, egli dice, si ammette una religione, per ragion 

Di CONSEGUENZA SI AMMETTONO I PRINCIPI! E LE REGOLE CHE 

la governano. » Questa è logica, e vera ragion di Stato : 
perchè il tutto non è senza le sue parti. E parti vive 
della religione cattolica sono ai cattolici le sue leggi uni- 
versali : le quali, dove siano irritanti, Io Stato dee averle 
per tali. Epperò ad un matrimonio cristianamente irrito, 
non è di sua competenza il compartire gli effetti civili, 
siccome non è di sua competenza il convalidarlo. 

XII. Nè si opponga 1’ eguaglianza civile in faccia alia 
legge. La quale eguaglianza essendo civile, resti dunque 
nella sfera civile; e gli atti religiosi, quali sono i ma- 
trimoni!, lasci al giudizio delia religione : e così il ma- 
trimonio cattolico, protestante od ebraico, non abbiasi per 
civilmente legittimo, se non sia conforme a ciascun rito. 
L’ eguaglianza civile rispetti le differenze religiose, e con- 
sacri pòi gli effetti puramente civili. Altrimenti lo Stato 
non rispetta le religioni, ma le disonora e le calpesta : 
poiché qual più grave ingiuria e scandalo che dare la 
veste civile ad un alto che la religione disapprova e con- 
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danna ? Da questo bivio non si esce : o non ammettere 
ìa personalità giuridica della religione verso lo stalo; o 
* per ragion di conseguenza, ammettere e osservare i prin- 
eipii e le regole che la governano. 

XIII. Lo Stato ripugna dunque alla logica e alla con- 
venienza, ammettendo la religione e negando le conse- 
guenze. E qui si mostra il doloroso e inutile travaglio 
del Portalis nel dissimulare la ridicola dissonanza della 
legge francese, che per massima rigettava il matrimonio 
dei preti, e civilmente lo approvava. Egli è felice nella 
giustificazione del celibato : 1’ antichità della legge ; la 
purezza corporale, conveniente ai misteri sacri; le inces- 
santi fatiche in servigio del culto e delle anime, non con- 
ciliabili colle distrazioni familiari ; l’ indole severa del 
sacerdozio cristiano ; la sfiducia pubblica e il disprezzo 
dei preti maritati ; ed infine la vergogna che presso le 
genti cattoliche subirebbe la Francia, quasi non più ca- 
pace di produrre come le altre, un clero in verità, per 
la sua continenza, padre spirituale della greggia: erano 
queste le buone ragioni, onde il Portalis veniva dimo- 
strando la convenienza del ritenere civilmente la legge 
ecclesiastica del celibato. 

XIV, Sinquì la legge e Foratore stavano in ragione: 
perchè, ammessa la religione cattolica, doveva ammettersi 
il celibato de' suoi ministri per conseguenza. Ma poi la 
legge e F oratore ripugnavano al principio, escludendo 
F impedimento dirimente, e accordando i diritti civili al 
matrimonio del prete, col divieto però d’ ingerirsi per 
F avvenire nelle opere del sacerdotal ministero. Il quale 
assurdo componimento, il Portalis, col laccio alla gola, 
così difende alla disperata > « Conseguentemente, senza 
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indebolire il nervo della disciplina ecclesiastica, si con- 
serva agli individui tutta la libertà c tutti i vantaggi 
guarentiti dalle leggi dello Stato. », Parole che suonereb- 
bero più veritiere in questa sentenza : Conseguentemente, 
col dare uff taglio ai nervo della distipliira ecclesiastica, 
si conserva agl’ individui tutta la libertà*dcll’ apostasia, 
dello spergiuro c dello scandalo pubblico, che niuiui legge 
dello Stato dovrebbe mai guarentire. 

XV. A tale conseguenza immorale e assurda riesce 
lo Stato «he usurpa a, sè y nei laici o nei preti, 1’ essenza 
del viucolo coniugale ; e col pretesto dell’ eguaglianza e 
degli effetti civili^ ripudia la religione, e consacra T ateis- 
mo. il rimedio sta nel conservare alla Chiesa la sostanza 
del contratto e del sacramento, e lo Stato ester contento 
di registrarlo. Così a Londra, dopo il bill di Roberto Peci 
del 1856, là legge fa intervenire l’ officiale civile nelle 
chiese cattoliche ed acattoliche per la registrazione civile 
del matrimonio religioso. E già. è di soverchio un tale 
intervento : impossìbile nei mairimonii di coscienza, giusta 
libertà da non doversi negare, quantunque in rarissimi 
casi; e forse impossibile in pericolo di morte, per ov- 
viare a scandali, assicurar l’anima, e legittimare la prole. 

E poi, dì fiducia, scienza c prudenza, uno scrii» civile 
sarà egli pari ad un pastor delle anime ? 11 pnrsoco ed i 
registri parrocchiali, non sono titoli di più certa fede, che 1 
• gli scriventi e le scritture d’ ogni contado ? .Chi impedisce 

10 Stato di averne e di conservarne autentici esemplari? 
Ad ogni modo, la prudenza della Chiesa ha reso inutile 

11 formuliamo e la burocrazia delio Scoto, il quale, nel* 
l’ accertare i rontratti mairimonii, dee discretamente ve- 
nir diètro alla Chiesa, e f non precederla.- 

V. III. 14 
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XVI. Insoniraa valga il principio stabilito, e alla Chie- 

sa si mantenga il, governare la sostanza del matrimonio: 
1° perchè sublime contratto, sin dall’ origine del mondo, 
istituito da Dio e ritenuto nel suo impero religioso, dal 
quale sottraendosi, «fu spenta la moralità delle nazioni; 
2° perchè, a instaurare moralmente e civilmente le na- 
zioni, Gesù Cristo fece del contratto' sì propriamente la 
base e 1’ essenzial materia del sacramento, che questo non 
sia un accessorio di quello, ma 1’ uno e 1’ altro formino 
indivisibilmente il matrimonio cattolico, sotto la presiden- 
za di quell’ autorità che amministra i sacramenti. Fermato 
questo primo principio di diritto naturale divino, e di- 
vino positivo, passiamo al secondo. > ‘ ■ . 

XVII. Principio secondo. L’ enuncieremo colle parole 
dell’ Hèricourt, magistrato eccellente, e legalista e galli- 
cano a sufficienza : — - « Se sia lite del vincolo e del sa- 
cramento, du Iten et du sacremeni, il giudicarne appar- 
tiene all’ officiale ecclesiastico ; e di rincontro se degli 
interessi temporali, appartenenti ai padri e alle madri, 
ai tutori c ai curatori, la sentenza è del giudice seco- 
lare ( Loia èecl., p. m eh. a; 1 n. 25 ). » 

XVIII. Tutta l’ Europa cristiana, prima dell’ ateismo 
legale della Francia, e prima del giuseppismo e del se- 
miprotestantismo, conveniva nell’ enunciata sentenza, li 
tribunale laico non pronunciava sugli effetti civili, se pri- 
ma I’ ecclesiastico non aveva pronunciato -sopra la validità • 
del matrimonio, senza distinzione di contratto e di sa- 
cramento. Che più? Lo stesso protestantismo, negate al 
matrimonio le ragioni del sacramento, quello riteneva 
anche nelle ragioni del puro contratto, sotto la giurisdi- 
zione della Chiesa e della coscienza, come ne attesta ij 
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dottissimo Boehmera: Protcstanles sequunlur ius pon- 
lificium : quamvis enim negenl matrimonium esse , sa- 
cramentimi, existimarunt lamen maiores nostri, matrimo- 
niale* causas ad casus conscientiae es^ referendas. Ed 
inferisce praticamente : Proinde quaestio principalis ( de 
successione )*. lapidili suspendenda est, donec de causa 
natalium in foro ecclesiastico fueril cognitum ( Ius eccl. 
protesi: t. li, lib. », § 24-27).. . ... 

XIX. Ci spuntano i rossori, dovendo, a governi cat- 
tolici ricordare la dottrina e la prammatica dei prote- 
stanti ! Ma se ci rammarica per la patria nostra 1’ amore 
insano* del forestierume, e la perduta sapienza italiana, 
e la. licenza delle leggi che' non fonda ma precipita le 
nazioni ; ei conforta il vedere non solo 1’ Episcopato ita- 
liano, ma i più nobili ingegni elevarsi pronti alia difesa. 
Fu primo Antonio Rosmini, che senza le pretese della 
scienza, con eminente criterio scrisse un aureo volume 
« sulle leggi civili che riguardano il matrimonio de’ cri- 
stiani, Torino 1850. » Per lui trionfa la nobiltà del mairi- 
monio cristiano. Ma il suo maggior trionfo è nel mettere 
a nudo la povertà scientifica dei nostri avvocali • parla- 
mentari e fiscali, fantasmi più che giureconsulti; i loro 
furti perpetui, e di mal garbo falli, alla legge gallica, 
insipiente, atea, tirannica; e degni di legulei, tiranni delle 
proprietà, dei corpi e delle anime. Ed è vero: poiché 
se l’ uomo inganni la donna, negando’ di ricevere il sa- 
cramento dopo aver celebrato il contralto civile, quella 
ha perduto la dote; ha perduto il corpo, la legge non 
consentendo più altro matrimonio; e perderà l'anima se 
obbedisce alla legge che per suo effetto Civile la condan- 
na al concubinato. Leggo che incatena tutte le libertà. 
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naturali, civili e religiose ; legge degna dell’ inferno, se 
l' inferno avesse leggi e legislatori. Si legga il Rosmini 
c s’ impari quale tirannica libertà si venda alle nazioni. 

XX. E si aggiunga la « Teorica dell’ istituzione dèi 
matrimonio e della guerra moltiforme cui soggiace, per 
Emiliano Avogadro conte della Motta, Torino 1855-1860.» 
Sono quattro volumi, nei quali la materia vince la forma, 
e quella è tale per forza di specolazione filosofica ed ec* 
desi astica, da gloriarsene Ja religione e l’ Italia. Del qual 
lavoro non diremo oltre, avendone già fatto apposita di- 
chiarazione nell’opuscolo intitolato: « Teorica del matri- 
monio, e origini del matrimonio civile nel Piemonte;» 
ed inserito nel volume, delle « Questioni politiche. .» Ed 
agli stranieri che ci rimproverano, celebrità vere e po- 
sitive mostrarsi rare in questo rivolgimento italiano, ri- 
sponderemo additando il mare, che serba i tesori nel 
fondo, mentre gii aridi legni c le paglie vanno a galla. 

XXI. Ma siccome un professore dell’ Università di 
Torino, come accennammo nel, titolo xxvm, forse a sua 
insaputa nella qualità di laico giureconsulto, rinnovava le 
proscritte dottrine ; così, effetto di carità patria ei sug- 
gerisce di opporgli ancora altri due dottori della stessa 
Università: il Gerdil nel « Trattato del Matrimonio, Ro- 
ma 1805;» ed il Perrone, de Matrimonio christùino. 
Itoinae 1858. Il Perrone, eorae ultimo, ordinava e reo 
coglieva; mentre il Gerdil apriva il cammino, e segnava 
i termini della difésa. Di lui il Perrone: Praecipuam 
laudetn sibi comparavil in propugnando calhoUca doc - 
Irina cl. cardinaUs Gerdilius luta in de f elisione consti- 
tulionis dogmaiicqe Auplorem (idei, lum praesertim in 
apponilo iraelatu de matrimonio, quo * solide et docte, 
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jtrout solel, omnes potestalis ecclcsiaslicae osorcs, initium 
sìtmcns ab omnium ducibus. M. A. de Dominis et Lau- 
nòio, refutavìl alque devicii (de Matr. t. n, p. 41). Al 
quale trattato del Gerdil fa compimento e corona 1’ ela- 
boratissima dissertazione d’ un altro barnabita : • Appen- 
dice al trattalo del matrimonio, ossia frammenti teologici 
inediti del card. Giacinto Sigismondo Gerdil. Roma 1861. » 
XXH. Per comporre intorbo al matrimonio le ragioni 
del popolo cristiano e dello Stato, si avrebbe negli ac- 
cennali scrittori un emporio di scienza tanto sicuro e va- 
sto, quanto sono 'anguste e inferme le officine dei fiscali, 
e le aule dei parlamentari. 

• . ’■ "> " . - - 
, \ TITOLO XXX. 


TRISTE CONSEGUENZE DELLA LEGGE CHE ASSOCIA 
l’ateismo E, LA RELIGIONE. 

, • -v ’ • '. . v i • , • .. 

I. Orione t’SO. II. Resta la lotta dell’ateismo colla religione. III. Sublimità 
dell’assurdo In Francia, e del ridicolo la Italia. IV. Invitte argomOO la- 
timi i di Fauchcl sul potere morate e legale della religione. V. Lo Stato, 
potere esecutore, e non costituente la morale nè la religione. VI. Lo Stalo 
si fermi dove comincia la religione: Mlrabeau conira Kaunitz. VII. Atten- 
tato conira la Chiesa, e conira it popolo. Vili. Ultime voci del buon senso 
francese, Indi una Habele. IX. Menzogna, che la legge astraendo dai culti, 
protegga 1 culti. X. All’astraziodo segue di necessità l’urto e la persecu- 
zione. XI. Prova è 1‘ insegnamento e l’educazione. XII. Atroee contradi- 
zione In libertà del culti e 'la schiavitù dell'insegnamento: ateismo o sin- 
cretismo religioso. XIII. Altra prova H matrimonio civile. XIV. Il vanto 
. di proteggere it matrimonio è assurdo e mentitore. XV. Anzi è sterminio 
del diritto naturale e religioso. XVT. E colla morie civile lo confessa il 
legislatore. XVII. Ipocrisie, Unzioni-legati e baratterie. XVIII. Le bevono 
i bamboli. . 

I. Alla Francia dell’ 89 vii debitrice l’ Italia della leb- 
bra o cancro legale, che invase gli occhi e la mente ( se 
non il cuore) dei nuovi legislatori, ovunqùe si tratti di 
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accordo fra la Chiesa e lo Stato. Ma più compassione me- 
ritano i francesi che gl’ italiani. 

II. La Francia, esempio unico al mondo, creava più 
che una barbarie, più che un inferno, proclamava l’ ateis- 
mo ; c nasceva la legge atea, careggiata ancora dai Agli 
della rivoluzione. Nel 1801 cessava l’ateismo per una 
parte, ma la legge rimaneva atea : o piuttosto ateismo e 
religione entravano in lotta nella sventurata legislazione 
della Francia. 

III. Qual meraviglia, se i francesi legislatori e giu- 
reconsulti, stretti fra la religione e C ateismo, toccavano 
la sublimità dell’assurdo? Ma più strana maràviglia è 
che i grandi fiscali e legislatori italiani, come pulcini che 
allora aprissero gli occhi, c pure vantando la nazionale 
rigenerazione, e debitori di leggi cattoliche ad un popolo 
fermamente cattolico; corressero tuttavia, scolaretti servi- 

; li, alla scuola atea della Franciose rubacchiandovi alcune 
frasi venissero a ripetere in Italia che essi colle nuo- 
ve leggi « CREEREBBERO LA PIU* SEVERA MORALE, IMPEDIREB- 
BERO LE MALSICURE UNIONI, NON Piu’ ABBANDONATI I MATRIMONI! 
AL CASO ED ALLA LICENZA DELLE PASSIONI. » Togate ridiCO- 

laggini che l’ Italia udiva, non ha molto, da chi si pro- 
poneva di portarle in casa il concubinato c T adulterio 
civile, per saggio del loro potere creativo d’ una più se- 
vera morale.' '• / 

IV. Un figlio della rivoluzione, ùn uomo dell’ 89 e 
vittima del 93, Claudio Fauchct, senti tanto assurda la 
pretesa che lo Stato, cioè i fiscali éd i parlamenti si co- 
stituiscano in definitori della morale, che in questa for- 
ma incalzava i colleghi: * Voi ci obbiettato : L’autorità 
dei governi sopra i contratti, sopra la giustizia distribu- 
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liva e commutativa, sopra i malrimonii, c sopra gli atti 
relativi alla morale ed ai sacramenti ( ammessa 1’ auto- 
rità della Chiesa,), che cosa diverrà? fissa diverrà ciò 
che. deve essere : un’ autoiuta’ puramente esecutrice. Le 
leggi civili non potranno mai crear la morale ; esse do- 
vranno sempre seguirla e farla rispettare. Voi avete per 

LA PRIMA DELLE VOSTRE LEGGI, BASE” DI TUTTE LE ALTRE, UNA 

religione. Bisogna dunque lasciar tutti i garbugli che certi 
teologi e giureconsulti di Francia e d’ Àiemagna per adu- 
lare il dispotismo dei principi e dei tribunali, inventa- 
rono sul matrimonio, per esempio, considerato come sa- 
cramento, e, nelle sue relazioni colla morale. Questa è 
competenza pura delia Chiesa. Ciò che ella ha statuito 
nel concilio di Trento, è superiore a tutti gli attentati 
dei troni, e lega sovranamente le coscienze. Vi ha sacra- 
mento dove la Chiesa dice che vi ha sacramento; vi ha 

BUONI COSTUMI DOVE. LA CHIESA DICE CHE VI HA BUONI COSTUMI. 

Tutte le potenze temporali non potranno cambiare un 
iota alla verità di questi princfyii. I vescovi sono soggetti 
ai principi: nel temporale,. si ; nello spirituale, no. Sono 
bensì i principi soggetti nello spirituale alla Chiesa. Tutto 
fi confonde senza queste distinzioni. Popoli e re, voi di- 
pendete egualmente da Dio, cioè dalla verità, dalla giu- 
stizia e dalla morale, in una parola, dalla religione, senza 
la quale non esiste nè virtù vera, nè diritti inviolabili, 
nè positiva ■ società ( Disc. sur la relig. nalionale. Paris 


1789 ). » ■ ■ _ . . ; ; 

V. Perchè i nostri Ministri, dell’ istruzione pubblica 
e del culto, i nostri Deputati c Senatori, non si conten- 
tarono di riconoscere, come fecero i liberali non ancora 
atei dell’ 89, la religione per la prima delle leggi, c qual 
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base di tutte le altre? Perchè iumi riconoscersi, rispetto 
alla morale e alla religione, per autorità non mai costi- 
tuente, ma purtmiente esecutrice ? Per aggiungere alia 
bestemmia il ridicolo di professarsi essi stessi i gran 
maestri, i creatóri e distributori della severa morale, nel 
mezzo del secolo XIX, e all' Italia cattolica, quasi ad un 
popolq . immorale c selvaggio.? Imparassero il catechismo 
insegnalo loro da Claudio Fauchet ; e quest' altra lezione, 
che loro invia Onoralo Righetti di- Mirabeau ! 

- VI. 11 matrimonio ha qui solo da servirei di esempio 
a dimostrar I’ osservanza che lo Stato cattolico o acatto- 
lico,, per rispetto ai sudditi cattolici, Àee senza eccezione . 
alle leggi della Chiesa. Ratiniti ministro di Giuseppe li, 
al nunzio Garampi rispondeva con orgoglio degno d’ un 
ministro del basso impero. E Mirabeau, usando, l’ ironia * 
e poi la sferza: « Ecco senza dubbio*una riposta degna 
dell’ autorità soyrana : ma è degna risposta di un prin- . 
ripe cattolico, apostolico, romano, ossequente ai canoni 
del concilio- di Trento, che, al caltolicismo anche il meno 
oltramontano, segna la regola della fede ? 11 concilio di 
Trento vieta ài potere secolare* di mischiarsi : nelle>cause 
matrimoniali : Si quia dixerit, eausas tnairimoniales non 
spedare ad iudices eccleaiasticòs, a® alhema sit ; così il 
duodecimo canone della sessione 24. S' egli -è vero che. 
il matrimonio essendo un sacramento, tutte le cause ma- 
trimoniali spettano olla giurisdizione ecclesiastica ; alla 
Chiesa, la cui gerarchia è egualmente di diritto divino, 
spetterà pure la maniera di giudicar le sue cause, in lei 
risiedendo il potere di statuire sopra - ciascuna di esse! 
perocché il .voler regolare i riversi diritti della gerar- 
chia cristiana, da Dio medesimo stabilita, giusta lo stes- 
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so concilio, è certamente il piu' grande attentato del 
potere politico eonlra il potere religioso ( Monarchie pms- 
rietine).— 

. Vii. Teniamo tutta la sentenza: 1° le leggi della 
Chiesa coll’ anatema formano la regola della fede ; 2° il 
potere politico che pretende di regolare i diritti della 
gerarchia ecclesiastica verso il popolo cristiano, commette 
il più grande attentató. 1 due eapi della sentenza sono 
difesi da un illustro rivoluzionario : gl’ italiani ' vorranno 
eccederei eonlra la Chiesa il rivoluzionario gallicano? 

Vili. Erano queste le ultime voci del buon senso, 
sottcf l’atejsmo' legale della Francia. Ma invece di rial- 
zarlo, i compilatori del Codice, in altro parti sapientis- 
simi, fecero opera la più assurda, accoppiando l’ateismo 
e la religione ; e mantcllandosi con dire, ebe la legge- 

astrae da tutti i culti, e li .protegge tutti : contradizione, 

. 

impossibilità; e bugia solennissima ! Le buone relazioni 
della Chiosa ossia dei cattolici collo sialo, erano rovesciate 
dal fondamento nella nazione Cristianissima. Tanta era 
la confusione delle tose nella mente dei legislatori ! *E 
ne venne travaglio alle coscienze, una Babele nelle ap- 
plicazioni, e debolezza nello Stato per la discordia con- 
tinua fra i governali ed i governatori. Vediamolo; e et 
rammenti che i nostri vanno a bere a questa forile. 

IX. Prima impossibilità e assurdità è che la legge 

possa fare astrazione dai culti, cioè non contemplarli, ed 
insieme proteggerli tutti. Si afferma dunque una men- 
zogna ed una ipocrisia. t 

X. Ed invero, non si può proteggere una cosa, se 
prima non si contempla, e non si rispetta: ma la legge 
che fa 'ffstrazione dai yarii culti, deve per necessità non 
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vederli non contemplarli, donde segue il non rispettarli : 

dunque meno ancora le sarà possibile di proteggerli. Più. 
Chi non vuol guardare nè- contemplare una cosa, di neces- 
sità si espone a urtarla e conculcarla: per esempio, chi cam- 
mini per via, astraendo o non guardando alle persone, o le 
concierà male, o ne sarà mal concio ; e se dicesse che in 
ciò fare, esso intende di amarle e di proteggerle, si man- 
derebbe al manicomio. Pure talee làuta è l’assurdità delia 
legge franceserta sua protezione, conseguente all’astrazio- 
ne, deve necessariamente avere per effetto L’utto e la per- 
secuzione. Per temperare poi o coprire la persecuzione, 
dovranno mettersi in campo tutte le armi della sofistica; 
dell’ipocrisia, delle assurde finzioni, e di tutto quel- for- 
muliamo che fa vergogna al buon senso,' vergogna alla 
•logica, ed è il flagello dei popoli, Sotto la sferza* dei ser- 
vili o improvvisati legislatori. Ecco il cancro inoculato 
al Codice Napoleonico nel rispetto della legge civile e 
dei culti; Leviamone un saggio. 

XI. L’ educazione letteraria non può nè moralmente 
oc fisicamente segregarsi dalla religiosa : non moralmen- 
te, perchè, invece d’ un buon cristiano e cittadino, sver- 
rebbe educando un ateo sin dalla culla ; non fisicamente, 
perchè 1’ elemento religioso è il più dominante nella let- 
teratura, nella storia, , nella filosofia, e nel modó di espor- 
la, sempre diverso giusta le diverse condizioni religiose 
dell' insegnante, qualora non sia atea la caterva degl’in- 
segnanti. Ciò posto’ e.Fa nell’ insegnamento 1’ astrazione 
dai culti affatto impossibile* e la legge mentiva ; e men- 
tiva ancora promettendo la sua, protezione à tutti i culli, 
dovendosi di pràtica necessità ferire or 1’ uno, or.J’ altro 
culto. Quindi la lotta terribile dei ptt/dri di famiglia e 
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della Chiesa di Fhincia conira l’ insegnamento e la legge . 
dello Stato: lotta che durò e indebolì e lasciò partire, 
con meno rincrescimento, tutti i governi sino a Luigi Fi- 
lippo.- • ' • -> 

- XII. Unico rimedio era o un insegnamento cattolico 
ad una nazione cattolica, o ai diversi culti la libertà del ( - 
loro insegnamento. E ad ogni modo, il ritiro d’ una legge ' 
bugiarda che promette di astrarre dai culti, e non può ; _ 
che promette di proteggere tutti i calti, e gli offende 
tutti. Ma al rimèdio si opponeva il dispotismo degli Stati . 
moderni, di voler dominare non solo* i corpi ma le ani- 
me, e le anime verginali della gioventù principalmente, 
stampandole tutte all’ imagine del Dio-Stato, terribile Di- 
vinità inaugurata dal politico ateismo. Per eiò si esclu- 
deva dall’ insegnamento la Chiesa, e si torturavano le 
coscienze dei padri, non esilarate da alcune ’bricciole di 
una illusoria libertà; e per una via di conlrndizioni, fra 
la libertà dei culti e la schiavitù dell’ insegnamento, la 
Francia arrivava a quell’ incredibile assurdo che è il Con- 
siglio superiore della pubblica istruzione. Imaginate ! Un 
Consiglio composto di ebrei, di protestanti, di cattolici, di 
razionalisti, d’ increduli, d’ indifferenti, coll’ incarico di for- 
mare una sola ragione, 'una sola volontà, uba sola fede, 
ed un solo insegnamento: il quale conciliasse tutte le 
contradizioni,; e mettesse armonia e pace in tutti i culti. ' 
Cos’rla Francia si dondolava fra i due sistemi più assurdi r 
in legislàzióne : 1’ ateismó e il sincretismo religioso. - 
XIII. Un altro esempio delP insania che invase i le- 
gislatori francesi, sia ancora il matrimonio, nel quale me- 
ritarono per ogni verso la palma dell’ assurdo. Citiamo 
illustri e autentiche testimonianze. / ’ - * .. 
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XIV. Analizzando 1» discussione dé!. Codice fatla ne! 
Consiglio di Stato, osserva il Mallevine: « Certo è che 
in un paese protettore di tutte le religioni, non può 
la legge considerare il- matrimonio fuorché nei' riguar- 
di civili* e astrazione patta dai niTi religiosi (Atuiiy- 
se raisonéo , 1. i, ytr. B ). » Ecco unni acqua e fuoco r pro- 
tezione e astrazione ; e per giunta, le condizioni per la 
validità del tnatrimonio cristiano, appellate con inesattezza 
superlativa, semplici riti o cerimonie religiose. Non sa- 

. rebbe assurdo quel padre che dicesse di proteggere il 
figlio, il servo, il cavallo, astrazion fatta, ossia non con- 
siderando le varie relazioni ed esigènze del figlio, del 
servo, del -cavallo ? Eppure tale è la proposta della legge 
gallica. Or potrebbe fare altro una legge alea, data ad" 
un popolo ateo? No, nè più nè meno. Dunque il vanto 
di proteggere è assurdo e"* mentitore ; e dobbiamo dir- 
lo, perchè la logica va innanzi al galateo. Chi vuol pro- 
teggere, conosca e rispetti.- * ‘ - 

XV. Ma V lia di più. La legge gallica don solo astrae 
dalla religione', mfo ancora dall» legge naturale; e le cal- 
pesta, e costringe a calpestarle. La confessione è chiara 
e. intera : « La legge non si occupa dèi contralto naturale 
del matrimonio ; essa non regola ohe il contratto civile , 
(• Confermata du Code, 1. 1 , p. 86 )< ■» Escluso il diritto na- 
turale e religioso, che resta più alla legge scnon l'arbi- 
trio e la prepotenza «del legislatore? cd ancora una ca- 
tena di ferro che.- essa appende al collo dei Sudditi col 
titolo di' protezione ? Caténa e prepotenza esecranda, che 
rompe il vero matrimonio e costringe all’ adulterio. 

XVL Pazienza se tali iniquità fossero sfuggite al le- 
gislatore-! Ma egli le confessa e le sanziona. Esempifi sia 
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Ia'mortc civile, della quale la legge francese con iniquità 
novissima, fa ug impedimento dirimente o dissolutivo. 

Uniamo, tre testimonianze. 11 Merlin scrive : « La persona 
che ha sposato un morto civilmente, vi è senza dubbio 
legata, da una obbligazione naturale ; ma questa obbliga- 
zione' non avendo la sanzione della legge, è agli' occhi 
della legge come non fosse ( Codi ci rftotifs, t. il, p. 566 j.» 

Il Locre esaminando lo spirito dei Codice ; « 11 matrimo- 
nio che contrae 411 individuo colpito dalla morte civile, 
è valido per legge naturale e religiosa. La legge civile ■ 
non ha alcun potere sopra unà tale unione, c la sua in- 
tenzione ^non è di opporvisk ■( Esprit du Code civ., t, 1 . p. 

404). « Il Boston : «Il diritto di congiungersi in mairi- 
monio è talmente naturale ulk uomo, che niuna potestà’ 
può' impedirlo in persona del mondo, salvo alla legge il 
fingere morti i contraenti ( Concordane* fies tois ciò. et 
des lois cccl. de France touchanl le mariage. Paris, 1824, 
p. 195). » \ y ■ 

XVU. Quante assurdità, ipocrisie e bugie in queste 
righe ! Merlin confessa il matrimonio valido naturalmen- 
te, religiosamente; ma la- legge lo guarda come non fos- 
se : legge bestiale »'che ha come non fosse la natura e la ' 
religione. Locre nega alia legge l’ intenzione di sciogliere, • 
mentre scioglie di fatto i coniugi, e li congiungc in altro 
matrimonio, che sarà un adulterio, e che la legge prende 
sotto la sua protezione, e occorrendo difenderà colla for- 
za : si può mentire e gabbare il mondo più svergogna-* 
lamento. ? Basto» infine ricorre al vero sistema delie ba- 
ratterie legali, clic sono le finzioni, si frequenti nella 
legislazione francese in. questa materia. 'il marito vive: - > . 

la legge lo finge morto, gii strappa la moglie, la oon- 
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giunge in un matrimonio adultero, la costringe a vivere 
nell’ adulterio, e la benedice. . 'a : ... 

XV11I. Ecco la sapienza di ctyi. pelle leggi associava 
1' ateismo colla religione ! Ecco, povera Italia, dove vanno 
a ispirar» i tuoi legislatori ! Perchè ingannare spopoli, 
perchè non dire bianco il bianco, e rosso il rosso ? Che 
resterà di sano alle nazjoiti, se il santuario della giusti- 
; zia si converte in un pandemonio d’ inganni e di prosti- 
tuzione ?- . • 

... ' _ > »*, ii 
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LA LEGGE CIVILE COL PRETESTO DELLE ASTRAZIONI, 

■ l DELLE FINZIONI LEGALI, E DELLA LIBERTA* DI COSCIENZA, 
RIESCE AL -DISPOTISMO DELLE COSCIENZE. 

' '• a- -■ • r » . ' ■> ’j 

• ' ■ 

' 'I. Colla distinzione dell'uomo in religioso e civile, non si conciliano Chiesa 
è Stato, libertà religiosa e libertà. civile. II. la legge non distingue, ma 
strazia e mentisce. ìli. Giustizia religiosa c civile sono due lati e poteri 
distinti; 'IV. ma relativi e integranti l'uomo, cittadino della Chiesa e dello 
Stato. V.. Dunque la legge ^spelli tutto l’uomo; tutte le realtà giuridi- 
che; e depohgà il flagello delle astrazioni. VI. Serve questa norma alla 
libertà dei culti e della coecieuza. . -VII. Libertà di coscienza, non è la ne- 
gazione o' libera corruzione della coscienza. Vili. Si deiinisce la libertà 
morale e giuridica. IX. É defittila la libertà di coscienza;' sforzarla à ti- 
rannia. X. Tirannia è I lo sforzare ad atti-religiosi; XI. 3 i’ approva- 
re legalmente l'iqgiuria altrui; XII. 3 il livellare il saepo ed il profano. 
Xlft. Casi turpi e feroci. XIV. Il potere-mostro di flobbes con nuova bar- 
- datura, fa U giro del mondo. XV. Principi! sulla libertà del cullo. 

’ . ’ f - 

1. E però buona la natura umana; e raro non e, 
-die agli stessi legislatori e magistrati, non facciano rin- 
crescimento le leggi e le loro applicazioni. I sofismi, le 
astrazioni e le finzioni legali, non hanno sempre il fine 
perverso d’ ingannare gli alu-i, ma talvolta ancora iianno 
il fine falsamente pinoso d' ingannare con una qualunque 
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sembianza di giusto la coscienza dei loro autori. 1 quali 
si danno finalmente a credere di essere diventati gli Ar- 
chimedi della giurisprudenza pubblica, quando così ra- 
gionano : L’ uomo è un essere- religioso e civile : la legge 
astraendo dai doveri religiosi, e guidandolo semplicemen- 
te nell' ordine civile, ebbe finalmente sciolto il problema 
delle relazioni e delle competenze intercedenti fra T au- 
torità politica e la religiosa, e provveduto alla libertà dei 
culti e delle coscienze. Sinquì i nostri leggisti, che, re- 
citata la loro diceria, si ravvolgono nella toga e tiormo : 
no i loro sonni. 

^ II. Ma gli effetti, che sono la vera dimostrazione delle 
leggi, noi gli abbiam già veduti opposti alle promesse 
della legge: poiché dove la legge promette libertà del 
culto, si trova oppressione-dei culto ; e dove essa promette 
libertà alla coscienza, troveremo fra poco oppressione della 
coscienza.. Dunque la legge è fylsa. E falsa è per ciò elle 
ella non distingue solo, ma artificialmente e violentemente 
separa quello xhe separare non si può naturalmente. E 
lo pro'viamo.- • . 

HI. L’uomo - , è ad un tempo fin. essere religioso e ci- 
vile» suddito dell’ imperante celeste e dell’ imperante ter- 
restre. Questi sono 1 due lati, e se volete, i due cateti 
dejl'uomo, dai quali risulta Ja sùa natura sociale, la som- 
ma -de’ suoi doveri, e tutto il suo governo: le* cui parti 
dovranno rendere un frutto certo e proporzionato, come 
due quantità produccnti la terza; ovvero come due lati 
hanno col terzo che li compie, proporzioni necessarie e 
' inalterabili. ? '0 . v ' ./> > 

• IV. Or come distinti sono quei lati. ma non separa- 
bili per- guisa,' che V uno si consideri senza l’ altro, nel 
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trarne esattamente la somma; così sono i due latldel- 
1 uomo, H lato religioso è iMato cittadino. Due Iati e due 
rispetti, non componenti due uomini, ma un sol uomo, 
da un verso soggetto a Dio per 4a Chiesa, e dall’altro 
ancora soggetto per la legge civile *!lo stesso , Dio. Ma 
vedete fpii previdenza generosa' <la • una parte, e dall’al- 
tra imbecille arroganza. Die per la Chiesa non si prende 
a reggere tutto l’ uomo, non lo strappa alla legge civile, 
nè confina questa nel miserabile campo delle astrazioni;- 
ma ingiungendo olla Chiesa di' governarlo religiosamente, 
commette pure allo Stato di governarlo in ogni beae c 
ragione civile. Al contrario ecco la superba Ragion di Stato 
non considerare altro nell’uomo che il suo suddito citta- 
dino; c per non dire ette essa gli strappa dalla fronte ii 
titolo di suddito della Chiesa Le di Dio, essa dice equi- 
valentemente' che astrae da quello e non lo considera. 
Assurdità e arroganza pflrv a quella dèi geqmetrn clic, 
astraendo, da un cateto, pretendesse di eguagliar 1' altro 
all’ ipotenusa, 4 , « '? 4 . 

-V. Segue da ciò una regola fondamentale dèi 'diritto 

pubblico, che raccoglieremo jn queste sentenze : ! 0 La 

legge governando uomini concreti c non bui», deporrà 

il flagello delle finzioni legali, e rispetterà tutte le realtà 

vere ed. esistenti. 2° «Prima, realtà essendo Dio e la sua 

■ 

religione, 4 la legge per dovere di natura piegherà se stessa 
in ossequio, di questa realtà divina, e non pretenderà em- 
piamente che a lei si pieghino Dio e la religione- 3° J>ovè 
più culti siono giuridicamente liberi, la legge non pre- 
scinderà da nissuno, .ma^per dove re ‘ipotetico e giuridico 
tempererà se stessa in guisa, da non offendere- la' fede,, 
le leggi e le libertà di quei culti, divenuti realtà civili 
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c giuridiche. Ad ogni modo, la legge venga sul campo 
della realtà, e abbandoni la nube obbrobriosa è tirannica 
delle astrazioni, dove solo può esser collocata la repub- 
blica di Platone. * { . . ■ ■ 

, VI. Basterà questa règola per dare finalmente pace * 
e libertà alla Chiesa e ai culti; tiranneggiati tutti quanti 
dal sistema dell’astrazione. E basterà pure alla libertà di 
coscienza, vantata molto, intesa poco, ma tiranneggiata al 
paro dei culti»’ ' " 

• > VII. Vantata molto: vanta la coscienza ogni libertino, 
senza averne punto nè poco ; e la libertà di coscienza è 
fatta un’ insegna, di scherno -e di ostilità alle coscienze. 
Libertà di coscienza non è dunque la facoltà immorale c 
colpevole di vilipendere o combattere « trasandarc a ta- 
lento le discipline e gli obblighi morali e religiosi ; e di' 
avere a ciò la licenza e \' approvazione della legge, come 
quando essa consacra civilmente il concubinato e l’adul- 
terio. Questo, come ragiona il primo Pontefice Romano, . 
è un usare a, velo di malizia la santa libertà: quasi -ve- 
lameli habenles m aiitiàe, libertalem ( I JPet., ii, 10). Con ‘ 
ciò la legge che era la custodia santa delia giustizia, serve 
di allettamento e di salvocondotto alla libidine: superò* 
cnim vanitatis Ivquentes, pelliciunt in desideriis carni» 
luxuriae eos qui paululam effugiuni (ib. 18 ). E col vanto 
della libertà, si promulga la schiavitù della corruzione: 
liberlalem itiis prominente #, cum ipsi servi sinl' corni- 
ptionis : a quo enim quis super alti» est, hùiiis el serviti 
est sus Iota in volutabro luti (ib. 19,22). 

Vili. Veduto che libertà non è licenza, vediamo che 
cosa ella sia positivamente. Regola : — La libertà è fa* 
cohà morale: dunque non può pretendersi, nè conce* 

V. Ili .. lì» ' ì 
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dersi legale cittadinanza al vizio, con titolo di libertà di 
coscienza. ' / ’ • 

IX. E per vero, ogni libertà non è. cHe il giusto e 
liberò esercizio d’ un diritto. E per conseguente, la li- 
bertà di coscienza è il diritto che ha ógni uomo di pie- 
namente soddisfare alle reali obbligazioni che gli denunzia 
la propria coscienza, senza ricevere dalla legge civile con- 
trario impedimento o allettamento. È diritto naturale, 
perchè la voce della coscienza suona come voce di Dio 
nel tribunale interno delle anime.- Ed essendo 1’ anima 
cosa tutta di Dio, il contrastare ad un tale diritto invie- 
rebbe a tirannide superlativa. 

X. La qual tirannide ha diversi modi. Il primo è di 
costringere a fare atti religiosi che la coscienza non ap- 
provi in sè o nelle loro cagióni. La coscienza cristiana ‘ 
non approvava T adorazione di Cesajre nè di Giove : la 
tirannide romana la obbligava. La legge cattolica non per- 
metteva, senza un segno di penitenza, di recare il Viàtico 
ai refrattari, agli scomunicati, agli appellanti : la tirannide 
gallica costringe^ i ministri colle armi. Lo stesso è a 
dirsi del rito cattolico nei funerali. Lo stesso d’ un pub- 
blico rendimento di grazie per un alto cbe la coscienza 
riprovi, come d’ una scellerata vittoria, conseguita in una 
guerra ingiusta : barbaro costume che oltraggia Dio nella 
giustìzia, e poi nella religione: ma essendo il rito per 
sè buono, e sovrastando gravi mali o discordie civili, il 
principio non mancherebbe di eccezioni, quando non s’ in- 
contri "o scandalo o spregio di quell’ azione. 

, XI. Un altro mòdo per cui la legge viola la libertà 
di coscienza, è il. permettere che si trasandino le obbli- 
gazioni religiose, quando esse involgono il diritto del 
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terzo, e quando la permissione equivale ad una positiva 
cooperazione. 11 che si avvera nelle obbligazioni nònsem- 
. plicemente morali come il far la pasqua, ma insieme giu- 
ridiche quali sono le matrimoniali. Onde la legge che 
dopo il contratto civile, permettesse all’ uno dei coniugi 
di ricusare all’ altro il sacramento, coopererebbe col pri- 
mo nel violare la libertà di coscienza e il diritto vero 
del secondo; nè il diritto di lui solo, ma da’ figli stimati 
nella società cristiana per illegittimi ; e dei genitori dei 
coniugi, condannati all’ obbrobrio d’ un domestico concu- 
binato, e di tramandare il loro nome e gli averi ad una 
bastarda discendenza. Questi i frutti, e dar fruiti si mi- 
suri la tirannide della coscienza, per la colpevole e coope- 
rante permission della legge. La qual permissione ha in- 
fine il valore di una positiva ed esecranda approvazione. 

XII. Il terzo modo, non .specifico ma generico, è. la 
materiale uniformità a cui aspirano leggi livellatrici senza 
eccezione. Donde un simile Istinto ? Dalla sete della do- 
minazione. Poicbè leggi materialmente uniformi sommi- 
nistrano ai dominatori o la ragion- legale o il pretesto, 
di assoggettarsi egualmente la disciplina dei teatri c delle 
chiese, la parola del commediante e del pastor delle ani- 
me; di trattare egualmente il sacerdote, il vescovo ed 
il. furfante ; di reggere colla stessa mano le congregazioni 
pie, e le conventicole rivoluzionarie ; di decimare la pro- 
prietà dei poveri, e di pesare come un incubo sui corpi 
morali. L’ uniformità materiale diventa brutale; la coscien- 
za manda i suoi- laraeny ; ed allora guai ! U lamento si ■ . 
giudica ribelle alla legge dello Stato, e i dominatori sono 
in facoltà di far grazia o d’ infligger pena, secondo !’ in- 
dusse politica dell’opportunità. '. ■- / ■ ■ -, 
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XIII. Abbiam discorsi tre- modi legali, in cui i van- 
tatori della libertà di coscienza la offendono turpemente 
o ferocemente. E per esempio di ferocia basterebbero 
quelle vergini e quelle canizie strappate ai sacri asili, 
altre volte in Francia e Spagna con atti più villani che 
generalmente non Osi ora l' Italia; .Turpi violazioni della 
libertà religiosa sono le secolari contumelie che la plebe 
di Londra, e le recenti che un' altra plebe* organo d’arra 
consimile politica, per odiò di religione avventa conira 
chi 1’ amministra.. Turpi le insidie per cui, senza dottrina 
e senza gravi discussioni, ma coi soli argomenti .delle ca- 
lunnie e dell’ oro, si seducono e incettano le anime come 
le mercanzie. 

XI V. Se la politica è l’ arte d’ ingannare, per lo via 
incominciata, a furia di libertà, le nazioni saranno con- 
dotte a un dispotismo senza limite, nelle proprietà, nei 
corpi e nelle anime. La Chiesa venerata ‘e libera., frena- ’ 1 
va in altri tempi questo Leviathan, chq Hobbes chiamo 

col vero nome. In questo mondo, dove tutto è rivolgi 
mento di secoli, di stati è di nazioni, la Chiesa non si 
pretende immobile nella sua coesistenza colle podestà ci- 
vili : ma combattendo il Leviathan, il potere-mostro, essa 
combatte per da libertà delle .nazioni. Hobbes non dissi- 
mulò T aspetto jrrido del suo mostro : ma ora il Levia- 
than, addobbato civilmente, gira il mondo e s' intitola: 
libertà di opinione, libertà della parola e della stampa, 
libertà del commercio, della coscienza e del culto. Vi- ha . 
del vero in tutte , queste libertà, ma il «Leviathan fa di 
tutte un fnonopòlio; e saranno, esso ed i suoi, i voraci 
trafficanti dell’opinione, delta stampa, del commercio, del- 
la coscienza e' del culto. , . :y. .. 
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XV. Tracciamo alcuni prlncipii giuridici sopra la li- 
bertà del culto.. ' •-! 

- :- r ( 

.. * TITOLO XXXII. , r . • , 

■v \ .■ ‘ 

SI STABILISCE UN PRINCIPIO FONDAMENTALE. PER OVVIARE 
ALLA LICENZA Ó * ALLA CONFISCA DEI CULTI. 

‘ 

I. La parità civile dei culti, è bène assoluto orclatiyo? II. Non è bene as- 
- soluto. 111. Razionalmente-è bene assolato, il concorso delle menti nell’ u- 
nilà e nella verità. IV. Vero sovraualurale è Punita della rivel.iv.ione e 
del culto. V. La rivelazione, 'annunziai rive di un culto. solo, è legge per 
tutte Io nazioni. VI. Dunque, legge del genere umano, naturale c positiva, 
è un culto comune; alla quale ripugna In pluralità dei culli; e-come as- 
soluto bene, concorda 1* unità del vero oulto, Vii. Ciò imporla l’impero 
di Dio. Vili. Or l’ indifferenza vèrso Dio, è fellonia nello Slato e nel cit- 
tadino. 1 IX. Nè giustifica l'antico errore della gente o della famiglia. X. Si 
conchiude. la dimostrazione dell' imporo di Dio. XI, Sanità, nerbo eleva 
delle pazioni, è la concordia' religiosa. XII. Padre dcU'iniliffercntismo e 
dell'egoismo politicò, è l’Indifferentismo religioso. XIII. Aspirazione delle 
genti aU’unità del culto, XIV. Rispetto a- Dio, alta ragione e alia società, 
non è dunque un beue assoluto l’eguaglianza politica delle ‘religioni. 
XV. Due frutti. 


I. Intorno alla libertà dei culti, incontriamo quella 
stessa confusione di prineipii che ha per fine o la licenza 
o la eonfisea di tutti i culli. À metiére un po’ di Itime, 
parliamo dalla questione principe che proporremo in que- 
sta forma : — • La parità e la libertà legale dei culli, è 
un bene assoluto o un bene relativo? 

II. Bene assoluto è quello che sla tale per sua na- 
tura, ed ognora preferibile al suo contrario, come è l’a- 
more e” il «0110 del vero Dio. Ma la parità legale dei 
culti, per ciò che essa contiene e consacra la foro mol- 
tipiicità, la loro diversità, e sin la foro contradizione, non 
è per sua natura un bene preferìbile al suo Contrario, 
che è 1’ unità nello verità. Dunque essa co’ suoi culti mol- 
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tiplici, diversi ed anche opposti, non può essere un bene 
assoluto, nè assolutamente appetibile peF costituire l’ot- 
^ lima delle società. La Cagione, la rivelazione,* e l’ espe- 
rienza fondata nella teorica della società umana, ci daran- 
no la conferma di questa argomentazione. 

III. Per la ragione intendiamo che a un Dio, uno, 
concreto, personale e perfettissimo, conviene e si deye 
rendere il migliore dei culti. Ma il migliore non può es- 
sere che uno ? ed essendo uno, esclude il moltiplicc il 
diverso ed il contrario. Dunque la ragione dimostra, che 
relativamente a Dio che è F oggetto c per ciò la' regola 
-suprema del culto, il bene assoluto è F unità assoluta del 
miglior cullo/ La difficoltà è che la ragione non saprebbe 
trovarlo; ma soltentra la rivelazione. 

IV. Tutte le antiche genti hanno suppósta o presen- 
tita la /leeessità di una rivelazioni : o fosse tradizione di- 
scesa dalle origini del mondo, epperò da un fatto vero 

•del Creatore; o 'fosse ' un’ esigenza della natura umàna 
insufficiente a se medesima, epperò una voce ancora e 
un bisogno scolpito da Dio stesso nella nathra. Ora poi 
tutte? le gènti civili, senza un’ eccezione, • hanno ricevuta 
o tutta o in , parte la cristiana rivelazione ; e ia Stessa ci- 
• viltà, le leggi ed i costumi, sono opera sua; Se poi la 
rivelazione ebbe i suoi incrementi, proporzionandola Iddio 
alla puerizia, all’ adolescenza e alla virilità del genere 
umano, nella somma fu sempre una; ed il Verbo che la 
incominciava in Adamo e nei profeti la proseguiva, egli 
ancora personalmente la suggellava e la promulgava: 
Data est mihi omnis pòtestas in cbelo et in terra. Euntet 
ergo docele omnes genIes . . . docetites eos servare omnia 
QUAECUMQVE MANDAVI VòfrtS ( MaTTH. XXVIII, 1&, 19). 
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V. Questa èra voce di legislatore, potestà*; e stesa a 
tutte le generazioni, omnes genie»; con obbligo di osser- 
vanza, servare ; e di -vero comandamento, mandavi. Essa 
è una e indivisibile : omnia quaecumque . L’ osservarla è 
fedeltà; scientemente rigettarla o troncarla, è fellonia. Gli 
atti che quella impone relativamente alta persona stessa 
del legislatore, costituiscono il culto o la religione. 

VI. Dai quali principii segue immediatamente: 1° Dun- 
que esiste un culto rivelato e da Dio costituito, quale di- 
ritto comune, a tutte le creature pellegrinanti da Dio e 
verso Dio. 2° Questo non può essere che uno, una .es- 
sendo la rivelazione, e non può esser vero che in tutta 
l’ integrità in cui Dio lo costituiva : non. è dunque vero 
l' israelitico che -si ferma sul mezzo del cammino, nò 

V - , ' ( 

1- eretico nè lo scismatico che rompono 1’ unità, e non 
giungono al compimento della via. 3° Il bene assoluto 
dell’ uomo essendo l’ intera verità, esso deve riporsi in 
quel solo culto in cui la verità si professi e si adori in 
tutta la sua integrità. * j. 

VII. Diciamo immediati .questi corollari, perchè ob- 
biettivamente e immediatamente seguenti dalla legge o 
dal fatto della rivelazione. Or diremo mediati questi al- 
tri, provenienti .dall’ applicazione della legge al soggetto 
umano a cui è -indirizzata. 

Vili. Posta una legge divina, ordinatrice del culto, 
1° nè 1’ uomo nè Io Stato possono rimanere indifferenti 
sulla professione privata o pubblica del culto. Perciiè il 
.tendere d’ ogni guisa alla Verità, è fine, perfezionamento 
e dovere della creatura fatta per intenderla e conquistar- 
la; e massimamente al Vero primo che è, Dio, co’ suoi' 
attributive suoi dommi r donde scaturiscono tutte le verità^ 
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morali come dalla propria loro fronte; chiaro essendo 
che un Bacco non forma i temperanti, nè una Venere i 
casti, nè un .Mercurio gli onesti commercianti. E se ogni 
cittadino è tenuto a cercar la vera legge della città in 
cui vi%e, gioverà l’indifferenza al cittadino della città e 
del regno di Dio? Gioverà -allo Stato, che non solo è cit- 
tadino, ma servo immediato, e soprastante ai minori servi 
nel regno di Dio ? Dio solo regna : l’ indifferenza della 
sda legge, l’ indifferenza del culto* è disprezzo di Dio. 

IX. Dunque 2° è contrario al bene dell’ uomo, e al 
rispetto df Dio, la regola di-potersi indifferentemente se- 
guire la religione della famiglia', o della città e . della 
. gente in cui si. vive. Perocché se equo è il beneficio del- 
l’ inventario nella materiale eredità dei maggiori, più equo 
è il dovére di sceverare la verità dall’ errore : il quale 
nom si cambia in verità, nè gode il favor della preseri- 
< ; • zione, ma resta un lungo oltraggio alla verità, e come 

lo appella Tertulliano, una vetustà di errore, vclwtas er- 
ro rà. E 1’ ereticq e lo scismatico, se amano l’antico, va- 
dano più. in su, e troveranno la verità professata dai loro 
* 'più antichi maggiori. Ovvero, eome sj avvertiva un In- • 
glesc che diceva di voler essere sepolto co’ suoi padri: 

■ * ‘ « Scavate più in giù, e troverete le ossa di altri'vostri 

padri che furono cattòlici prima é ancora dopo la pre- 
potente dominazione di Elisabetta e di Enrico.» Se poi 
'si dovesse professare la religione della gente- fra- cui si 
. vive, un viaggiatore avrebbe ’l’ eucaristia per un nudo 
simbolo fra i calvinisti, e fra i luterani per il corpo reale 
, % di Cristo ; fra i Turchi, avrebbe Gesù Cristo per un pro- 

; feta minore di Maométto, fra i Cristiani per un Dio, e 
• fra i Giudei per un seduttore degno di esser crocifisso. 
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X. Per buona ventura la rivelazione ci mette in, pos- 

sesso del bene più essenziale al genere umano che è la 
verità intorno a Dio ei^al suo' culto. Donde segue per 
ragion dell’opposto, die non solo non è bene assoluto, 
ma elle anzi è per sè un jnale assoluto, la moitipiicità, 
la disparità e l’opposizione dei culti. Conclusione che et 
viene confermata dall’ esperienza appoggiata alla teòrica 
della società. • • • . • • 

XI. Che lo molte leggi sian puntelli e segni di ca- 
dente società, già Tacito l’ avvertiva.: coiTuptissiiha re- 
pub lica, plurimae leges { Anna!, in, 27 ). Ma come i pun- 
telli non salyan la casa dall’ infracidire e crollare infine, 
cosi le leggi;. e noi siano figli di quel grande Impero 
cui la più razionale delle antiche legislazioni non impe- 
diva di sciogliersi, al tocco della clava dei barbari,' col 
più enorme vitupera La ragione è, che la vita sociale 
sta nello spirito, nella .concordia delle nienti, nell’ egua- 
glianza dei costumi, e nella unità morale delle nazioni. 
Cose tutte che non costantemente nè universalmente sono 
prodotte e alimentate,' nè da lèggi scritte, nè da un amor 
di patria o da un entusiasmo naturale; ma dalla fede 
comune in ùn Dio vivente, clic conduca e protegga, la 
nazione..' « Dio lo vuole ! * ecco, il grido che sollevava 
1’ Europa, e la rovesciava sull’ Asia. Senza l’unita del cul- 
to cattolico, l’Europa sarebbe musulmano. Concediamo 
che in diversi tempi, diverso sia piato il valore sociale 
<h questo principio; ma sarà vero in ogni tempo, che 
l’idea più arinonizzairicè degli spiriti, c ispiratrice di 
carità sqbiime verso > fratelli e la patria, sia non solo 
il credere ma il vederci tutti adoratori d.’ un solo padre 
nello stesso culto e nella stessa famiglia. o • . , . 
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XII. Di rincontro, lai sbiadita società che abbiamo, 

senza convinzioni, fuorché. le mutabili a seconda dell’ uti- 
lità presente ; senza quelle indolj rette e sincere che giu- 
stizia e virtù’ coltivano per amore del giusto e del vero; 
e coll’ indifferenza ad ogni cosa, quando sia salvo l'utile 
ed il comodo nostro : quest’ indifferentismo civile^ dissol- 
vente d’ ogni .bene sociale* e padre del più sformato ego- 
ismo, di chi è figlio se non del religioso 1 indifferentismo? 
E- questo non si genera nel concorso simultaneo dei culti, 
che néll’ opinione degli uomini si elidono come forze con- 
trarie od obblique? • • *• . • . , . ’ 

XIII. Aggiungi che la religione, come osserva Tullio, 
è il movènte primo delle leggi, dei costumi, delle filo- 
sofie e delle letterature: omnia religione moventur. Onde 
per un sociale istinto, tutte le genti aspirarono all’ unità 
del culto, ed i Romani ancora, dall’ era delle dieci Ta- 
vole sino a quella delle persecuzioni ; e Mecenate nella 
celebre consulta per tutelare la cadente forza dell’ Impero, 
commendava ad Augusto l’unità del culto. AI contrario 
gli sconvolgitori degli Stati predicano la libertà dei culti 
sino all' ateismo. « Noi vogliamo, intimava solennemente 
la Buona Novella, diario protestante che stampasi in To- 
rino, Noi vogliamo che sia fatta libera facoltà ad ognu- 
no che il voglia, di non ammettere l’esistenza d’iddio 
(p. 109 ); » e continuava: « La libertà dei culti non solo 
«i deve estendere a tutte le credenze religiose, ma ben 
anche a qualunque setta o accademia o scuola che non 
riconosca né religione nè Dio ( ib\ p. 234 ). * 11 culto sup- 
pone un Dio : la libertà del cuiló.a chi nega Dio, è logica 
da novellisti. Ed avrebbe parallela quest’ altra proposizio- 
ne : la libertà politica «ino alla negazione del Re, dello 
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Statò e della Repubblica. Ma giova la libertà per iscon- 
volgere, e imporre dopo lo sconvolgim'ento la tirannia. 
Perciò non vi è più Stato al mondo* neppurl' America, 
che celebrando la libertà dei culti,' la dia sincera alcat- 
tolicismo, conservatore, ordinatore, e non mai sconvolgi- 
tore deirequo e del giustQ.- • " , 

XIV; È dunque- da conchiudere, che per rispetto a 
Dio, all’uomo e alla società; per documento, ì° <lella ra- , 
gione, 2° della rivelazione, 3° dell’ esperienza riscontrata 
colla teorica della società ; none per sè un bene, ma anzi 
un male, la moltiplieità'e la parità legale dei culti. E 
quindi -per sua natura non appettibije al genere umano, 
tendente al sommo Vero ed al sommo Bene ; f unità del 
termine escludendo 1’ opposizione dei mezzi, e inchiuden- 
do 1’ unità o la conformità di quelli che al termine con- 
ducono. -i - • v . 

XV. Questa dottrina renderà due frutti : 4° essa giu- 
stifica la Chiesa; 3° essa suggerirà allo Stato norme ra- 
gionevoli per tenere via giusta nella libertà dei culti. 
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TOLLERANZA RELIGIOSA E CIVILE ; MISSIONE DELLA CHIESA; 

DOVERI E PRUDENZA DELLO STATO ' • ! 

CIRCA LA LIBERTA’ DEI CULTI. 

. • * 

I. I.a Chiesa 6 mille accusata di crudeltà e d’ intolleranza. II. L'intollerania 
.dommatica è di necessità logica e metafisica, ili. E si accorda colla tol- 
leranza civile, negli udì/.i cittadini., IV. La civile osservano i cattolici, per 
fedo, carità e (Jiusliztn. V. Sta la missione di Gesù Cristo e della Chiesa, 
è l'unione di tutte le anime nella carità per la Verità. VI. E questa è U v 
bene supremo del. genere umano. VII. ili qui dee partire la dottrina del 
culli, e il dovere degli Siati. Vili." Lo Sialo ha debito di cooperare alla 
desi inazione divina della umanità. . IX. Dunque 1 lo Stato, rispetto al culto 
di Dio, non, pub essere inerte nè passivo; suo dovere e felicità conseguente. • 
X, 3 Per riguardo a Dio, a sé ed alla nazione, il vero culto conosca e fa- 
vorisca. XI. 3 La libertà o la parità legale dei culti, non mutano le ra- 
gioui, ma le coprono della veste civile. XII. La prima libertà, libertàri 
coscienza, è di non essere sforzali a verun culto. XIH. Il culto è privato 
« libero ; o rispettivamente pubblico; o dominante ; o tutti pari; e fra i pari 
. può essere il culto delio Stato; o il culto della maggioranza, e ateo Io-Sta- 
to. XtV. Regola esterna: le comparate esigenze della società. XW.Vera 
esigenza non fendo l pochi contra i! diritto, universale, nè i molti contra 
una* parte unanime della nazione: il Tirolo, XV. Ai pochi soddisfa la tol- 
leranza: Spagna "e Italia; basi generali. XVK. Nelle complicazioni politi- 
che non si estinguono i diritti della, verità e delia giustizia. 

• * •’. 1 i , ^ •**•'•* * ’ ' 

I. La Chiesa vien detta -insocievole, aspra e sin. cru- 
dele, perchè intollerante. Ma essa non fu e non sarà mai 
altro che ragionevole. Distinguiamo due sorta di tolle- 
ranza; e Io vedremo. . . ■ . 

, IL Vi è tolleranza dommatica, religiosa o dottrinale; 
e tolleranza civile o politicò. La dommatica o dottrinale 
fa pari in verità tutti i .culti : dunque egualmente vero 
l’adorar Gesù Cristo ed il. crocifiggerlo ; e così il rispet- 
tare il, papa come vicario di Gésù Cristo, e l’ esecrarlo 
come, anticristo. Uomo ragionevole non ammetterà questi 


/ 
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assurdi, e una logica necessità comanderà ad ogni umano 

intelletto l’ intolleranza dottrinale, non potendo insieme 
due contradittorie giudicarsi vere. Ecco l’ intolleranza dei 
cattolici e della Chiesa. . .T • .. ( 

HI. La tolleranza- civile o politica, consiste' viceversa, 
non già nel giudicare le credenze, jna nel rendere a tutti,, 
gli uomini i doveri della città e deU’ umanità, copie a , / 

fratelli per natura, e concittadini per associazfone, senza ‘ •/'>. , 
riguardo alla diversità delle credenze religiose. Questa 
tolleranza che è giustizia e carità, la Chiesa la pratica e 
la comanda, «dal principe sino all’ ultimo pezzente. Ài , 
rigori dell’ inquisizione spagnuola ( tribunale regio ) si 
opposero i papi. Altrove, come tribunale misto, non è 
meraviglia che subisse il -colóre, la severità e • il difetto ... 
dei secoli. Gl’inquisitori non furono mai, la Chiesa e 
del resto, Giacomo Baimcs e De Maistre risposero com- 
piutamente. • . : - ' ’ . 

IV. Or dunque, tutto ciò che lo Stato può pretendere, 
non è parità di giudizio intorno olle credenze religiose, 
ma è parità di uffizi e di riguardi civili ; e questi sono l ù 

dalla Chiesa comandati, ed i veri cattolici Ir praticano fe- 
delmente, inspirandosi alla fonte sublimò, della fede e del- 
la carità cristiana, , che ip- qualunque «omo riscontra e ve- 
nera l’imagine della Divinità. - . • ! . .'••• 

, V. Ma la Chiesa ha da Gesù Cristo ricevuto la mis- 
sione di raccogliere m una fede tulle le anime, per fare 
di tutte un solo ovile sotto un sol-pastore. Missióne che - - 

Gesù Cristo dichiarava, spandendo 1’ anima al Padre in 
quella sublime preghiera, precedente la sua passione : 
ffàec est autem vita aetema, ut cognoscant te, solum bruii 
vekcm, et quetrt niisisti test’M . christcm ( Ioan. xvn, 5 ). Ecco . 
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1’ unità delia fede, inculcata ancora : Patersanclc, serva 
cos in nomine tuo, quos dedisti mi hi : ut sint unòm, sicut 
et Kos (ib. 11). Magnifica unità delle anime, strette fra 
sè e con Dio, come col Padre èjl Figlio 1 Nè sol per 
.la cavità, ina per la stessa fede nella parola divino : San- 
ctifica eós'in vebitat|. Sermo iuus veritas est ( ib. 17 ). 
Verità e santità, di cui Gesù Cristo sarebbe la fonte: Et 
prò eis ego sakctifico meipsum : ut sint et ipsi santificati 
in veritate ( ib. 19). £ non solo gli Apostoli, ma quanti 
per la loro parola avrebbero creduto in lui : Non prò eis 
aulem rogo tantum, sedei prò eis qui creditori sunt per 
vERBtiM eordm in me ( ib. 20 ). Finalmente l’ unità per fede 
e per carità che Gesù Cristo ha nel cuore, prende sulla 
sua lingua tutte le forme : Ut unum omnes sint, sicut tu 
Pater in me, et ego in le, ut et ipsi in nobis unum sint . . . 
ùt sint, unum, sicut et nos unum sumus. Ego in eis, et 
tu in me; ut sint gonsummati in unum (ib. 2 1 -23 ). Mala 
coftsummazione delle anime nella carità, sempre avrà per 
cagione efficiente la .verità: Et hi cognovkrunt quia tu 
me misisli. Et hotum feci eis nomen luum, et kotlm fa- 
ci am: ut difectio qua -dilexisli me, in ipsis sii, et ego in 
ipsi* ( ib. 25, 26 ). . " . 

VI. Non ha setta cristiana che non ammetta per fon- 
damento della tua teologia questa missione della Chiesa. 
l É ammesso il principio, non può esservi anima ragione: 
vole ciie non inferisca, il bene supremo dell' umanità es- 
sere appunto la religiosa congiunzione o consummazione 
di tutte le genti in una sola verità e carità, che Gesù 
Cristo eon tanta efficacia di affetto, -e vigor di semenze, 

' e abbondanza di vocaboli, prima della sua morte ci siig- 
. gel la va; e per opposto, il supremo dei mali, il rompere,, 
o affievolire, o comunque impedire quella unità. 
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VII. Dajla sublimità di questa umana destinazione, 
che la ragione presentiva, e Ge^ù Cristo rivelava, ed af- 
fidava alla Chiesa perchè 1* effettuasse, debbono partire 
fontalmente le dottrine sulla varietà dei culti ; come da 
quella s’ inspira 1’ ardore dell’ -apostolato cristiano, il qua- 
le, a costo della propria vita, cdF umiltà della Croce,* 
coll’ efficacia della parola, e senza turbare gli ordini ca- 
vili, vorrebbe che tutti fossero uno in Cristo. : ut omnet 
unum ami. Tale è l’opera di Dio e della Chiesa: or 
quale 'via prenderà lo Stato?” r - ' 

Vili. Lo Stato non ha H potere di cambiar l’essenza, 
delle cose, ma ha il dovere di. secondarle in ogni loro 
più equo e salutare svolgimento. Qui ha la principal sua 
applicazione il principio : Salus p&puli sumipa lex està. 
Vero è .che la religione non è oggetto immediato dello 
Stato: ma è pur vero ehe niun potere umano può sot- 
trarsi al potére divino, e tutti insieme i poteri, ciascuno 
in sua linea, e come raggi convergenti in un centro, han- 
no il dovere, e questo è per loro summa lex, di cospi- 
rare a tutta la destinazione umana, che è salus populi, 
da conseguirsi coll’ adempimento dei decreti divini: 

IX. Dunque t* il Governo civile non può lavarsene 
le r mani, nè prescindere nè astrarre dai culti, dia secondo 
la misura del suo potere deve adoperarsi affinchè si 
adempia 1’ unità nella verità e nella carità. Imperiamo 
nel procurare la felicità temporale, che è il fine imme- 
diato e proprio delio Stato, esso non deve farsi tutto ter- 
ree 'cadavere, rompendola collo spirito -con Dio e col 
cielo ; ma secondo la bella espressione di s. Gregorio a 
Maurizio .imperatore, allargarne -la via, scortare i viatori, 
e fare che il terreno sia il vestibolo del celeste impero: 
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Ad hot enim polestqs, dominorUmnoslrorum pielati, eoe- 
litus data est super omne} homines , ut qui bona appetwnt 
'' adiuvonfur, ut coelomìm via larghs pateat, ut tbruestbe' 

HEGNUSI C0ELEST1 REGNO FAMOLETCR ( EpÌSl. IH, 6?>, ifldlCt. XI ). 

E come no, se lo spirilo soprastà alla materia ; sé. In re- 
ligione governa gli spirili £ e se lutti i poteri provenienti 
da Dio, debbono come fili della- stessa cetra armoniz- 
zarsi nel eoncerto di guidare I’ umanità alla finale bea- 
titudine che è il possesso di Dio? E bene provvide Iddio 
che sia più .felice il terreno impero, che più fedelmente 
.favorisce l’impèro di Dio, giusta l’avviso di s: Fulgenzio 
nel libro ir, capo 29 della predestinazione e della grazia, 
dov’ egli abbracciando cielo e terra, considera qhe Firn-* 
paratore non è vaso di misericordia per avere avuto l’a- 
pice del principato, ma se per Vera, fede e umiltà di- 
cuore* pieghi la dignità regia alla santità della religione': 
si prae omnibus se sanetae matris Ecclesiae caiholicae 
memincril fUitim, nt end paci atque tranquilli ali "per 
universum matmìum prudesse fucini suum principalum. 
Maqis ertim Christianum reqilur atque propagntur fm- 
periunt , dum ecclesiastico svatui. per universum terrtm 
Cornuti tur, quam currt'in parie qnacumque terranm prò 
temperali securitaie pugnatur. Perché infine legge di da- 
tura, non mutabile a* volontà d’ imperatori, è che ■ là si 
cerchi - è si trovi- la -felicità, dove Dio l’ ha collocata ; e 
l'ha collocata in- se medesimo, nè altrimenti poteva; e 
per giungervi èr ha dato la via della giustizia santificata 
dalla religione. ’ ' 

X. Che se l’ Imperante civile non può rimanersi 
indifferente verso il culto, e -ha il debito di cercarne per 
suo prò il vero, e di itoli porre ostacoli, ma . anzi di -al* 
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largare ai saddili la via del cielo; dunque 2°, ad ogui 
Governo, dal rispetto che esso deve a Dio ed ai sudditi, . 
è impostò il dovere di' conoscere e di favorire con mezzi 
convenienti il vero cubo. Cioè, di ritenerlo già esistente, 
e di appianargli la strada dove non esiste, e di restau- 
rarlo decaduto. Al qual debito, siccome naturale e divi- 
no, non potrà venir meno il Governo, senon per quei 
disastri ,o pericoli, in cui' la verità è costretta di cedere 
il luogo, non mai il diritto alla falsità. 

Xj. Dunque 3°, dove per simili cagioni si proclami 
la parità o la libertà dei culti, i falsi non otterranno un 
diritto vero, del quale non sono capaci ; ma soltanto le- 
gale, e non più che una veste civile, da rispettarsi tut- 
tavia, come diritto di città, dai magistrati e dagli altri 
cittadini. Ma in diversi gradi, proporzionali alle diverse 
circostanze sociali, si distribuisce la libertà dei culti. '. . 

XII. 11 pruno grado è che niuno sia costretto di pro- 
fessare per parole o per fatti un culto, che la coscienza 
bene o male reputi. falso. Questo è strettamente libertà 
di coscienza, e diritto assoluto del genere umano : per- 
ché la coscienza, anche errante, ei rappresenta Dio ed 
il suo comandò. Debito, è l’ istruirla ; ostinata, si abban- 
dona a Dio; ma sempre la violenza è iniqua. Ciò detta 
la ragione divina, naturale e giuridica. Hagione divina : 
Infidelimn quidam tutti qui nunquam suscepcrunl /idem, 
tieni gentiles et iudaei, et late» nullo modo funi ad fi- 
derà compeUendi ut ipsi credanl, quia credere voluntatis 
est ( s, Thom., II* 11* 6 , q. 10,. a. 8). Ragion naturale ; il cre- 
dere è atto della volontà; ed il potere di sforzare la vo- 
lontà, non è dato alla Chiesa nè allo Stato : , quia fiate 
polesini, neque est data a diritto, neqtie est ex tuttora 
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rei in principibus Ecclesiae (Suarez, de fide, disp. xvw, 
sect. 3, n. 4). Ragione, giuridica : gl’ infedeli" non sono 
sudditi della Chiesa, nè capaci delle sue {iene : Ecclesia 
in neminem iudicium exercet qui prius per baptismum 
non fueril ingressus (Trid.,sess. iy, cap. 2 }. 

XIII. Dopo la libertà della coscienza, viene propria- 
mente la libertà del culto. Il quale è privato, se con 
libertà si eserciti nella famiglia. Comincia ad essere ri»* 
spcttivamente pubblico, e dicesi tollerato, se liberamente 
si pratichi dai soci in luqgo a loro comune C pubblico, 
senza però esterna pubblicità, come a Roma il giudaismo 
^ ed il protestantismo. E di rincontro, è dominante, come 
, qui il cattoKcisrao, siccome giuridicamente insignito del J 
resterno pompa e solennità. Se più^eulti ed i loro se- 
guaci, godano in faccia alia legge gli. stessi diritti pub- 
blici, civili e politici; qtlei Culti sono liberie pari. Ed in 
fine, se lo Stato ne professi uno, questo direbbesi il culto 
dello Stato. Così nella earta francese del 1814 : « Art. v. 
Ciascuno professa la sua religióne con cgual libertà, e 
ottiene per il suo culto una egual protezione. Art. vi. Tut- 
tavia la religione cattolica apostolica e romana, è la re- 
ligione dello Stato. » Ma la carta del 1830 cancellava 
coll’ articolo vr la religion dello Stalo, cui nel vii appellava 
semplicemente « la religione professata dalla maggiorità 
dei francesi;» lasciandola a chi la voleva, e lo Stato di- 
plomaticamente Cristianissimo, battezzandosi ateo. 

XIV! Trovasi in questi gradi variamente proporzio- 
nata la libertà del culto; e la ragione c la regola del 
proporzionarla, non potendosi inferire dall' intrinseca bon- 
tà e verii^ dei culti, resta di necessità che s’ inferisca 
dalle comparate esigenze della società’.' ,* - 
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XV. Diciamo dalle comparale esigenze. Perocché do- 
vunque si creda' che la religione non sia un ludibrio, 
ma una verità ’e una giustizia da rendersi a Dio, non si 
dirà che a chiunque prenda fantasia di crearsi un idolo 
o di eleggersi altro culto, la nazione debba concedergli 
un tempio ed. un altare." Non deve, perchè la pretesa 

dell’ individuo viene elisa dal diritto che ha la nazione 

■ * . 1 , • 

, s al suo culto; e perchè la pubblicità" del culto non è" ri- 
gorosamente una libertà di coscienza, ma un diritto pub- 
blico delle nazioni. Come pure di una parte cospicua -di 
qualunque nazione. Onde apparisce fondata e 'lodevole la 
■ domanda del Tirolo, del 27 giugno 1863* di conservare 
T antica fede, la fede del concilio. di Trento, ad esclusione 
.dello scisma e dell’ eresia. Poiché, nissuna esigenza lo- 
cale richiede il contrario, per essere il Tirolo unanime 
nella sua credenza; c questa unanimità è il bene supre-' 
mo di quella gente; nè a rapirglielo è ragion sufficiente, 

- nè onesta, nè giuridica, il livello materiale, che eguaglia 
le genti come- le zolle dei campi. > ' 

- XVI. Crescerebbe 1' argomento, trattandosi del vero 
culto già universale nello Stato. Perchè essendo un pa- 
trimonio nazionale l’ unità del culto pubblico e dominante. 

, poche famiglie non potrebbero alterarne F unità, e sareb- 
bero soddisfatte eòlia tolleranza. I cristiani stessi dà prin- 
cipio no» doniandayano altro all' impero romano. Anche 
oggidì i missionari' ed i pochi cattolici dimoranti fra i 
pagani, invocano la tolleranza. Onde prescindendo dalle 
ragioni del vero, e solo guardando al diritto nazionale, 
.i rari dissidenti sparsi néir Italfo e Tièlla- Spagna, altra 
esigenza non hanno ebe della civile tolleranza, e la legale 
• parità dei culli farèbbe ingiuria al diritto della nazione. 
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Senonchc raccogliendo i principii, sempre doreranno vere 
queste sentenze : 1° Suprema legge di Dio è V unità dei 
vero culto. 2° Supremo /diritto e supremo bene della na- 
zione, è ancora 1’ unità delle menti e dei cuori nell’ ado- 
razione del vero Dio, e nell’ esercizio comune del vero 
culto, immune dai vituperi e dai contrasti dei falsi culti. 
3° Suprema legge della sociale convivenza è infine, che 
le parti Ininori, quali sarebbero i pochi dissidenti in re- 
ligione, avendo salva la libertà di coscienza, e la libertà 
privata del culto, non strappino all’ universalità della na- 
zione, il suo diritto, il suo> bene e la sua concordia nei- 
• l' unità- del culto. Queste sono le basi ed i criteri! ge- 
nerali. • • . : -• 

XVII. Ma dal numero non facilmente definibile dei 
pretendenti, e dalle contese sociali, e dai diritti preesi- 
stenti, nascono complicazioni richiedenti la prudenza del 
legislatore. L 'Interini di Carle V, e poi -il patto di Westfa- 
lia ledavano certamente il diritto preesistente del catto- 
licismo. Certamente la frode e la violenza sacrificarono 
il caltolicismo nell’ Oriente, nel Settentrione, nell’ Inghil- 
terra : gridano a Dio l’ Irlanda e la Polonia. Ma si estin- 
guono le vittime, e non i diritti, che si tramandano ai 
successori. Non ci si opponga, che dunque per priorità 
di. tèmpo, Giove avrebbe diritto sql Campidoglio : giacché 
il diritto 'non è figlio della favola, ma della verità e della 
giustizia. Or verità divina e giuridica era già per tutte 
quelle contrade il eattolicismo : epperò 11 legislatore, a 
quei cattolici, o pochi o molti, concedendo ora l’intiero 
libertà del culto, non farebbe che una giustizia in sé, ed 
- una giusta riparazione dell' tisurpoto diritto. Altre parti- 
colari complicazioni, qui non dobbiamo esaminare,, e si • 


Digitized t>y Cì 


lo°g(| 



I 


TITOLO XXXIII. •; 241 

. * f V • *' ^ * .• " 

risolveranno colle norme prestabilite, o colle altre che 
verremo delineandò nel discorrere la teorica protestante. 
Ma l’ immensa vergogna del mondo civile- è che la gran, 
de Reliquia del culto cristiano, resti nelle mani del Turco. 

- V " TITOLO XXXIV. • . 


TEORICA PROTESTANTE STILLA LrBERTA’ REI CULTI. 


L Tre punti della nostra teorica. It. Stia precisione. ITI. L’eterodossia non 
può avere una teorica. IV. Non l’ba isloricamente. . V. Nè razionalmente, 
i VI. Due crilerli politici. VII. Empirica la libertà dei culti esistenti; incon- 
ciliabili i consanguinei. Vili. •Niun mezzo razionale, Tra la licenza assoluta 
e la legge divina. ■ IX. Tre diritti enunciati da Guizol. X. Primo, diritto 
legale degl'individui. XI. Secondo, diritto dei culti di reggersi e di am- 
ministrarsi. XII. Terzo, diritto di proselitismo, frenato dai protestanti. 
Xiil. Dicono: le Sialo non giudica i dorami, ma le dottrine. immorali e 
incivili. XIV. Anzi giudica i dommi protestanti, rigettandone le appli- 
cazioni. XV. Duwpite non è civilmente' tollerabile dottrina o culto Immo- 
rale.^ JfVI. Non si ammette libertà nò eguaglianza. Ira merci sane c Ira 
adulterate. XVII. Ma i veri assoluti, sono dalla prudenza temperati nella 
\ pratica: ragioni di ». Tommasb perla tolleranza. XVIII. I cattolici Sono 
ragionevoli nella teorica « nella pratica: il Saleslo « Féuelom XIX. I pro- 
testanti vacillano fra il feudalismo dei culli, il libertinismo ed ii materia- 
lismo. XX. È feudalismo la confisca legale dei culti, onde si volle intin- 
gere il catolicismo; libertinismo è ogni libertà senza limite^ materialismo. 
Il vedere nel culti la larva senza la verità. XXI. ],' eterodossia non fu mai 
comprensivi!, ó non è oggidì. , , • I ’ ‘ , _• 


1 1. L’ esposta teorica gira in questi cardini: — 1° Leg- 
ge divina denunziatrice di un culto a tutte le gentii e 
in tutte le genti a cui sia sufficientemente annunciato, 
rispondente obbligazione di praticarlo. — 2° Bene asso^ 
luto, e vincolo di società domestica e politica, il più ro- 
busto nòbile e perfettissimo, l’unità del vero culto. — 
3° Per rispetto di Dio e della nazione, debittf negli im- 
peranti di promoverlo nelle giuste ragioni ; ed ai falsi 
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culti* non però immorali, facoltà ai principi di concedere 
quel grado di libertà civile che sia richiesto a cansar 
mali maggiori ; e intanto la pluralità, dei culti si abbia, 
non come cima di società perfetta, ma come via di tran- 
sizione a stato migliore. 

II. Sentenze queste, recise, lucidamente definite e 
fondate, nella ragione, quando pur non fossero nella ri- 
velazione. Dio -è coll’ umanità per la sua legge; 1’ uma- 
nità, si raccoglie in Dio. per il cullo: è questo il diritto'. 

. comune, e il segno all’ -universale cittadinanza delle ani- 
me, viventi di una fede e di una carità, e rivolte al- 
l'acquisto d' una patria futura. / 

Ul. Or quale è la teorica dei protestanti verso la li- 
v. bertà. dei culti ? ovvero i protestanti hanno essi una teo- 
rica ? Rispondiamo che tutta 1’ eterodossia non 1* ha, e nè 
istoricamente nè giuridicamente può averla* 

IV, Non l’ lia istoricamente. Perqcchè 1’ eterodossia 
non fu mai altro che upa violenta insurrezione contra il 
diritto esistente e comune, sostenuta col furore degli in- 
sorgenti, e sin degli imperatori. Andarono a fuoco e a 
sangue le città per 1' arianesimo ;• ma sono, antiehi gli 
ariani, ha conclone di Catilina eguagliava forse in atro- 
cità le concioni di Lutero e dei primi protestanti; e non 
le eseguirono in molta parte della nobile Germania i po- 
, poli e i principi loro? Ma, orribile a dirsi ! nella liberate 
Inghilterra, non sorse 1’, eresia fra leggi ,e- strazi da dis- 
gradarne i pagani persecutori ? e ora sono forse rlvocate. 
quelle leggi di morte? o è, libero il principe di adorare 
Iddio col culto degli antichi c santi re di quella nazio- 
ne ? .falso .è che si volesse Ja -libertà di un nuovo cufio : 
re, parlamento e satelliti, leggi e fatti, non miravano v ehe 
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ad opprimere 1’ amico. Dunque di slorica libertà non parli , - . 

l’eterodossia : ella fu tiranna sin da bambina. ^ . . r 

. V. Almeno l’ ingentilita eterodossia avrà finalmente 
stillato una teorica di-libertà religiosa, razionale e giu- 
ridica? Nè ciò ancora è possibile, perchè ogni libertà , - . ; 

richiede una ferma legge che la preservi dalla licenza. 

Ma, tolta la legge divina, non può essere legge umana 
la quale govèrni concerto criterio la libertà dei culli. 

PerocchèVo si concede libertà assoluta, e con essa l’as- 
soluta licenza; o libertà limitata a certi culti, e qui il 
legislatore mancherà di un criterio obbiettivo e giuridico 
nella scelta, e negherà nell'effetto la libertà dei culli 
messa in princìpio. -, 

. VI. V-antansi però due criterii politici'; 1° libertà ai 
culti esistenti; 2° libertà ai culti consanguinei, nati dalia 
stessa radice, quali sono il raosaismo, il catlolicismo ed 
H protestantismo. ’. ..*.■• . - 

Vii. il primo criterio che riguarda ri solo fatto del- 
l’esistenza, nulla ha di obbiettivamente razionale, ma è 
tutto e sémplicemente empirico. Ed è anche ingiusto, co-. ; ' 

me sarebbe un primogenito il quale impedisse i seguenti 
fratelli di nascere e di esistere. Nè diremo più razionale 
il secondo : poiché il mosaismo, tenendo la radice, rove- 
scia l’ albero del cristianesimo, che è la redenzione ope- . 
rata da Gesù Cristo; il quale è Dio,, ed ha un vicario 
sulla terrà, per fede del cattolioismo ; mentre poi Cristo 
ed il suo vicario, sono o non sono, secondo che piace 
alla varia o nissuna fede del protestantismo. E dunque 
profonda discordi?, e non conciliabile, fra questi culti 
consanguinei. Non negheremo tuttavia àgli addotti criterii 
un valore, esterna, contingente, politico; non però mai 
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• , intrinseco, razionale e obbiettivo. E resterà sempre la do- 
manda: Quale libertà si concederà agli altri culti ? con 
quale criterio? sin dove procederà, e dóve si fermerà il 
diritto del legislatore e degli individui? Ed eccoci rica- 
duti nel labirinto, dove non splenda lina légge divina. 

Vili. Nel qual labirinto vediam travagliarsi qualun- 
que scrittore che non propugni o la libertà del culto sino 
all’ ateismo, o la legge divina prò tool gatrice di un culto 
‘ . positivo. E ci valga per tutti il Guizot, che nel eapovn 
dell’opera T Église et fa société chrétiennes en 1861, 
definisce o inviluppa la libertà religiosa in questa sen-» 
lenza : « La libertà religiosa, è la libertà del pensiero, 
della coscienza e della vita umana ip cose di religione; 

• . è la libertà di credere o di non credere, la libertà dei 

• , • J 

-, filosofi come dei prèti ■ e dei fedeli. Lo Stato è debitore 
\ a tutti della stessa e piena sicurezza nell’ esercizio del lo- 
ro diritto. » Mettere sulla stessa linea il pensiero, la co- 
scienza, la vita esterna, fi crederfe e ir non credere; e 
di lutto fare un diritto, e lo Stato a proteggerlo : ciò 
non è formplare un diritto morale e civico, coi limiti e 
collo guarentigie intrinseche ad ogni diritto, ma è una 
Babele e una licenza religiosa con vèste civile, non vo- 
luta nè intesa certamente dall’ autóre. 

IX. Egli continuale ricava dal suo principio gene- 
rale tre speciali diritti : 'V 1° Diritto agli individui, di 

professar h loro fede e di praticare il loro colto, di ap- 
. partenere a questa o a quella società religiosa, e di re- 
starvi o di uscirne. — 2° Diritto alle diverse cinese, di 

i 

organizzarsi' e di' reggersi internamente secondo le mas- 
sime della loro 1 fede e'ie tradizioni della loro storia. — 

3° Diritto ai credenti e ai ministri delle chiese, diverse 
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d' insegnare e di' propagare, coi mezzi della morale e 
intellettuale influenza, la loro fede ed il foro culto. » 

X. Intorno al primo diritto, che si enuncia apparte- 
nente agl' individui, avvertiamo che l'eresia esterna, dorn- 
matizaznte é perturbatrice, era altre volte delitto di Stato, 
e come tale punita. Ora poi le leggi degli Stali cattòlici 
verso chi passa dall’ una all' altra religióne, sono -molto 
più libere che quelle della Russia, della Svezia, dell’ lm 
ghilterra, e- di altre acattoliche nazioni. Perchè questo 
fatto si tace o -si dissimula dai protestanti? Certo è an- 
cora che la Chiesa, come non invoca più al presente la 
disciplina penale dei primi secoli; cosi* neppure le pene 
del medio evo contro gli apostati e gli eretici. Havvi in 
ogni legislazione* 1' essenziale e 1’ accidentale ; e questo 
conforme ai tempi ed ài costumi. 

XI. Il secondo, cioè il diritto ai culti legali, di or- 
ganizzarsi e reggersi a norma dei loro principi*! interni 
e tradizionali, è irrepugnabile conseguenza della legge 
che gli ammetteva. Per ciò che ogni cullo il quale tenga 
del sovronaturale, ed abbia a reggerlo un sacerdozio al- 
tronde emanalo che dallo Stato; ha per tal modo una per- 
sonalità giuridica, distinta c legalmente riconosciuta dalb 
Stato, e per ragion dell’ origine sovranaturale, immune , 
da ogni ingerénza e competenza dello Stata. Così in Ro- 
ma stessa è lasciata internamente libera la sinagoga ; e 
così governi cattolici lasciassero libero il reggimento Cat- 
tolico, e non «t dessero la noia di andar fiutando Rrevi 
e Bolle, sagrestìe, riti e preghiere. Veniamo al terzo. 

XH. Discussione fra persone capaci, ragionala e scien- 
tifica, sopra la natura dei culti, è desiderata dalla verità, 
la quale gode di manifestarsi. Ma domandiamo . alla ra- 
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gione e alla coscienza di Guizot: concederebbe egli un 
libero proselitisrao ai cultori delie divinità del Campido- 
glio, o solamente ai mormoni che in parte le rinnovano? 
11 volgo non è più corrivo alle lusinghe del senso, che 
ai dettami della sana ragione, la quale non lusinga ma 
infrena ? Guizot permetterebbe oggi al suo beato Lutero, 
di venirci a predicar sulle piazze, la schiavitù dell’ ar- 
bitrio^ la sufficienza della fede sènza le Opere, la santità 
di chi pecca con audacia ma con fede, f eguaglianza che 
emancipa -da ogni potere e accese le guerre- civili-,/© tante 
altre beatitudini; in nome di -Dio, del “vangelo e della 
riforma, annunciate dai primi apostoli della sua religio- 
ne ? Se gli stessi protestanti vietarono di predicare e di 
propagare tali massime, massime religiose che i loro pa- 
dri inferivano quali conseguenze immediate dalla reden- 
zione o emancipazione evangelica, religiosa e politica, 
dello spirito e della carne ; dunque con niuna forma dì 
società è conciliabile quel libero proselitismo, posto da 
Gqizot per terzo diritto. * • ■. \ •' : 

XIII. Una sola risposta è possibile — lo Stato dee 
vegliare e vagliar le dottrine ; e queste sono dottrine im- 
morali e incivili, non già domini nè riti appartenenti al 

culto di Dio. - . ‘ ' • 

• . ■ 

XIV. Sia; ma se lo Stato è sopra le dottrine, non 

vedete che la risposta rovescia il principio ? Dov’ è più 
là libertà d’insegnare e di propagare, se il culto dee 
prendere licenza dallo» Stato? Nè- suffraga i! dire ehe 
quelle non sono dottrine dommaliche, ma immorali e in- 
civili. Giacché sono appunto le immediate applicazioni del 
domma protestante intórno al peccato originale, in cui 
giacque spenta la libertà umana;- intorno alla predesti- 
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nazione, pfcr cui 1’ uomo positivamente e prepotentemente 
è rapito al bene ed al male, David all’ adulterio come 
Giuda al tradimento; intorno aUa rigenerazione, per cui 
ogni uòmo è /atto da Cristo, re e sacerdote di se me- 
desimo. .Ecco il protestantismo, i suoi donami e le loro-' 
conseguenze. Dunque o tutto approvi lo Stato, o tutto 
rifiuti.- \ • 

-XV. Ma lasciando che gli Stali protestanti riformino 
ogni giorno la sempre riformabile loro riforma ; ciò che. 
a noi ..importa di conchiudere, è che neppure i protestanti 
possono concedere alle loro sette, quella libertà di pro-r 
selitismo, della quale si vorrebbe giuridicamente insignire 
la libertà dei culti. E la vorrebbero dai cattolici ? Pos- 
sessori questi d’yha verità, per non dite altro, tutta mo- 
rale e civile, come potrebbero lasciar vagare nelle plebi, 
sette e dottrine cosi varie, e assurde, e incivili, e cor- 
rotte sin dalla - radice ? Siano di buon corno i protestanti; 
e quelle radici immorali e insociali del luteranismo e dei 
calvinismo, ebe essi stessi hanno sterpale dal, proprio cam- 
po, non pretendano alla licenza di gettarle nell’ altrui per 
infettarlo. • . ; ~ - 

XVI. Che se ci obiettassero, come pur sempre fan- 
no, che noi siamo ingiusti, chiedendo per noi quella li» 
berta che non sismo disposti di concedere agli altri, ri- 
spondiamo* c|ie fra la verità e l’errore, fra la merce sin- 
cera e la merce adulterata, niun uomo, di senno direbbe 
civile o doverosa la libertà dello scambio. Or se moral- 
mente e civilmente è tutta sincera la dottrina cattolica; 
dunque non vi ha ragione di ricusarla. E di rincontro, 
se radici e germogli dommaticamente e socievolmente 
infetti, o vaghi, o pericolosi, ha il protestantismo, come 
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abbiamo dimostrato ; non sarà ragione il guardarsene, ed 
il conservare nei sudditi ' la merce vera, respingendo la 
falsa? È umile il paragone delle merci colle religioni, 
non però disacconcio ai tempi nè. ai costumi. 

XVII., E questa è massima di ragione, che sarà vera ' 
sinché il vero ed. il falso non saranno pari, e sinché ob- 
bietto della ragione sarà la verità, e suo traviamento la 
falsità. Ma altra cosa è la ragione che specola i veri in 
se stessi, e altra è la prudenza che dagli effetti misura 
i (empi e le maniere di applicarli. Onde s. Tommaso dal 
governo di Die inferisce di regola generale, che i- governi 
umani qualche male abbiano pur da tollerare; Huma- 
num regimen derivalur a divino regimine, et ipsum de- 
bel imilari. Deus autem, quamvis sitommpolens et sum- 
rne bonus, permiUit tamen aliqua mula fieri in universo, 
quàe proJubere posset: ne eis sublatis, maiora bona lol- 
lerentur, vel etiam peiora mala gequerenlur ( U* 11“*, q. tl),' 
a. 1 1 ). Epperò, nel particolare, e nel conflitto del bene 
e. del male, ragioni sociali potersi avere di tollerare non 
solo i culli che abbkm del vero, ma in casi urgenti, quelli 
pure che non contengano altro che falso : Sic ergo, quam- 
vis infideles in suis rilibus peccenl, tolcrari possunt vel 
propter aliquod bonum quod et- eis pi'ovenil, vel propter 
aliquod malum quod vitatur . A liorìim vero infide lium 
qui nihil veritalis aut uùliialis afferunl, non sunt ali- 
qualiler toleràndi r nisi forte ad aliquod malum vitan- 
dum; sic ad vitandum scandalum del dissidium quod 
ex hoc posset provenire , vel impedimenlum salulis eorum 
qui paulalim, sic tolerati, convertunlur ad fidem ( ìbid.). 
Suarez, il più acuto .e fedele commentatore di s. Tom- 
maso, dilucida ampiamente questi principii ne) trattalo 
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de Fide, disp. xvm* secL 4,n. 9. Epperò essi hanno il va- 
lore di dottrina certa e cattòlica. . r - - ' 

• XV111. Or tale dotlrina è per vero una compiuta teo- 
rica sopra la libertà dei culli. In eima il diritto obbiet- 
tivo, cioè il diritto di Dio di essere adorato nella forma 
da lui prescritta; e sotto Dio la missione della Chiesa 
di condurvi colla persuasione i popoli, e la ragionevole 
cooperazione dei principi* figli dello Chiesa e ministri di 
Dio. Quindi poi le eccezioni, eie sapienti applicazioni, per 
ogni guisa e grado d’ infedeli, esclusa la violenza sugli 
spiriti, e gli sconvolgimenti civili. Qui, noi diciamo ai 
protestanti, è il criterio della Chiesa, e non già in alcuni 
fatti, prodotto dei .tempi e degli uomini. E degli uomini 
ragionando, avremmo per modello il Salesio, e Fénelon • 
che al pretendente della corona d’ Inghilterra insinuava 
questi cattolici sensi : « Sopra ogni cosa, non isforzate mai 
i sudditi a cambiar di religione. Ni una potenza umana 
ha T accesso nel libero santuario del cuore umano. La 
violenza fa gl’ ipocriti, non i credenti. I principi che trop- \ 
po si mischiano di religione, mutano in ischiavitù la pro- 
tezione. A tutti compartite una pari tolleranza civile, non 
già lutto approvando come indifferente, ma soffrendo in 
pazienza quel che Db soffre, e tirando al vero le anime - 
colla dolcezza della persuasane ( GEvvres, Paris, Ì787, 
t. mj p. D30 ). » ' ‘ 

XIX. . Hanno dunque i cattolici una teorica razionale 
e pratica intorno alla libertà dei culti. Ma in effetto, qua- 
le è a la teorica o la pratica dei protestanti? Ci duole 
il rispondere, che i protestanti già ridussero i culti ad 
un ignobile feudalismo, ed ora li riducono ad un puro 

materialismo. 1 ' >v • ’W.» 
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XX. IL feudalismo religioso dei prolestanti I’ abbiam 
dimostrato dal titolo undecimo sino al decimoquinto di 
questo libro, esaminando i loro sistemi territoriali, col- 
legiali, il tus circa mera, e la vergognosa falange dei 
pretesi diritti, che Dio, anima e cullo, confiscano allo 
Stato. Non libertà, ma servilismo, schiavitù c feudalismo, 
degli spiriti : le cui propagihi e infermità, dai protestan- 
tismo si comunicarono al cattolicismo. Ma infine, sdegnati 
di quell’ onta gli stessi autori di quel feudalismo- spiritua- 
le a cui i barbari non eran giunti; eccoli ora slanciar 
nell’ opposto eccesso, che è il libertinismo ovvero il ma- 
terialismo dei culli. Diciamo libertinismo : perche libertà 
dei culti, senza legge razionale e obbiettiva che la go- 
• verni, come ogni libertà, si deprava in licenza, ed è sfre- 
nato libertinismo. Diciamo materialismo: perchè tolta o 
non considerata nei culti l’ essenza della verità, quelli 
non restano più che larve materiali, e forme indifferenti 
■d-' un materialismo razionale e politico, 
v XXL - Si può dunque conchiudere, che i protestanti, 
ed in genere , gli eterodossi, non mai congiunsero tutù 
_i principii, teorici e pratici, sopra le ragioni dei culti; 
e quindi procedettero per balzi e per eccessi. Che oggi 
ancora le loro menti si dibattan nelle ombre, sarà ufficio 
nostro, non solo il dirlo, ma il dimostrarlo. •* x •’ 
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„ óscurita’ e ojìdeggiamf.nti intorno ALLA TEORICA 
E ALLA PRATICA DEI ' CULTI : ACCUSE E RISPOSTE. 


I. I protestanti non sanno dove posarsi fra l'estrema tirannide è l’estrema li- 
cenza dei cultL II. Guizot ci accusa di difendere in religione U autorità con 
danno .della libertà; ed in politica di far servirei! cattolkisiuu all'assolu- 
tismo. ili. Conseguenze, la pubblica resistenza, i patimenti; e l’indebo- 
limento dello Stalo e delta Chiesa. IV. Si risponde col fatti. V. Fatto è 
che nel secolo XVI. i cattolici, coutra i protestanti, hanno difeso la li- 
bertà quanto l'autorità. 'VI. Fatto è pure che l’assolutismo principesco fu 
divinizzato dal protestantismo, non dal cattolicismo. Vii. Analisi dei tat- 
ti posteriori. Vili. Isterica lóro esposizione. IX. Prima cagione di servitù 
religiosa e politica, furono ì vapori del protestantismo travasati nel caltoli- 
cismo. X. Altra cagione, il dispotismo della nuova libertà più assoluta del- 
P&ntico assolutismo. XI. Il cattolico gli abborre e preferisce la libertà 
del culti al regalismo oppressore del cullo. XII. Come il Guizot propon- 
ga la libertà, non l'indifferentismo dei' culti. XIII. /Suo.i augurii e Umori. 
XIV. Ma U suo pensiero è vago, e non scevro dalle apprensioni del me- 
dio evo.- XV. Criterio fermò è’ la verità: mutabile é mutato il diritta 
penale. XVI. La Chiesa non abbandona la verità, e accetta- come una 
convenienza sociale la libertà dei culli. XVII. Riforma augurata dal Gui- 
zot, e suoi puqti. XVIII. Unirà del gènere umano; via da raggiungerla; 
progresso delle genti; P unità .della giustizia verso gli uomini e verso Dio. 


I. L’ esposizione che ci venne tracciata della dottrina 
cattolica, benigna vasta e ragionevole per ogni caso, avreb- 
be dovuto rendere giudici più- equi verso la Chiesa i pro- 
testanti. Ma senza analisi, e ondeggiando essi fra T estrema 
tirannide, e l’estrema licenza dei culti, come avrebbero 
equamente giudicato la teòrica e la pratica dei cattolici? 
Lo stesso Guizot ci darà l’ esempio e la. dimostrazione. 

II. Nel capo decimo, che ha per. titolo « la Chiesa cat- 
tolica e la libertà, » dell’Opera già mentovata, egli seriye: 
« È un luogo comune e fondato della storia che dopo il 
secolo XVI, il cattolicismo sia stato in generale ostile alla 
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libertà. Avendo esso L’ autorità per principio fondamentale, 
e vedendola impugnata con violenza, . troppo ha dimenti- 
cato la libertà, principio correlativo e insito nella natura 
umana. Per molti secoli, il potere spirituale cattolico so- 
vente ed efficacemente aveva difeso le libertà sociali con- 
ira il dispotismo temporale; ma vedendosi egli stesso po- 
sto al cimento, non confidando nella sua forza, questo 
potere quasi dovunque si collegò col potere politico asso- 
luto, e lo puntellò per esserne puntellato a sua volta. > 
È una grave accusa gentilmente proposta in due capi : 
1° il potere cattolico difese l’ autorità con danno della li- 
bertà ; 2° troppa alleanza fu conchiusa fra la Chiesa ed 
il potere assoluto delle corone. 

HI, Conseguenza- di ciò l’indebolimento dell'uno e 
dell' altro potere, e la comune resistenza dal Guizot de- 
scritta in questa forma: « Di quell’ alleanza, ovunque ella 
sia intervenuta, egualmente patirono la libertà religiosa 
e la libertà politica; la coscienza è la società subirono il 
giogo. » Questo sarebbe il fatto; or segue la Ragione: «Gli 
uomini molto a lungo sopportano ; ma non. sempre. Con- 
ira quel giogo duplice, lo spirito di resistenza e di li- 
bertà scoppiò e vinse. Secondo che l’alleanza fra i due 
poteri assoluti fu più o meno ostinala .e intiera, la lotta 
mostrò nei diversi popoli cristiani, di Alemagna, d’ In- 
ghilterra, di Francia e d’ Italia, vicenda e apparenze -di- 
verse.: ma con successo eguale, presto o tardi, con più 
a meno di rumore e di rovine, l’ unione del potere as- 
soluto col potere cattolico per imporre il loro giogo co- 
mune, riuscì all' uno e all' altro fatale ; (orli per un istante, 
giacquero subitamente infermi e screditati. Universalmen- 
te l’ esperienza condannò quell’ unione ed il suo fine ; e 
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fu evidente che, se non il taglio d' ogni vincolo fra Chiesa 
e Stato, almeno la distinzione dei diritti e delle libertà 
vicendevoli, sono Je condizioni della loro sicurezza, quan- 
to della loro dignità e del loro riposo, C’ Europa cristiana 
è a questo punto.* 

IV. A noi piacciono le viste generali, famigliarissime 

al pubblicista protestante»; ma qui giace una falsa esti- 
mazione dei fatti, cagionata da quell’ idea sui culti, sem- - 
pre vaga, errante e inadequata. Ripigliamo i giudizi e 
le aeeuse. . 

V. Dal secolo XVI, il potere cattolico difese 1’ auto- 
rità con danno della libertà. — Forse per le proteste e 
pel* ié opposizioni contro a quella nascente libertà? Ma 
1° era giusto che i sommi custodi abbandonassero quella 
unità del. culto che stava in diritto per Ipgge divina, e 
per secoli era stata il diritto delle genti cristiane, come 
pure il centro della concordia e della loro dignità? Cer- 
tamente, se un vicario di Dio era stilla' terra, e un pa- 
dre-comune delle anime, questi aveva debito di protestare 
contra la violazione della legge divina, e salvare il prin- 
cipio teorico dell’ unità,' mentre si rompeva nel fatto. 
2° Ma quella era forse libertà? Anzi era il feudalismo 
dei culti, dovendo questi, per ragione del territorio, sog- 
giacere alla podestà e all' arbitrio dei ‘regnanti. Dunque, 
protestando i cattolici, difendevano 1’ autorità e la libertà. 

VI. L’ altra accusa della troppa alleanza fra la Chiesa 
ed il potere assoluto delle Corone, non avrebbe dovuto 
moverla un protestante. Perocché la Chiesa non creava 
i governi, ma assoluti o popolari, quali che fossero, li 
riconosceva e li rispettava, serbando però se stessa im- 
mune dalla loro potenza ; mentre'non fu setta protestante 
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che non sol si collegasse, ma che di più non vendesse 
la sua libertà allo Stalo. Ci, dicano quale sia il monarca 
assoluto, col quale la Chiesa cattolica non sia entrata in 
contesa per (^fondere la cristiana libertà? E nell’ enorme 
sacrificio della Polonia, quando le assolutissime potenze 
o sbranavano o tacevano, non tuonò contro di esse una 
voce, una voce sola, la voce del pontefice inerme ? E oggi 
ancora se le chiese protestanti, sebbene aflo, Stato uni- 
versalmente ipeateftate, ritengono però l’ idea della libertà 
religiosa emancipata dallo Stato, non ne vanno debilricf 
all’ esempio 'della Chiesa romana ? Ecco la sola Chiesa 
che nella rispettiva alleanza coi poteri d' ogni forma, a 
se -ed a’ suoi mantenne illesa la dignità* colla libertà. . 

VII. Ma il resto* dell’ accusa accenna ad una prediletta 
confederazione della Chiesa in favore dell’ assolutismo re- 

• i 

gnante, coll’ indebolimento di entrambi, colla succedente 
schiavitù politica e religiosa dèi popoli, e la costoro re- 
sistenza, e lo scoppio, e le rovine. Questa è obbiezione 
la più trita e. la più universale : rechiamovi un poco di 
• analisi. 

Vili. Cominciamo dal mettere fuori di causa le opi- 
nioni individuali, che non sono la Chiesa, nè mai dovreb- 
bero associarsi agli ufiìcii suoi, nè coprirsi del suo manto. 

Sa fa Chiesa cattolica, che il suo ministero e per natura 
e per la comune utilità, ripugna a leghe di parti: Pietro 
comandava l’ obbedienza alle podestà, imperando* Nerone; 
nè l’ avrebbe meno ingiunti?, reggendo i consoli e i tri- 
buni. Col decimosesto secolo la Chiesa non mutava spi- 
rito nè insegnamento : i suoi dottori più vasti e originali, 
Suarez e Bellarmino, la legge bilanciavano colla libertà, 
il popolo col principato ; e tanto colla loro teorica gene- 
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rale sopra le origini, i fini e i limiti dell' imperò, quantd 
sopra i culli in particolare; più avanti 1’ abbiam dimo- 
strato. Bensì è vero che allora e poi, un moviménto suc- 
cedeva nel catldlicismo, per cui gli Spirili parevano ri- 
trarsi dalla sorgente liberta religiosa e politica, e per vie 
diverse e non sempre buone, accostarsi ai regni antica- 
mente costituiti. Di qui partono le antiche e moderne 
accuse, le quali dicono il caltolicismo abborrente da ogni 
libertà, e promotore ddl’ assolutismo. Il fatto è, ma chi 
entrava nelle cagioni ? . ' ' • 

IX. Cagione prima, e non buona, di servitù ^)iù che 

di alleanza della religione coi regni, furono coloro stessi 
che ci accusano, cioè i protestanti, i cui vapori digra- 
dandosi in giansenismo politico, in estremo gallicanismo, 
in febronianismo, in giuseppismo, in giannonismo, e si- 
mili, realmente oppressero le liberi areligiose e politiche, 
e. l’uno # e 1’ altro potere screditarono e indebolirono. Del 
qual errare, niuno, e meno i protestanti, hanno ragione 
o pretesto di chiamarne in colpa il caltolicismo, che di 
ogni suo potere, nelle scuole e nelle corti, lo avversava 
e lo combatteva, avvertendone i principi, e pronuncian- 
dolo «fatale ai loro governi. Tristo presagio, d' cui le ro- 
vine seguenti, dal Guizot mentovate, furono il Compi- 
mento. * 

X. Or veniamo alla cagione seconda, buona in se, 
quantunque nelle applicazioni forse non temperante sem- 
pre e ragionevole. E questa fu avversione e spavento di 
quella libertà, nort civile nè religiosa, ma sfrenata e per- 
«eeulrice, che nasceva dall* Riforma, e si traduceva nei 
governi falsamente appellati liberi e popolari, ma della 
libertà religiosa e civile, e della libertà cattolica prima- 



.LIBRO ili. 


•mente e* concordemente, o subdoli o manifesti persecu- 
tori. Qui diveniva pericolosa- e triste, chiùsa fra due sco- 
gli, la posizione del cattolicismo. La monarchia assoluta 
lo stringeva, ma lo professava e lasciava vivo : mentre 
la nuova libertà aggravando tutte le angherie dell’ asso- 
lutismo, lo spogliava bel bello delle sue proprietà, de’suoi 
pastori, delle sue associazioni ; e, poco méno che non lo 
uccidesse. È celebrata la libertà dei culti : ma pare col- 
V intendimeritò di esaltare gli avversi, e di abbassare il 
oatlolicismo. • - 

XL- Ecco i due scogli ; e fra essi, non penserebbe 
di causarsi dal peggiore, ogni padre che abbia una fa- 
miglia ? Or ogni greggia è una sacra famiglia. La libertà 
moderna imputi dunque a se stessa i sospetti, i disamori, 
ed anche le avversioni, se ella ne incontra. Si mondi di • 
questa parte selvaggia. che trasse dalle sue origini; si 
faccia onesta e civile, e troverà venti migliori, e volti e 
‘ spiriti più amici. E la stessa libertà dei culti, quando 
‘ eliaca sincera, e alle sociali esigenze proporzionala e 
conveniente, tanto i cattolici sono lontani' dal respingerla, 
che anzi la prefeniscono a quel realismo, verso cui sono 
accusati di connivenza e di confederazione. La’quale sen- 
tenza <fu autorevolmente professata in questi giorni dal 
patriarca di Lisbona, diseutendosi il decreto del 2 gen- 
naio 1863, alla camera dei pari: « Come vescovo e come 
• pari, il mio dovére sarebbe di combattere ogni proposta 
tendente a stabilire la libertà dei culti, di cui nissuno 
qui sente il bisogno : ma io lo dico {diamente, se io do- 
vessi scegliere tra essa e un legalismo oppressore, quella 
preferirei senza esitazione. Imperocché senza T indipen- 
denza e la libertà,. il cattolicismo languee soffre* » Ecco 
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Ja teorica e la pratica : i°*per massima generale, regni 
un culto, come regna un Dio ; 2° si aSbiano, a calcolo di 
prudenza le sociali esigenze ; 5° piuttosto che principi o' 
governi signoreggino il culto, nbbjano sinceramente vita 
e libertà i culti; Ecco lucidità e coerenza cattolica : colla 
quale entri ancora una volta in paragone 1’ ondeggiare 
eterodosso. 

XII. Più del cuore che della mente, esclama jl Gtii- 
zot: « Io mi figuro talvolta quel che avverrebbe, se il 
supremo potere cattolico, il Pontificato Romano, piena- 
mente e altamente accogliesse il principio della libertà 
religiosa. Non l’ indifferentismo dello spirito, ma T incom- 
petenza e T illegittimità assoluta della forza in materia 
di fede. Il che può stare senza che base alcuna essen- 
ziale* del cristianesimo si offenda : nè la sua unità,- nè la 
spirituale infallibilità della Chiesa o del suo capo, nè al- 
tro. Ma sarebbe il puro riconoscimento della vita civile 
distinta dalla religiosa, la sola autorità dello spirito sopra 
lo spirito, e il diritto della coscienza di non essere, nellp 
sue 'relazioni con Dio, per decreti e castighi umani go- 
vernata o impedita. La franca c ferma introduzione di 
. qilesto principio nella Chiesa cattolica, avrebbe un suc- 
cesso incredibile nel mondo civile. Per la sua forte co- 
stituzione, per lo splendore.de! suo culto, per molte sue 
massime ed inslituzioni, questa Chiesa risponde a potenti 
istinti della natura. Se pertanto, seriamente e senza riser- 
va nè sottigliezza teologica, ella ■ rinunciasse ad ogni sua 
preponderanza vèrso il politico assolutismo, ad ogni osti- 
lità eontra la libertà civile, e ad ogni coazione materiale 
nell’ ordine spirituale, ella crescerebbe di molta forza, 
perchè, senza cessar di essere quello che religiosamente 
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è, ella eatrerebbe in armonia col presente e coll’ avve- 
nire. » • * 

\ XIII. Ciò premesso, 1’ Autore domanda : « Si com- 
pierà qifesta riforma politica del callolicismo? Si vedrà 
un giorno, alla" testa della Chiesa cattolica^ un ingegno 
fotye e potente il quale ne riconosca e proclami la legit- 
timità e la necessità? Niuno lo sa.* Fra Haici £ preti di 
questa Chiesa, sintomi buoni si manifestano, e sforzi di 
far penetrare e prevalere, nelle relazioni ' della società 
religiosa colla civile, e della» Chiesa cgllo Stato, una li- 
bertà giusta e vicendevole. Ma altri sintomi e atti rive- 
lano parimente, nel seno del callolicismo, una ostinazione 
non intelligente nelle cattive abitudini del pertsare e del 
parlare, la quale fa dire ai malevoli e agli indifferenti: 
— Vedete ! è incurabile. — Per tal guisa si perpetra il 
timore delle pretese e delle tradizioni assortiste del 
callolicismo; lungi 'dal pacificarsi, la lotta fra la Chiesa 
e lo Stato si rinnpvella; e noi siam prossimi di retro- 
cedere? invece di avanzare, nelle vie della giustizia e 
della libertà (Gvizot, X Ég lise el la Soc. chrèl., eh. x»). » 

XIV. .È mirabile la calma e la placidilà di questo 
ragionamento. Ma in quanto a verità, 1° è certo che la 

'mente dello scrittore vagava senza reggersi a verun cri- 
terio di ragione, criterio indispensabile per intendere- qua- 
lunque giustizia e libertà, degna e possibile - nella vita 
degli esseri intelligenti e morali; 2° è probabile che al- 
T imaginativa dello scrittore si affacciasse la disciplina del 
medio evo, piuttosto che la presente. Dimostriamo 1’ uno 
e l’altro in un tempo. 

XV. Se vi ha un Dio e una rivelazione, certamente 
vi ha un culto determinato e positivo; e sarà questo il 
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diritto comune, la legge divina c positiva del genere 
umano. La Chiesa negherebbe la rivelazione e se stessa, 
il gu>rno che diméttesse una tal fede : ovvero, rinunzie- 
rebbe alla sua missione col tacerla. Tale è il criterio di 
fede e di ragione per ogni cristiano, tanto certo e fon- 
damentale,- quant’ è 1’ esistenza d’ una giustizia assoluta 
ed esemplare delle leggi e delle azioni sociali. I tempi 
di mezzo avevan fatto questo criterio legge di Stato; e 
-la Chiesa doveva forse rigettare una legge divina, dive- 
nuta legge «sociale, e Unificatrice del genere umano? E 
sa il Guizot che il diritto penale di quel tempo, era in 
gran parte conseguenza di quella legge fapdamentale, 
non tanto della Chiesa, quanto della società cristiana. 

XVt. Dunque il pubblicista positivo dee far capo dalla 
legittimità di Dio e del suo culto, e della Chiesa nel pro- 
pagarlo : essendo evidente che Dio npn rivelava la fede 
senza il cullo che ne è la fórma ; e che debito della Chie- 
sa è per conseguenza la 'propagazione della fede é della 
forma. Salvo questo principio, e Dio non avendo ordinato 
di sconvolgere la natura per .edificar la fede, allora si 
può domandare alla Chiesa che alle sociali convenienze 
attemperi la sua missione ; e giudicare se 1’ abbia adem- 
pita, o qual parte le manchi. La. libertà religiosa che non 
sia l’ indifferentismo dello spririto, quale dal Guizot è pro- 
posta, altro non può essere che unp libertà di fatto; e 
la Chiesa riceve questo fatto. Essa tratta offìcìalmente col- 
le potenze eretiche e scismatiche, e -senza* distinzione, 
rispetta i diritti delle nazioni. Agli eretici usciti o che 
escono dal suo seno, la Chiesa reca forse una violenza ? 
siam forse "al medio evo ? non è 1’ autorità dello spirito 
che governa lo spirito? ovvero, sarà indegna dello spirito 
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una péna, medicinale, un digiuno? Or non è questa li- 
bertà, e distinzione espressa della ‘vita civile dalla reli- 
giosa.? . 

XVII. Dunque la riforma augurata ad un potente in- 
gegno che sia’ per comparire alla testa della Chièsa, per 
poco ella è compiuta. I cui punti sono questi: 1° col- 
l’assolutismo uè lega speciale nè predilezione, distinguen- 
do i governi la giustizia e non le forme ; per conseguente 
le /libertà civili dei popoli, non osteggiate, anzi benedette, 
purché osservanti della giustizia. 12° Ricevuta come nor- 
ma sociale, non divina, la libertà sincera dei culti, dove 
ella esista, p sia dovere civico d’ instiluirla. 3° Governo 
religioso degli spiriti per 1’ autorità dello spirito, escluse 
le violenze materiali e coattive. 4° Incompetenza del po- 
tere religioso nella sfera politica e civile. 5° Ma verrà 
un giorno, in cui unti i governi, concedendo la piena li- 
bertà dei culli, abbiano questi un pieno potere di misu- 
rare, *Senza aiuti e senili ostacoli, le loro forze vere, e * 
quindi fiorire vie più libera e pura la santa verità ? Col 
Guizot rispondiamo : Nul ne le sail. 

• XVIII, Certamente poi, se quaggiù è mai per effet- 
tuarsi l’avvenimento desiderato, in cui fiat unum ovile 
et urws paslor; dovere. ,d’ ogni mortale sarà il preparare 
incontanente la via a quel reintegramene felice e*sacro 
del genere umano, E per primo, preparar la via all’uni- 
tà, è l’ unirsi, non il disgregarsi : onde il cattolicismo 
che è unità, chiaro mostra di essere sul retto cammino, 
meglio delle sette, che per istinto di lor natura, corrono 
lungi dall’ unità. Secondo, se Dio solo è quel centro, c 
la religione via da posarsi in lui tutte * le .generazioni, 
regina delle virtù civiche sarà la religione, e mostro inu- • 
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mano e selvaggio l’ empietà, o rozza, o culta e sofistica, 
per cui le genti si ritraggono da Dio. E pet ultimo, sic- 
come indizio di progresso civile negli Stati è l' intiera 
giustizia verso gli uomini ; così pure, ed a più forte ra- 
gione, sarà l' osservanza del vero culto, che è la perfetta 
giustizia dell’ uomo verso l’ Imperatore divinp. 

V * • ' • 
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L A IJDLrTICS VERA E PORTE È J,’ INTERA GIUSTIZIA: 

LA ROVESCIAVA IL 1789 : OGNI META’ RACCOGLIEVA - 
• LA RISTORAZIONE^ E PERIVA. * • 

I. Governi al cattolicismo favorevoli o avversi. II. Il governo sapiente de- 
riva la giustizia e i diritti, non da ma da Dio; e li venera, non li signo- 
reggia. ili. Questo il Upo. IV. Due mondi : governi antichi e nuovi. Era 
essi il 1789, giudicato dall’ Alfieri. VI. Nulla più d'jptero, nè il re r nè II 
popolo nè la Chiesa. VII. Cagioni religiose e civili, per le quali si prepa- 
rava l’abisso. Vili. Confusi i poterle i diritti; la sovranità dell* individuo, 
sottili rata all’ estremo assolutismo per diritto divino. IX. Rimòsse le dua 
basi: Religione e Giustizia. ■ X. Non possibili, mezzore, mezzo popolo, mezza 
' Chiesa. XI. Si descrive la mezza Chiesa. XII. Per bene suo, e per esem- 
pio altrui, rinsaviva la Francia caduta negli estremi. XUI. Rinsavivano 
le meuU nella più pura cattolicità della disciplina e delia fede. XIV. Per 
la compressione, si spandeva, e sorgeva più vivo il cattolicismo. XV. La 
Rislorazioue amalgamava i mezzi fatali nei giustq- mezzo. IVI. Governo 
del giusto-mezzo; il Manuale di Dupin; sofismi e dissoluzione; avviziai 
clero. ‘ 1 

I. I Governi sapienii e forti hanno di preferenza fa- 
vorito il cattolicismo, al quale si rivolsero Lieibnitz e Na- 
poleone, per forza d’ ingegno vasto e organizzatore: al 
contrario, i Governi repentini, ondeggiami, senza convin- 
zioni, e agitatori e simulatori della forza più che forti, 

• anche fra lo nazioni.’ saldamente cattoliche l’ osteggiano 
per isbieco o di fronte. Per^qual cagione? con quali mea- • 
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zi ? con quale successo ? Questa è la grande piaga,, e sa- 
remo temperanti, ma sinceri nel maneggiarla. 

’ li. La sapienza intuisce il vero, - e se le appropria. 

Il governo sapiente intuisce quel vero che segna i diritti 
e gli uffizi degli uomini, e giustizia si appella. Questa 
giustizia essó contempla nella fonte divina, dalla- quale 
scaturiscono i poteri sulle umane generazioni. Egli discer- 
ne questi poteri, li numera, li pesa ; e piglia il suo, ab- 
bastanza glorioso e grave per un dorso umano ; e gli 
altri tutti rispetta e vqnera, sia I’ umile podere del più 
basso padre di famiglia, sia Tallissimo del pontefice. Il 
governo capiente si costituisce imperiamo nella società 
come un potere, e non come il Potere. Esso non dice: • 
* la giustizia emana dal Re; » ma: « la giustizia emana 
da Dio, ed il Re subordina'tamentc T amministra. » Esso 
coordina i poteri inferiori che la natura ha costituiti ri- 
spetto alle persone ed alle -cose, e nuovi- .poteri instimi- ^ 
sce; ma ricorda che tutti governa una giustizia ed una 
ragione divina. Infine, poiché la Chiesa è, esso la venera 
quale Dio l’ha istituita. Anzi, se cattolico, la ama come 
madre un figlio. E qualunque esso sia, pur s’cgli è sa- 
piente ordinatore, • non può non lasciar libera una sapien- 
te institutrice di fedeli e generosi cittadini. 

IH. Non sappiamo sé Govèrni di questa perfetta sa- 
pienza sfano mai stati. Nè qui cercheremo i loro vizi, 
benché altri, ingegnosamente narrino ed aggravino i vizi 
degli ecclesiastici : solo li preghiamo di non volerli im- 
putare alla Ghiesa, di cui non sono. Ma certamente i Go- 
verni che furono, o vorranno essere più apiabili a Dio 
ed agli uomini, non ebbero e non avranno altro tipo da ' 
seguire, fuori di quello che abbiamo piuttosto disegnato, 
che colqrito. 
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IV. «Al presente noi viviamo fra due mondi politici. 
Da una parte, mutilate reliquie delle antiche dinastie : ■ 
dall’altra, Governi ohe abbiam detti repentini, non più 

■ imagine di quell* piante secolari, quali moslravansi i re- 
gni antichi ; ina vedano di non somigliar quelle piante 
orgogliose e leggiere, cui pochi soli abbrustoliscono. Noi 
meditiamo fra loro come fra le tombe perchè tante morti 
di governi antichi e di governi npovi? Sia pace ai de- 
funti; ma dal loro naufragio impariamo, che essi erra- 
rono, levando gli occhi da quel tipo della sovraria giu- 
stizia che distingue i poteri e i diritti; Essi accolsero i 
due eccessi politici del protestantismo che fa ora del re 
e ora del popolo qn Dio, e allo Chiesa vonnero restrin- 
gendo e qflasi togliendo-il terreno da sussistere.' Onde 
Regno, Chiesa e Popolo, perdute le proporzioni e la ba- 
‘ se loro naturale, in un fascio si confusero o crollarono. 

V. Fra 1’ antico e il nuovo mondo, segnò una ‘grande 

linea il 1789, diversamente stimato' epoca di risurrezione, 
c di morte. Ma epoca di dolore al medesimo Alfieri: 
« Vedo, egli scrive nella sua vita, vedo continuamente la 
sacra e .sublime causa della libertà jn tal modo tradita, 
scambiata e posta in discredito da questi semifilosofi; 
stomacato dal vedere ogni giorno tanti mezzi lumi, tanti 
mezzi delitti; e nulla insomma d’ interq se non se l'im- 
perizia d’ogni parte; atterrito finalmente dal vedere la 
prepotenza militare, e la licenza e insolenza avvocatesca, 
posate stupidamente per base di libertà, .io non. altro ornai 
desidererei che. di poter uscire per sempre da questo’ 
fetente 'Spedale, che riunisce gl’ incurabili e pazzi ( ep. ìv, 
c. 19). • • 

VI. Nulla .in verità rimaneva saldo- e intero in quel 
cozzo orrendo del 1789: non il re, nè la religione, nè 
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il popolo. Semifilosofi, mezzi lumi, e anche mezzi delitti 
•rispettivamente ai futuri. Una sola cosa intiera : l' impe- 
rizia di tutti. Poi la licenza, e l’ insolenza avvocatesca, 
perita nel tessere ingannile sofismi ; e da prepotenza mi- • 
filare per eseguirli. Questa la base della libertà nuova, 
intorno alla quale un fetente spedale d' incurabili e jjazzi. 
Nella prosa prima di altra opera, il cui titolo non pro- 
nunciamo per un .rispetto nazionale, Alfieri medesimo ei 
narra: « Da quel giorno memorabile del 14 luglio 1789, 
in appresso, sempre più costoro .colla violazione d’ogni 
proprietà', d’ogni giustizia, e d'ogni legge umana e divina, 
sono andati mostrando all’ Europa, che essi non eran già 
uomini tornali liberi, maceri schiavi licenziosi c insolen- 
ti, finché il cessar della verga Ir lascierebbe ffbr èssere.» 

VII. Ogni mare ha la schiuma, e queste cose noi in- 
tendiamo della schiuma e non della nazione. Ma esse ci 
appartengono,- perchè la Chiesa si seppelliva in quell’abis- 
so, dove tutta la società si seppelliva. Ed a quell’ abisso 
appianavan la via i governi 'cattolici, Assorbendo e met- 
tendo in opeja a buone dosi il protestantismo ; con que- 
ste altre cagioni chp 1’ Alfieri accenna nell* epilogo’ della 
prosa prima:. « la funesta imbecillità dei principi tutti; 
l’ ignoranza o l’ infedeltà di chi fi governa ; la torpidez- 
za, o la codarda, inopportuna benignità del* principato; 
la indolenza e non curanza dei grandi; la vile bollente • 
invidia dei piccoli; la pusillanimità dei possidenti; la 
«contentezza e 1’ audacia dei poveri ; ed in sommo, la ec- 
cessiva corruzione di tutti. » E se fra questi tutti si an- 
noverasse un certo clero' ammorbidito nelle 'mollezze, delle 
corti, assorto nella contemplazione di quell’ esuberante 
diritto regio e divino che era un semiprotestantisrao, e 
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avvinto da quelle libertà che erano mezze schiavitù per 

una parte, e mezze ribellioni per 1’ altra ; sarà meglio 
compiuto il quadro delle cagioni che prepararono il I7&9, . 

e di fuori lo riversarono. 

VI». Ripetiamo 1’ assunto. Sono dalla sapienza divina 
così compartiti i poteri e gli uffizi, naturali e civili, dei 
principi e dei popoli, .della Chiesa « dell’ Impero, che, • 
1’ armonia si rompe, e si sfascia lo Stato, col turbamento 
di quelli. E guai, se dove regnava lo sconfinato diritto 
divino, prorompe 1’. altro estremo, vero principio del prò- * 
testantismo, la sovranità del popolo, là sovranità dell’ in- 
dividuo ! Allora T Alfieri, citalo il verso di Lucrezio, Ret • 
ilaque ad summam foccem turbasque redibai, il 22 lù- 
glio 1790 sfogava lo sdegno in quel sonetto che inco- 
mincia : - ■ • 

Preso ha il limo» chi fu pur dianzi al remo; 

E toga e mitra e spada e scettro e penna,. , 

Tutto in un fascio, appiccasi 'all'antenna. 

Scherno alla ciurma onde ogni capo è scemo. 

E il 17 agosto, alla libertà, egli che non, bigotto era nè . 
«incredulo, mandava questo sospiro; 

> 0 Dea, tu figlia di valor che aggiungi 

) Duo gran contrari, Indipendenza e Leggi; 

Tu c(je da' miei primi anni U cuor mi pungi, 

E mia vita e miei studi arbitra reggi; • 

TU di giustizia suora, or ten disgiungi ? 

ReligTon, già' base tua, dileggi ? 

L-agrime ed auro da ogni iello ernungi * 

E tempio Infetto hifra'vil gente eleggi * ' • ' 

' • ' . ‘ < 

IX. Ci ferma lo spavento ! Ma ci resti nella mente . 
che la libertà dei popoli Ita per base la religione: « Re- 



LIBRO 111. 


26Q 

• i * 

ligion già base tua; » ed è sorella indivisa della giusti- 
zia : « Tu di Giustizia suora. » Ci resti fitto una volta, che, 
avvilita la religione e la giustizia ( e sono in due una 
•sola cosa), « e toga e mitra e spada e scettro e penna, » 
tutto in un fascio va scherno alla ciurma ; e dal popolo 
si spremono a 'forza lagrime e oro e sangue. Rinnoviam 
dolori, ma è necessario fvelar le cagioni, quanto ci è caro 
il cessarne gli effetti e le imitazioni. 

&. Ma se tali effetti sono congiunti con quelle cagioni, 
perchè altri Governi le rinnovano ancora ? Badiamoci. Tor- 
neremo noi a quelT 89 in cui 1’ Alfieri nulla vedeva d’ in- 
tiero, ma mezzi filosofi, mezzi lumi, mezzi delitti, mezzo 
rè e mezza Chiesa ? Fermiamoci alla Chiesa. Se la reli- 
gione è base della libertà, come parve all’ Alfieri, .menti 
libere e sane allargherebbero questa base, affinchè sor- 
gesse una volta, bella e forte, la statua della libertà, che 
dall' 89 in quà, non fu altro che un’ ignominia, un vanto, 
od una chimera. Menti libere non onderebbero razzolando 
contra la Chiesa, quella licenza e baldanza avvocatesca, 
spiacciuta all’ Alfieri,- e quegli spruzzi di protestantismo, 
onde governi che più non sono, furono imprudentemente 
orgogliosi, e severamente puniti. E fior d’ intelletto per* 
suaderebbe che unà mezza Chiesa nè Cristo 1’ ha istituita, 
nè i governi la possono fare, nè i popoli di questi dì la 
vogliono accettare. : 

XI. Una mezza Chiesa: cioè una Chiesa mezzo regia 

e mezzo papale; mezzo cattolica e mezzo nazionale; mezzo 
apostolica e mezzo fiscale : in verità irebbe il mostro di 
Orazio, nè i tempi sono propizi a questa maschera da car- 
nevale. r 

XII. No, non sono propizi ; e impariamolo dalla storia. 
Quando il re di Francia diceva: i io sono lo Stato; » e 
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alcuni vescovi e alciini fiscali aggiungevano : « Vostra Mae- 
stà è protettore dei canoni, Vostra Maestà nqn deve ri- 
conoscenza che a Dio ed alla sua spada, Vostra Maestà 
ha sulla testa il diritto divino immediato quanto il papa, 
ed è mezzo papa : » quando tali cose barbugliavano dot- 
’tori, vescovi di corte, e fiscali, allora il buon clero ed 
• il buon popolo credeva nella «sua Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana, e nbn Gallicana ; lasciava cinguettare i 
dottori, e non ascoltava ; lasciava i fiscali genuflettere e 
incensare la Maestà mezzo re e mezzo papa, e non ba- 
dava. Ma quando le parole Diritti dell’ uomo e Libertà 
scossero la Francia, e la Maestà che il popolo venerava 
come Re, fu condotta al palco, e le nuove Maestà vollero 
farsi non mezzi, ma quasi intieri papi, e col nome di 
Costituzione civile si volle imporre al clero un giogo 
scismatico : allora 1' atto ultimo della scena, svelò la ma- 
lizia, dei primi, ai presenti ed ai futuri; allora tornò .il 
senno, e tutto voltò nella Francia, prima atterrita, poi 
risorta a nuovo lume e a nuova vitay • 

XIII. A nuovo lume; e tornando a ciascuno il suo, 
restò inviso alle menti il fantasma d’ uno Stato, mezzo 
civile o fiscale, e mezzo episcopale o papale. A quel lu- 
me apparvero le catene che seco trascinavano le fallaci 
libertà gallicane; ed il clero, come gli antichi padri e 
dottori delle Gallie, si rivolse francamente al papa. Quei 
vili che avevano piegato il collo alla Costituzione civile, 
furono abbominati. E tale è il clero d’ ogni tempo e d’ognr 
contrada, che, osservatore intemerato della disciplina ec- 
clesiastica, apparirà sempre venerabile ad ogni sguardo ; 
ed il contrario, ciò l’ambizioso o codardo, spregevole# 
tutte le parti. » ' < • 



LIBRO HI. 


568 

XIV. ‘A nuova vita risorgeva ancora la Francia, per 

la ragion ilei contrasti. La Chiesa è militante: minaccia- 
tela, feritela, e vedrete se ella, è viva e grande. Esuli le 
vergini e i sacerdoti, scampali ai roghi e -alla mannaia, 
fecero maravigliare l’ Inghilterra protestante, col candore 
angelico e coll’ eroismo delle virtù cristiane. Lode al pri- 
rao Console che ai rimasti dopo la strage restituiva la 
pubblicità del culto; ma egli obbediva alla Francia (e lo 
attesta il Portalis ) che a gran voce c officialmente glielo 
domandava. Precauzioni le più assidue e le più indegne 
non impedirono trionfali accoglimenti a due Pontefici pri- 
gionieri ; e ( lezione memorabile a tutti i governi !) quel 
governo troppo tardi si accorgeva, che quanto di rive- 
renza si cresceva alle vittime, altrettanto di disprezzo e 
di esecrazione sul governo si accumulava. Finalmente 
quando il colossale Impero, già benedetto dal papa, volle 
imporsi a lui ed alla Chiesa, le sue piante di argilla si* 
sfracellarono. ' < 

XV. Si venne dipoi a quella mezza Ristorazione che 
amalgamava Luigi XIV, F 89 e Napoleone. Mezzo Impero 
e mezza Repubblica ; mezzo cattolieismo e mezzo galli- 
canismo ; mezze promesse e mezze bugie ; mezza servitù 
c mezza libertà' religiosa ; mezzo il sì e mezzo il no ; i 
semifilosofi e i mezzi lumi. Questo capolavoro di discor- 
danza politica e religiosa intitolava Se. stesso il Ciusto- 
Mczzo. Ed in verità era mezzo giusto per confondere le 
idée, corrompere gli spiriti, non lasciar più filo di con- 
cordia alle menti, in cui solo è In forza ; mezzo giusto 
per indebolire il governo dentro e fuori, promovere i 
tumulti e le rivoluzioni, e dare esca abbondevole al ri- 
dicolo, che è la morte meno- presentita, e più sicura, 
delle autorità e delle istituzioni. Citiamo un esempio. 


Digitized by Google 


)• 



TITOLO XXXVI. 


269 


XVI. Mentre piu s’ indeboliva il governo di Luigi 
Filippo, i suoi ministri del giusto-mezzo, invece della 
'politica, eran tutto nel far prediche ai vescovi, e nel dar 
leggi agli studi ecclesiastici. Correndo il 1844, il Dupin, 
avvocalo, deputato, procurator generale e già ministro 
del re, si argomentò d’insegnare il diritto canonico al 
vescovi, pubblicando il « Manuale del diritto ecclesiastico 
francese ; » e 1’ offriva come « opera d’ un cattolico, ma 
d’un oattolico gallicano: » un sacco veramente di rug- 
gine gallicana. 11 cardinale de Bonald, arcivescovo di Lio- 
ne, con ragionato decreto lo condannava : ma con inetta . 
sentenza il Consiglio di Stato condannava « per abuso di 
potere » il decreto ed il cardinale. Allora chi non udì il 
fischio della sferza girabilmente graziosa, e mortalmente 
incisiva di Cormenin ? ( Oui et Non; Feu ! feti ! ) Quante 
verità lanciate come dardi! e da qual ridicolo, arma sì 
potente sulla Francia, non venne umilialo e oppresso il • 

Consiglio di Stato? Era una disfatta per il Governo, e 
questo la meritava. Timon, ossia Cormenin, esclamava : 

• 11 sofisma politico ( il giusto-mezzo ) scioglie Io Stato, 
il sofisma filosofico disperde nel vacuo le intelligenze. Il 
sofisma religioso scioglie la religione, moltiplicando le 
divisioni. Clero francese, in questa generai dissoluzione, 
tu solo sei uno, perchè tu sei colla verità, e la verità è 
una. Preti, stringetevi al Vescovo ; vescovi francesi, strin- 
getevi a Roma più fortemente degli altri vescovi. Senza 
posa ritemperate il vigor della vostra fede alle forni ro- 
mane della gerarchia e del domma. Attaccatevi alle an- 
core di questa barca, che ondeggia sull’ abisso da diciotto 
secoli, portando i destini dell’ universo. Lasciate passare 
i rumori del secolo, e non domandate alla tempesta do- 
V. HI. 18 
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ve sarete per approdare. Alzate gli occhi al cielo : là è 
Pietro, dov’è la Chiesa ( Feu ! feti ! n ).» 

r, . • ' , • 

TITOLO XXXVII. 

• * 

* LA CHIESA È SUPERIORE ALLE UMANE POLITICHE, 

MA BENEFICA E CIVILE PER LA INTERA SINTESI 
DEI DIRITTI. 

I. La dissoluzione sociale, convertila in arte dalla sofistica. II. Li Chiesa é 
indifferente alle forme politiche, tutte le benedice e fortifica, e sopra I* 
vicende della terra, ella apre a tutte le genti il Regno di Gesù Cristo. III. Ep- 
pcrò il ministro di questo Regno, esso pure serberà alto da terra il suo mi- 
nistero, e gioverà in un tempo alla patria della terra e del cielo. IV. La 
Chiesa sosteneva l’ Impero, fondando il regno di Gesù Cristo ; e con s. Ot- 
tato di Milevi, se stessa considerava nello Stato, come nella nave del suo 
viaggio, o nella rocca della sua difesa. V. Onde Tertulliano inferiva il do- 
vere dei cristiani di sovvenire allo Stato ancorché pagano. Vi. Maestri 
della stessa filosofia il Crisostomo e Agostino. VII. Nei conflitti salvare 
la giustizia possibile. VILI. Prudenza del Chiaramonti nell'invasione re- 
pubblicana. IX. Egli salvava i principii sodili e la Chiesa, questa elevando 
sopra le politiche umane. X. F, rivolgeva al porto la tempesta. XI. Creato 
papa, esso riconciliava lo Stato e la Chiesa in Francia. XII. Seia Chiesa 
rende allo Stato quel che è dello Stato, e questo renda alla Chiesa quel 
che è della Chiesa; ed avran pace le genti cristiane. 


I. Fu ammonimento o profezia ? Il sofisma religioso 
scioglieva la rivelazione ; il sofisma universitario scioglie- 
va le basi della ragione ; mentre il sofisma politico scio- 
glieva quel mondo officiale e quel governo che già era 
entrato nelle tre ultime ore dell# sua agonia (1845-1848). 
Nè altra sorte avranno i governi dove corrano liberi quei 
sofismi. Intanto quei vescovi ai quali gli avvocali della 
Corona facevano processi, dottoreggiando di canoni e di 
teologia, e addormentando se stessi e la Corona in una 
falsa politica ; quei ‘vescovi- restarono in piedi ai funerali 
della Corona. E qual cemet^ro di Corone spezzate dal- 
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r imprudenza, dall’ orgoglio o dal sacrilegio ! Ma erudi- 
tevi o Potenze della terra ; e non mettetevi ai piedi, m i 
al fianco in riverenza la Chiesa, la quale potrà benedirvi 
nella vita, e resterà certamente a scrivervi degno epi- 
taffio dopo la morte. Perocché, neutra e superiore alle 
umane politiche, al loro cadere, essa non continuerà me- 
no il suo corso al porto delia vita. 

II. Neutra, abbiam detto. Percliè quanto la Chiesa è 
gelosa del suo immortale dlritfo, altrettanto ella si guar- 
da di non legarlo o confonderlo col fragile diritto della 
politica. Perciò ai principi, quali che siano, essa ci co- 
manda obbedienza intiera, ma dopo Dio : a quo sunt se- 
cundi, posi quem primi (•Tf.rt., apoi. 50). Ragione del- 
1’ obbedire è Dio, che aisoli buoni riserva l’impero del 
cielo,' ma il terreno lascia andare ai buoni ed ai cattivi : 
Qui Augusto imperium dedii, ipse et Neroni; qui Ve- 
spasiani suavissbnis imperaloribus, ipse et Domitiano 
crudelissimo ; èt ne per singulos ire necesse sii, qui Con- 
stanlino chrisliano , ipse apostatae Iuliano (Àuc., deciv. 
Dei, v, 25 ). La Chiesa non guarda nè alla forma politica 
degli Stati, nè al nome degli imperanti. Comandi Nero- 
ne, Costantino o Giuliano, essa vede in loro il messo 
della bontà o della collera di Dio; e fa obbedire alle 
giuste loro leggi, come alla giustizia di Dio. Questa è 
- la bellezza, la forza e la sapienza della Chiesa cattolica. 
Non seguendo mai veruna bandiera meramente politica, 
egualmente ella, conservasi madre di tutti i suoi figli; 
e sul campo di battaglia i suoi ministri, senza rancori 
e senza diffidenze, porgeranno la mano caritatevole ai 
vincitori ed ai vinti. E con egual confidenza le genti del^ 
1’ universo ricorreranno al Capo della cristianità ; ed* egli 
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benedicendo a tulle le genti, dirà nel vero senso : i que- 
sto è il Regno di Gesù Cristo, e non è di questo mondo. • 
111. Dunque i ministri della Chiesa, nel loro calto- 
licismo o cosmopolitismo, non hanno patria, non son cit- 
tadini? Anzi sono essi devoti alla Chiesa ed alla patria, 
come ogni uomo appartiene alla città ed al genere uma- 
no. E l’ un dovere non olTende 1' altro, bensì tutti si as- 
sociano, e E armonia di tutti i doveri costituisce la per- 
fetta giustizia, nel suo sènso più nobile ed universale. 
Ma vi è misura* e vi sono proporzioni personali in tutti 
i doveri: onde nella contesa dei partiti politici non si 
lancierà il sacerdote, conciliatore' di paee fra la terra ed 
il cielo. Egli servirà alla patria, promovendo in sè ed in 
altrui T osservanza della giustizia, ma tenendo alto il suo 
ministero in quelle pure regioni, a cui non arrivano i 
turbini della terra. La qual legge deriva dal nostro prin- 
cipio : ogni cosa nel suo intiero è perfetta, e dimezzata 
si corrompe. Poiché sebbene cittadini della stessa patria, 
altro ullìcio ha il soldato di Cesare, e altro il soldato di 
Cristo. Alla costui milizia due parti assegnava l' Aposto- 
lo; una positiva: L'abora sicul bonus mi les Christi Jesu; 
e I’ altra negativa : Nemo militans Deo vnplicat se nego- 
tiis saecularibus (Il Tira, ti, 3, 4). Ma Paolo stesso di- 
chiaravasi tuttavia un alto cittadino, portando nel cuore 
Dio, il principe, le autorità, e tutti gli uomini senza ec- 
cezione, ammonendo ancora Timoteo: « Io esorto adun- 
que, innanzi ad ogni cosa, che si facciano preghiere, ora- 
zioni, richieste e ringraziamenti per tutti gli uomini per 
li re e per tutti quelli che sono in dignità: acciocché 
possiam menare una tranquilla e quieta vita, in ogni pietà 
ed onestà : perciocché quest’ è buono ed accettevole nel 
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cospetto di Dio nostro Salvatore (I Tim. n, i-3). » Ecco 
il buon sacerdote cd il buon cittadino. La patria celeste 
non lo distoglie, anzi lo conforta, negli uffizi morali do- 
vuti alla terrestre : promovendo egli in un tempo f os- 
sequio al Re del cielo, e alle autorità (fella terra ; e ogni 
cosa conducente a tranquilla e quieta vita, a pietà onestà 
e dignità, non riputando aliena dal suo ministero, sicco- 
me buona e accettevole nel cospetto di Dio. Ma lo stesso 
ministero serbando illeso in ogni virtù anche umana e 
civile, verrà esso compiendo pura e intiera la sua mis- 
sione divina. Epperò, chi beh ragioni, non dirà il sacer- 
dozio cattolico, o avverso o inetto ai salutari avanzamenti 
del secolo, ovvero spartito fra Dio ed il secolo : ma tutto 
della patria di questo secolo, per coltivarla in giustizia 
e carità al servizio di Dio ; e tutto di Dio nel. condurre 
a lui pura e santa la sua- famiglia. E la condurrà collo 
spirilo della sua vocazione, cioè informandola colf auto- 
rità morale della virtù er del consiglio; soprastando di 
vera scienza, di senno e di coltura agl» altri ordini cit- 
tadini ; e mostrandosi la classe più colta, più operosa e 
più virile, colf instaurare ogni buona virtù c disciplina. 

IV. Onde nella distinzione e nella sintesi dei doveri, 
non s'imputerà mai alla Chiesa ,di avere disconosciuto 
un solo dovere civile. Anzi con una mano ella reggeva 
l’ impero de’ Cesari, mentre coll’ altra fondava il regno 
di Gesù Crilto ; e i nemici dell’ uno e dell’ altro, essa 
aveva per suoi nemici. Bell’ esempio è sant’ Ottato ve- 
scovo di Miievi, il quale alludendo alla dottrina dell’ Ap'o- 
stolo sopra mentovata, nel libro ni capo 3 dello Scisma 
dei donatisti, rimprovera Donato ribelle alla Chiesa cd 
all’ Impero : Iam lune medilabalur Donalus, conira prac- 
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cepta apostoli Palili, polestalibus et regibus iniuriatn fa- 
cere, prò quibus, si Apostolum audirei, quolidie rogare 
debuerat. Non enim respublica est in ecclesia, sed ecclesia 
in repcblica, idest in imperio romano. L’ ultima sentenza 
è abusata dai curiali, per non averla forse mai letta nel- 
l' originale. Dove il santo vescovo afferma, che la Chiesa 
è nella Repubblica, e non la Repubblica nella Chiesa, 
come noi affermiamo che l’ anima è nel corpo, e non il 
corpo nell’ anima. Ossia la Chiesa ha per difesa materiale 

10 Stalo, c non lo Stalo ha per sua difesa materiale la 
Chiesa. Così interpreta Gabriele di Alba Spina, vescovo 
d’ Orleans, questo luogo di Oliato : Rempublicam non 
esse in Ecclesia, et Ecclesiam non faccre bella, non le- 
ges figere, non populossub legibus coercere, non res civile s 
exercere, et similia. Ecclesiam antera esse in Republica, 
christianos sub legibus imperatorum vivere, protegi, quie- 
tam vilam sub eorum prolectione ducere, et similia. Er- 
rano dunque i leggisti intendendo che la Chiesa sia nel 
dominio della Repubblica, mentre viene messa da Oliato 
nella difesa materiale della Repubblica. Ma vero sintetico 
è Oltato, il quale Chiesa e Repubblica colloca al loro po- 
sto, c condanna i donatisti perchè rovesciando l’ Impero, 
rovesciano la difesa e lji rocca materiale della Chiesa, e 

11 richiama alla dottrina perfettamente cristiana e civile 
dell' Apostolo. E vie più incalzando, accusa Donatb di 
eguagliarsi a Dio, sopra l’ imperatore, al quale egli si 
sovrappone, non essendovi che Dio: Cum super impera- 
lorem non sii nisi solus Deus qui fedi imperalorem, 
dutn si Donalus super imperalorem extollit, iam quasi 
hominum exccsseral mctas, ut prope se Deum , non ho- 
minem aestimaret, non recolendo eum qui post Deum ab 
hbminibas limcbalur ( ib. ). 
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V. Con questa sublime filosofia, la Chiesa non usa 
ai mezzi termini, rende a Cesare tutto quello che è di 
Cesare, 6 sostiene la città terrena mentre viene edificando 
la celeste, pellegrinando essa pure nella terrena, ossia 
in Republica, come testé parlava il dottor di Milevi. Onde 
Tertulliano, ricordale le preghiere prò regibus et prò 
principibus el poteslalibus, ut omnia tranquilla sint nobis, 
continua: cum enim concutilur Imperium, concussis eliam 
celeris membris eius, ulique et nos licei exlranei a turbis, 
in aliquo loco casus invenimur (Apoi, 31 ). E vuol dire: 
i cristiani, per la prima cosa, militano verso il cielo, ma 
sono portati nella nave dell’Impero: Ecclesia est in Stalu. 
E siccome a tutti importa che la nave sia salva, e rom- 
pendo essa, tutti rompono in mare; così niun cristiano 
è avverso nè indifferente alia felicità dell’Impero, ma 
tutti, ed a lor modo, hanno debito di procurarla. Ciò è 
bene un congiungere, le virtù religiose colle cittadine*, e 
la ragione del voler felice T imperante e T impero, è an- 
cora Dio, scrivendo il medesimo a Scapula nel capo in 
Chrislianus nullius est hostis, nedum Imperatoris : quem 
sciens a Deo suo constitui, necesse est, ut et ipsum dili- 
gal et revereatur et honoret, et salvurn velil cum toto 
romano imperio. Sapevasi da TertuHiano farsi le elezioni 
imperiali ora dal senato, ora dal popolo, e ora dai pre- 
toriani; ma la Sovranità ed il bene comune i cristiani 
vedevano venire da Dio, e veneravano quella, e per que- 
sto si affaticavano. ‘ 

Vi. Vera sapienza onde si disperde la calunnia di 
chi beffa i cristiani coinè «ui forse a contemplare il cielo, 
ma come inetti cittadini della terra. Il grande oratore del 
cristianesimo, la vittima innocente delle cortigianesche am- 
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bizioni, di femmine imperanti, e di femminili imperatori, 
il Grisostomo, nell’ omilia xxx a quelle parole dell’ Apo- 
stolo ai Romani : omnis anima poteslatibus subttmioribus 
subdila sii . ... qui potestali resistil, Dei ordinalioni resi- . 
siti, fortemente inculca 1' apostolico insegnamento ; cioè 
Cristo non aver voluto colle sue leggi impedire i civili 
reggimenti, ma fortificarli e correggerli: Christum non 
ad eversionem communi» politine, leges sua» indurisse, 
sed ad emendalionem. Con ciò Pietro e Paolo aver turato 
la bocca ai gentili, che di sedizione e di novità accusa- 
vano i cristiani. ÀI contrario, avere essi ‘per dettato di- 
vino, che al principe si conservi intiera la sua autorità: 
Dctls id exigit, ut * creatus ab ipso princcps vires scas 
habeat. Ed a ciò adoperandosi il cristiano, meritar bene 
del principe, di Dio e dello stato : quod si observaveris, 
Christiane , ipse princeps eo te magis amabit, Deumque 
luùm, eliamsi incredulus fuerit, hoc nomine glorificabil. 
Sin qui il Grisostomo ; mentre Agostino dall’ Africa di- 
fendeva contra i barbari la città terrena, da lui descritta 
con una sapienza universale, e la cui pace e felicità esso 
raccomanda ai cristiani come pellegrinanti in essa città : 
Civitas aulem cadesti s, vel potius pars eius quae in hac 
mortalitate. peregrinatur, et vivit ex fide, etiam ista pace 
necesse est ulalur ; donec ipsa, cui tali» pax necessaria 
est, mortalilas transeat (de Civ. xix, 17). 

VII. Salvare in questa mortalità, colla pace comune, 
ogni diritto delle parti, sarebbe il regno dell’ assoluta 
giustizia. Il quale non trovandosi in questo mondo, ‘ripe- 
teremo con s. Tommaso, ufficiò del vero sapiente essere, 
il salvare nei conflitti ogni giustizia possibile, e per fug- 
gire maggior danno, quello che Dio tollera, tollerare, e 
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far servire al bene, il male. Con una tale pratica, i dot- 
tori e i pastori della Chiesa, soprastando agli avvenimenti 
del secolo, liberavano la Chiesa, e quelli correggevano 
o temperavano, conforme all’ avviso del Crisostomo: non 
ad eversionem, sed ad emendalionem. E nei tempi moder- 
ni, ne fu dato un chiarissimo esempio. 

Vili. Rovesciato sull’ Italia il torrente repubblicano, 

• Barnaba Chiaramonti, quel vescovo d’ Imola che la pre- 
videnza destinava al pontificato, non inveisce, non piglia 
di fronte la tempesta. Quanti diritti rovesciava quel tur- 
bine? Ma, veduta l’ impossibilità di allontanarlo, da buon 
pastore e pratico sapiente, il Chiaramonti si studia di 
richiamare a legge la libertà, e di salvar la giustizia an- 
che in abito repubbliqano. Scrive egli dunque ai suo po- 
polo: la libertà, cara a Dio e agli uomini, essere la fa- 
coltà di fare o non fare, ma sempre sotto la legge divina 
e umana; la forma democratica non ripugnare al Van- 
gelo, ma esigere essa quelle sublimi virtù, delle quali 
Gesù Cristo è maestro ed esemplarè. E di queste virtù 
ragionando, egli intima a quei fieri repubblicani : « Esse 
faranno buoni democratici, d’ una democrazia retta, lon- 
tana da infedeltà, da ambizioni, e intesa alla comune fe- 
licità ; esse conserveranno la vera eguaglianza, la quale, • 
mostrando che la legge si estende su tutti, mostra in- 
sieme qual proporzione debba tenere ogni individuo, ri- 
spetto a dio, a sè, agli altri. Ben più che la filosofia, 
il Vangelo e le tradizioni apostoliche e i dottori santi 
creeranno la grandezza repubblicana, gli uomini tutti ren- 
dendo eroi di umiltà, di prudenza nel governare, di ca- 
rità nel fraternizzare con sè e con Dio. Seguite il Vangelo, 
e sarete la gioia della Repubblica : siate buoni cristiani, 
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c sarete ottimi democratici. » Sin qqi.il vescovo d’ Imola 
a* suoi diocesani, o piuttosto agli invasori repubblicani. 

IX. Che poteva più o meglio in quel naufragio socia- 
le ? Pare che gli stesse in mente l’ avviso del Crisostomo, 
emendare 1’ emendabile : ad emendationem. E quest’ al- 
tro : Quod si observaveris, christiane, ipse princeps ec le 
magis amabil, Deumque tuum, eliamsi incredulus fuerit, 
hoc nomine glorificabit. II Chiaramonti lascia correre quel- 
la forma di principato, che Dia aveva licenziata ma,- ve- 
scovo cristiano, egli civilmente e religiosamente la san- 
tificava. Egli pone la libertà, ma sotto la legge divina e 
umana ; 1’ eguaglianza, non livellatrice, non materiale, ma 
colle debite proporzioni a Dio, a sè, agii altri. Imperava 
la Repubblica, cd esso la chiamava alla scuola del Van- 
gelo, delle apostoliche tradizioni, e dei dottori santi, onde 
si creano gli eroi dell’umiltà, della prudenza nel gover- 
nare, e della fraterna carità. Il vescovo non s’ inchinava, 
non transigeva, ma nel fatto politico, quanl’ era possibile, 
i diritti sociali e cristiani, in quel diluvio di errori, no- 
bilmente segnava ed insinuava. ISè vorranno altrimenti 
giudicarlo, se non quei soli che non distinguono la pro- 
cella dalla bonaccia. Intanto 1’ esempio suo è conferma 
delia nostra proposizione : cioè, che la Chiesa è benefica 
e civile, tenendosi ella superiore alle politiche umane; 
non regolatrice delle loro forme, ma della comune e im- 
mortale giustizia. 

X. Correva allora pure in molti 1’ opinione fatale, che 
quella fosse una bufferà, e bastasse chinare il capo e la- 
sciarla passare. Ma il Chiaramonti 1’ aveva bene e altri- 
menti giudicata. Ed invero, Reveillère-Lepaux inventore 
del culto accademico teo-filantropico, in nome del Diret- 
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torio scriveva in Italia a Bonaparte, il 21 ottobre 1797: 
* Bisogna impedire che diasi un successore a Pio VI, e 
profittare della vacanza per istabilire a Roma un governo 
rappresentativo, c liberar 1’ Europa dalla supremazia pa- 
pale. » Ed il Ginguené, ministro dell’ istruzione pubblica, 
in una circolare diceva : « Tutte le religioni positive, non 
potendo alimentarsi che di superstizioni, sono presso a 
poco èquivalenti ; e gli uomini, 1’ una lasciando per se- 
guire l' altra, non mutarono che la forma della schiavi- 
tù. La rivoluzione francese è la prima che, franca d’ ogni 
influenza religiosa e sacerdotale, tenda veramente all’ e- 
mancipazione della società umana. Assalire con Unzioni 
ingegnose queste religioni positive, avverse alla felicità 
dell’ uomo ; versar la pièna del ridicolo su ciò che fece 
versar tanto sangue, è ben meritare della repubblica, del- 
la patria e dell’ umanità. » Tuie era il governo, in faccia 
al quale il vescovo d’ Imola proclamava il Vangelo, le 
tradizioni apostoliche, e l' eroismo della cystiana umiltà 
c carità. E ardiva conchiudere: « Seguite il Vangelo, e 
sarete la gioia della repubblica : siate buoni cristiani e 
sarete ottimi demooratici. » Quale contrapposto ! e finez- 
za, e verace c franca libertà ! Nocchiero intelligente, esso 
indirizzava al portò le onde stesse della tempesta. 

XI. La quale era tanta e sì bollente, che i filosofi 
esclamarono alla morte di Pio VI : « Abbiam sepolto l’ ul- 
timo dei papi. » E intanto da .quel conclave di Venezia, 
in cui dall’ Austria erasi data 1’ esclusiva al famoso Ger- 
dii, usciva papa il Chiaramonti col nome di Pio VII. E 
come vescovo, così papa, egli dalla politica distinguendo 
e tenendo più. alta la religione, non Venezia nè Vienna 
volle per sua stanza, ma Roma ; e caso più- forte ancora 
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' gl’ interveniva. Soffiavano i difensori dell’ antico, che niun 
accordo era decoroso al nuovo papa colla sanguinaria re- 
pubblica, e nella rottura di lui col Console speravano un 
fomento alla riazione. Ma egli segnava nel 1801 il cele- 
bre Concordato, qui pure anteponendo la Chiesa alla po- 
litica, e dimostrando che a sanare non a perdere, ed a 
concordare popoli e imperanti, è destinato il Sacerdote 
da Dio : Chrislum non ad eversionem communis póliliae, 
leges. suas induxisse, sed ad emendalionem. 

XII. Ecco la* giurisprudenza cristiana, sacra e civile, 
la quale non è nuova e non sarà mai antica. Nella cui 
comprensiva se pgni diritto comodamente si adagia, se 
ella è sincera e rende allo Stato tutto quello «he è della 
Stato; noi, terminando, domandiamo agli uomini dello 
Stato, che rendano alla Chiesa, senza finzioni e cavilli, 
tutto quello che per volere di Dio spetta alla Chiesa. Sol 
questo è sigillo di pace alle genti cristiane, le quali non 
potran mai d^ meno, che venerar t)io sopra il terreno 
impero, e la Chiesa in vece di Dio: Colimus imperato- 
rem sic, quomodo nobis licet, et ilei expedit, ut hominem 
a Deo secundum, et quidquid est a»Deo conseculus, et 
'solo Deo minorem (Tert. ad Scap., 11 ). ' 
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CONCLUSIONE GENERALE. 

I. Principio e fine. II. Non ascelico ma politico fu il nostro proposito, di 
considerare la Chiesa colla ragione sociale divina e umana. III. Fruiti di 
questo metodo; religione sapiente, o sapienza religiosa, è il concetto del 
cattolicìsmo. IV. La Chiesa fu creatrice di sapienza civile; l’incredulità^ 
accenna a barbarie. V. É lotta sociale il contrastare alla Chiesa. Vi. In- 
certezze e dolori sul presente e sull'avvenire. VII. Dai 1789, un travaglio 
universale, arduo e senza frullo. Vili. Popoli e governi, tutta l'Europa 
forviata o sedotta. IX. Assioma del 1789 era la bontà presunta dell’uomo, 
■la libertà lo tornerebbe retto e felice. X. AI contrario la libertà sviata 
Jia bisogno di due freni, e di due magistrature a maneggiarli. XI. Maestra 
l'esperienza, ma non basta; il 1789 prometteva un .paradiso, regalava un 
inferno; ed ancora s’invoca I Xil. Non s’improvvisano le società, e le an- 
tiche non cedono al ferro nè al fuoco: l’idolatria dell’umanilà, fu l’errore 
e ii supplizio del secolo decimottavo. Xill. Nuovi rampolli, ma nel cri- 
stianesimo è la speranza del risorgimento. XIV. Cioè nell'intiero cristiane- 
simo, riformatore e non riformabile, con suo corpo e sua stola. XV. Ma la 
riforma eterodossa ne fece una rovina, e ad una sembianza lo costringe la 
politica. XVI. Alle quali deviazioni, per la salute comune, opponiamo que- 
sto Libro, il cui fine rientra nel principio. XVII Idea generale ; Dio impera- 
tore, Chiesa e Stato suoi ministri per guidare il popolo a salute. XV1I1. Prin- 
cipio rinnovatore delle società moderne; enciclopedia e protologia di 
s. Agostino. XIX. È questa l’essenza e la forma originale del pensare la- 
tino e romano, e sarà la molla della grandezza o della restaurazioue ita- 
liana. XX. Fiore della giurisprudenza il diritto pubblico; concordia della 
scienza e della civiltà colla religione. XXI. La Diplomazia ecclesiastica è 
il Diritto applicato nella grande sfera della cristianità. 

I. Toccando il porto, vediam di congiungere amore- 
volmente il principio e il fine della nostra navigazione. 

II. II pio e sublime proposito di rassomigliare gli 
ordinamenti della Chiesa vialrice, agli ordini della celeste 
gerarchia, non fu il nostro. Perocché dovendo noi dire 
cose divine in lingua umana ed agli umani, più agevole 
e sicuro via ci parve quella, di mettere a capo la divina 
costituzione della Chiesa; e discorrerne poi l’eccellenza 
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e le parti, colla ragione sociale che modera e governa 
gli Stati in generale.» 

III. Onde questi frutti abbiamo raccolti : 1° di non 
confondere la Chiesa con ver-un governo umano; 2° di 
mantenere saldo e costante quel tipo divino, contra tutti 
gii errori e le vicende della terra; 3° di ricavare e da 
questo e dall’ essenza di ogni retto governo, le sociali esi- 

’geffze della Chiesa, per adempiere fra gli uomini la sua 
missioni) di perfetto governo, e non di pura contempla- 
zione. Così raccogliemmo in una la ragione umana e la 
divina, continuando il concetto cattolico, enunciato da Lat- 
tanzio : Scienliae summam breviler circumscribo : ut ne- 
que religio ulta sine sapienlia suscipicnda sii, nec ulta 
sine religione probanda sapienlia (Divin. Inst., 1. 1 , e. 1). 
11 mondo sarebbe rigenerato, se questo canone élerno, 
divenisse la norma comune degli Stati, delle accademie 
e delle genti. Esso abbraccia le essenze c le forme, il 
naturale ed il sovranaturale ; esso dichiara il metodo, la 
rettitudine e l’ universalità della scienza cristiana. Noi 
1' abbiamo applicato alla Chiesa ed agli Stati. 

IV. Alla Chiesa; e la vedemmo non solo religione 
sapiente, ma ristoratrice della vera sapienza a tutto 1' u- 
niverso. Annoverate, prima di lei, quante vi piaccia, col- 
ture di lingue e di arti, sino alla romana : ma non tro- 
verete prima del Vangelo, una giustizia o un diritto delle 
genti, un ius civitalis, un vinculum generis fiumani. Due 
mondi sono posti di là e di qua della colonna, i cui fon- 
datori scrissero nella base : firxamentum veritatis. Da una 
parte, la divisione e la decadenza nella rozza o nella culla 
barbarie: dall’ altra, è la reintegrazione, l’unità e la civiltà 
orescente del genere umano. Non vide mai l’universo 
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più salutare rivolgimento, confermato dalla scienza e dal- 
l’ esperienza di diciotto secoli. Gli antichi Celso e Porfirio 
facevan mestiere da re lori e da sofisti; ma al presente, 
fanno u0icio da barbari novellieri Strauss e Rénan, ur- , 
landò la base della civiltà, e il codice della sublime giu- 
stizia che svelse la schiavitù, rigenerò la famiglia, i po- 
poli ed i governi. Ma soffocherà i tristi rampolli d’ una 
pestifera pianta il senso cristiano e civile, ammonito dal- 
l’esperienza, che felici e grandi furono i popoli, come 
Livio afferma (lib. x, c. 40) ante doclrinam, Deos sper- 
nenlem ; e che i beffeggiatoci della Divinità, accennano ai 
barbari. 

V. La Chiesa che ha rifatto la società, avrà “dunque, 
oltre al valore dommatico, un valore sociale : e però, 

. contro a Dio e contro alla società militano gli errori ih- 
tesi a sovvertirne l’ impero sulle intelligenze ; e militano 
più barbaramente gli Stati che a lei contendono, ol’esi*“ 
(lenza, o f efficace e libera influenza. E questa è, pure 
fra i cattolici, la lotta invereconda e crudele, già del- 
1’ altro, e ora del presente secolo. Lotta vasta e profonda, 
che tiene le menti europee addolorate e sospese. « Ed * 
io sarei maravigliato, scrive lo storico della Civiltà in 
Europa, se una mente sola io incontrassi d' altro pensare.» 

.VI. 11 quale storico e filosofo prosiegue, cercandone 
le cagioni : « Non già i popoli divennero più. infelici o 
più cattivi: anzi giammai furono più equi e dolci i co- 
stumi ; nè giammai cure più diligenti nei governi, nè 
maggior copia di beni nelle popolazioni. 11 male è ine- 
rente all’ umanità : il progresso però della 'civiltà è reale, 
e ogni ordine di gente ne prova gli effetti salutari. E 
tuttavia le società europee sono scosse profondamente; 
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le crederne e le istituzioni, le leggi e le influenze, ogni 
cosa è messa in questione ; crolla 1' antico edilìzio, e non 
sorge il nuovo ; ovunque l’ incoerenza, l’ incertezza, la 
confusione, regnan negli spirili, e passano o minacciano 
di passare nei fatti; stanchi tutti, i popoli ed i governi; 
non sicuro il presente, non chiaro l’avvenire; in onta 
del progresso e dei lumi, noi viviamo nelle tenebre e 
sulle rovine. » , 

VII. Abbreviamo : « Innumerevoli le ‘speranze e gli 
inganni. Dal 1789, ecco tre generazioni ! Filosofi e filan- 
tropi, T alto e il busso della società, eccoli in traccia della 
libertà e della felicità ; milioni d' uomini, come Colombo, 
sulle tracce d’ un nuovo mondo. E l’ effetto non risponde 
alle speranze. Gli ostacoli più ardui, la via più lunga e 
tf-avagliosa, il nuovo mondo men bello, e meno aperto . 
e meno accessibile, che non si era pensato. II dubbio 
•successe alla confidenza, lo scoraggiamento all’audacia. 
Sopra tutto, gli zelatori della libertà si stancarono di tanto 
combattere per effetti si incompiuti e sì contestati. Si 
ebbero in diffidenza le teorie politiche, e le vaste spe- 
ranze ; -si mutarono i governi, e si tentarono le concilia- 
zioni ; ma risorge più tremendo il problema : Qual è il 
politico edificio conveniente alla società novella, e quali 
le condizioni dell» sua durala ? ( Giìizot, l’ Èglise ej, la 
‘ Sociélé Qhrét. en 1861, eh. xxiii ). » 

Vili. Sinqui il filosofo, lo storico, 1’ esperto uomo di 
stato. Il 1789 celebrò come fatto un nuovo mondo; e 
tre generazioni sono in travaglio, senza incontrarlo. E gli 
Stati ? « NelPoscuro conflitto del bene e del male, del 
vero e del falso, della realtà e delle chimere, i mode- 
ratori degli Stati europei, quasi tptti hanno abdicato la 
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loro missione grande e salutare : les uns se declarent 
impuissanls, les aulrcs se font compirne. » Ed in fine: 
« Si dilatò la tempesta; la Chiesa e lo Stqto, l’Europa 
come la Francia ne sono la preda ; e se in questo puntò 
•n’ è principal teatro f Italia, risponsale degli avvenimenti è 
la Francia, da tre quarti di secolo nell'Europa, come og- 
gi in Italia, ispiratrice e motrice dei rivolgimenti (ibid.). » 
IX. Tutto il capitato potrebbe intitolarsi : — Illusioni 
antiche» e- recenti confessioni d’ un uomo di Stato. - — Ma 
pei 1 la chiave dei fatti, F Autore ci rimette sotto gli occhi 
altro suo scritto,- del 31 marzo 1855, intitolato: « Nos 
mécomptes et nos esperances. » Dove egli afferma, che 
il vizio radicale del 1789, era l’ ostinarsi di credere T uò- 
mo essenzialmente buono; averlo fatto cattivo gli abusi 
dei governi colf irritarlo ; libero, tornerebbe la più bella 
e innocente creatura del inondo. « I filosofi ciò insegna- 
vano; il pubblico lo credeva. » Ecco gli assiomi dell’89 ! 
Ed ecco il giudizio che ne pronuncia il medesimo .Au- 
tore: «- Seduzione piena di errore e di pericolo ! Errore 
e pericolo, che dal 1789, F esperienza di anno- in anno 
mette in una più gran luce. La natura dell’ uomo è tutta 
e solo nella fede cristiana : il male risiede nell' uomo, 
l'uomo è. inclinalo al male s . Io non teologizzo, ma questi 
termini sono i più esatti e chiari : il domina del peccato 
originale, è la dichiarazione di quel fatto universale, che 
è l’ impulso interno alla disobbedienza e aHa licenza. A 
vincere il quale, due freni son necessari : l’ interno, della 
fede in Dio e nelle sue leggi; e‘ l’esterno, delle leggi 
umane e d’ un’ autorità capace di farle rispettare. E quan- 
do F.un freno manchi, F altro non vale.: non vale la legge 
esterna senza l’interna; e per mantenere il suo, impero 
V. III. 19 
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. , alla legge morule interna, il soccorso esterno delle urna- 
- ne leggi è indispensabile. Abbandonalo a se stesso, il cuo- 
re umano si svia e si perde (jbid. p. 216, 217). » 

X. Si, si, mille volte ! Due freni sono dati all’ uma- 
nità, ,per contenerla e felicitarla. Ma se la legge umana; 
per essere freno comune ed efficace, ha necessità di una 
comune e, visibile magistratura nel principato civile; sarà 
poi al privato arbitrio licenziata la legge interna, morale, 
divina ? o sarà ella un freno e un dettato, chiaro, comu- 
ne, universale, senza una pari magistratura ?-o avrà virtù 
irrepugnabile e divina, senza un oracolo divino? e se 
infine, nè freno, nè legge, nè, autorità, ha 1’ uomo dà im- 
porre all’uomo, che non gli venga da Dio; come mai 
ci renderemo certi di. questa sorgente divina, senza un 
divino magistero che la proponga e la suggelli ? Ma dove 
ripone il Gpizot un tal magistero? Egli neppur T accen- 
na, nè accennarlo può il protestante, polla Bibbia e senza 
/la Chiesa. Dunque il freno della legge morale, da lui sì 
bene qualificala, ma. destituita della sanzione divina certa 
, e inappellabile, è inefficace. *• % 

XI; E quasi egli sentisse il vuoto della sua argo- 
mentazione, e vedesse egli stesso crollare il fondamento 
appena incominciato; certamente con qualche utilità, oa 
non con pienezza di effetto, egli evoca i morti per Te 
gerlo o consolidarlo. «.Perchè non ci è dato, esclama, li 
comunicare oltre alla tomba coi nostri padri, di ascolt r 
la loro voce e di ricevere i loro consigli? Che non ;i 
direbbero essi del loro errore intorno alla pretesa bor à 
dell’ uomo, e del dolore che li percosse quando una Iti e 
sinistra folgorò sui loro occhi? È un crudele disingan o 
E aver sognuto il riscatto dell’ umanità, e syegliandt , 
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trovarla, piombata nelle lagrime e nel sangue: ma aver 
sognalo la sua virtù, la sua innocenza, e svegliarsi fra 
la strage e il trionfo delle sue passioni scatenate, ciò fa 
piu cocente la sorpresa c il disinganno. Lo spettacelo del- 
le miserie umane opprime d'anima ; ma la vista dei de- 
litti la irrita e la sconvolgo. 11 male morale è di tutti il 
più schifoso e orrendo a contemplarsi. I nostri padri nel 
.1789 furono condannati a passare dalla prospettiva del 
paradiso alle scene dèli’ inferno. DiociguardidaU'obliar- 
lot(ibid.p. 217,218).». , 

X1JL Eloquenza verace tremenda ! L’89 fingeva il pa- 
radiso, e apriva l’ inferno ! Ma ^iegli effetti mostratisi ne 
meglio i. frutti della pianta : « I nostri padri perdettero 
la fiducia mal posta nell’ onnipotenza dell’ uomo e nella 
sua virtù. Essi già eransi creduti padroni d’ogni cosa, 
padroni di riformare c di ricostruire la società a seconda < 
delle loro idee e dei loro , voti, padroni di disporre deL_ 
fatti sociali copie di una- materia inerte che essi potreb- 
bero rigettare o modellare ad ogni loro piacimento. Ma 
essi incontrarono, quando una cieca, e sempre una viva 
resistenza. Essi appresero che h) , inveterate costumanze, 
ancorché logore dal tempo, e da riformarsi,' non si la- 
sciano 'rivolgere nè tramutare repentinamente. Quelle 
spregiale antichità* istituzioni, credenze, costumi, monar- 
chia, .nobiltà, clero, parlamenti, corporazioni' civili o re- 
ligiose, tutta la vecchia società non volle morire. Ogni 
eccesso fu in campo per trionfarne e ucciderla ; il ferro 
cd il fuoco ; e dopo di essi l' impotenza di nulla rico- 
struire, senon raccogliendo le pietre dell’ antico edifizio, 
e rientrando nelle vie sepolte dalle mine,.-.. Il seco- 
lo XVIII celebrò la pessima delle idolatrie, l’ idolatria 
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dell’, umanità ; e 'cessò di esser cristiano. Ma ancor xlurava 
il secolo, e l’idolo già era infranto (ibid. p. 217-222 ).» 

3(111. ■Questo è trattare francamente la piaga dei pa- 
dri, non mai curata radicalmebte dai successori. Si pro- 
metteva un paradise, e si regalava, un inferno politico 
, alle nazioni, per ciò che l’ uomo o lo Stato adulava e 
adorava se stesso, voltando lè spalle a Dio', e Dio dal- 
1’ 89 scaglia i suoi fulmini contra i popoli e gli Stati, 
divenuti idolo della profanazione. Ma infine, quale è il 
rimedio di tanto male? Bene avverte l' illustre pubbli- 
cista, che . la libertà non retta dalla virtù, crfeò tutti' i pe- 
ricoli. Clie gli Stati si addormentano in una certa lega- 
lità, mentre -la gangrénù si avanza sotto Ja superfìcie. Che 
le rivoluzioni aguzzano gli spirici, , ina spingendoli fuor 
• ' di via, e corrompono, o agghiacciano e snervano i cuori. 
Ed èsse propagano il culto della forza e della frode, non 
del diritto e della libertà : abilissime a scoraggire gli 
onesti,- ed a creare libertini astuti e audacissimi. I quali 
sintomi quantunque tristi, e alla decadenza deH’Impero 
romano mostrinsi affini ; lasciano tuttavia alle società cri- 
- stiane sopra la romana, il principio e dà speranza della 
vita. Perocché le grandi anime di Tacito e Marc’ Aurelio, 
per salvare l’ Impero cadente, nulla scorgendo nell’ av- 
venire, solo imaginavano di ritirarlo all’ amico, e ad un 
antico impossibile. « Mentre, al èontrario, in un angolo 
dell’Impero, nella più spregiata fra le genti soggette alle 
sue leggi, una piccola società si formava, di condizione 
oscura, pià che Dio animava -del più alto e inudito pen- 
siero di riformare Tmomo stesso, lutti gli uomini, nél- 
- l’ intiero mondo, e? per tutti i secoli. Là era la potenza, 
perchè -là era Io spirito nuovo e lo slanci© nell’ avverò- 
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re ( ibid. pi 2S1). » Spirito divino, spirito' rigeneratore, 
spirilo immortale ecco la vita e le speranze del cristia- 
nesimo! . . ./* •’ ' 

' .• XIV. Siam giunti finalmente. Ma dov’è questp- società • 
riformatrice dell’uomo, di tiìtti gli uomini, e per tutti i 
secoli ? Per dare si buon effetto, ella dovrà essere visi- 
bile, costante, la eiraa -delle società in pienezza di reg- 
gimento; di fuori, accolta, riverita, aiutata e non osteg-' 
giata ; e potente di sua virtù a far sani i costumi, sensate 1 
le leggi e concordi le nazioni. E tali effetti in verità 
produssero Spirito riformatore, e non riformabile, spie- - 
calo dalla Giudea. Però in quale esterna società risiede • 
questo Spirito ricreatcire di nuove genti e di nuovo mon* 
do? Qui è. il colmo dell’edificio, e qui tace il pubblicista 
che abbiam seguito: la sua vóce sì limpida, sì ragione-, 
vole, sì eloquente nel descriverci la social dissoluzione 
delle genti, non ha più una sillaba. Egli è protestante ! 
Una reliquia dell’ antica jede, quasi tavola dei naufragio, : 
gli conserva la speranza del porto, ma esso non ha remi 
nè vele per ^raggiungerlo. Egli Sente il dolore delle geri- 
ti, vede la piaga, ne sa 1’ 'Origine, ne addita il farmaco 
nel cristianesimo ; ma il cristianesimo è come ombra va- 

j i 

gante al suo- sguardo ; nè può afferrarlo,- quasi mulo spi- 
rilo, senza corpo nè stola. 

XV. In sì travaglioso ondeggiamento, versa, e versar 
deve ogni uomo uscito dal vero cristianésimo, ma ad esso 
appartenente ancora per la fede ; e Dio non volesse che 
popoli e governi cattolici, rivolto l’ intelletto dalla intera 
imagine della Chiesa, non si venissero accostando a quella 
regione dì ombre e di dolori. Perocché se iP cristiane- 
simo non è Cosa di umana fattura, ma regno divino, con 
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sua legge definita salda e diyina, lo distrugge chiunque 
pretènda di assoggettarlo, in tutto o in parte, all’ auto- 
rità sua ; e anche ritènendo il nóme o la' sembianza, né 
•uccide lo spirito moderatore e rigeneratore dell' uomo 
e delle nazioni. Ora talè. è pur tròppo l’ andare o il pe- 
ricolo delle' genti cattoliche : cioè ritenere alcune forme 
del cnttolieismo, ma via via, nei costumi, nelle leggi, nel-. 

T insegnamento’ e nell’ edueazione, pèrderne l’ integrità, 
la /-sostanza e lo spiritò. ’ . ■ 

XVI. E di vero, non si allargano le Cagioni è i sin- 
tomi sovradeseritti ? Non si allarga, quasi per legge o 
per principio politico, la libertà immorale, la libertà del 
dditto? Non si allenta spaventevolmente i? freno interno 
della coscienza, che è l’ impero' della religione, l’impero 
di Dio? E la légge esterna, la legge' dell’ imperante ci- 
vile, invece di sorreggere la legge di Dio enunciata dalla 
religione, non si fa quasi una-gloria e un doyere di ab- 
bandonarla, se non di combatterla?' Vorremmo nbn dover 
ripetere dei governi la triste sentenza r Lès nns sé (té- 
élaraxt impuissanls, les aulres se foni compUcts. Ma noi 
siam nella nave, spettatori e parte del -naufragio ohe ei 
minaccia. Niuno dunque c ? interdirà il diritto e anche il 
dovere, per la salute nostra e altrui, di esclamare ai pi- 
loti : « Mala via bue. »'Ed ecco rivenirci tfelle mani 11 
diritto destro personale, e l’ intento genérale, Onde ab- 
hiant dato opera e fine a questo lavoro. Lavoro che, nella 
sua massima realtà, comprende il. diritto dei popoli di 
essere, civilmente moralmente religiosamente, educati cre- 
sciuti e Condotti a salvamento. E se i diritti abbiano di- 
visati della Chiesa e deH’Impero, sono ultimamente questi 
sommi diritti, le Somme e diritte vie, all’ Impero e alla 
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Chiesa da Dio stabilite, per la comune felicità delle genti: 
la qual felicità è concetto universale c fine altissimo della 
sua previdenza. Concetto ancora per cui, adempiendosi il 
circolo delle nostre investigazioni, il fine rientra nel prin- 
cipio; ■ r ■ • , • *-*■ ■ 

'XVII. Diceyamo sul principio, p. vi : ? Chiesa, Popolo 
e Stato, furono e saranno le piramidi, non morte c dis- 
giunte, ma vive e consociate, sulle quali posa )’'edificio 
della civiltà cristiana. La Chiosa è divina, Pia il Popolo 
è sua famiglia; Io Stato è potente, ma in servigio del. 
Popolo, e la prosperità e l’ajnore del Popolo sono la sua 
forza! come la sua gloria. » E premesse certe- ci candu- 
cevano alla certa conseguenza, p. xxni : « Diritto e libertà 
non sono già due Cose, ma una sola, cioè diritte libero, 
chi ben le intende. Epperciò libera chièsa, e libero sta- 
to, e lìbero popolo, sono irrepugnabilmente la formò}» i 
della cristiana 'civiltà. » 11 Proemio dichiarava, i tre se- 
guenti libri per ogni parte commentavano queste sen- 
tenze; e Dio dall’alto a reggere Con sue leggi di crea- 
zione e di redenzione, Popoli e Chiesa e Stali.. Ministri 
del celeste Imperatore, poti assoluti imperatori, In Chiesa 
e lo Stato : eppereiò affini, siccome rappresentanti d’ un 
solo Signore, e- del suo popolo procuratori e non domi- 
natori. Nobilissima idea, la; quale limitando i poteri, gli 
indirizza nelle loro vie, colla concordia li fa liberi, £ ve- 
nerandi ai popollper 1’ origine altissima da cui li deriva; 
ed -il popolo, stesso, il popolo di Dio, emancipato dagli 
dbqsi del potere, e diretto nelle vie della, giustizia, fata 
risorgere a nobile e libera, vita. 

XVUI. Ma, \i fatti sociali esseqdo il -portata naturale 
delle idee, e per lo più dell’.ipsegnamento . nazionale ;■ la 
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giuridica Maestà di Dio non ricomparirà effettivamente 
alia testa delie società presenti, nella gerarchla dei diritti- 
monche e acefale, se Dio stesso- non torni ad esàere prin- 
cipio. e fonte nell’ ericiclopedia dello scibile, •« nei metodi 
dell’ insegnale e dell’ apprendere. Tale è la protologia 
cristiana, latina, greca, e di ogni, antica. e miglior filosofia. 
-Platone è appellato divino, per aver posto in Dio la ca- 
gione efficiente, e il tipo esemplare della verità e della 
giustizia. 11 medesimo concetto mostrasi però, più con- 
creto e applicabile al ^vivere umano, nella triplice Italia, 
pelasglca etnisca e latina ; e Cicerone che ne inferiva i 
più nobili elementi, richiesti a costruire la scienza dei 
diritti e delle azioni, onde fra i gentili egli è sommo e 
senza eguale, Cicerone coltivava una tradizione patria, 
rendendo un generoso omaggio alla platonica eloquenza 
che sol ci .rimandava più splendido il pensiero latino. Il 
qual pensiero, come ogni altra . verità, si compiva -nella 
filosofia specolativa e pratica del cristianesimo, raccoglien- 
do s. Agostino nella più semplice forinola la più vasta 
enciclopedia, là dov egli deduce che i più lodati filòsofi 
aliquid tale de Dco sentiunt, ut in ilio imenialnr et- 

CAUSA SLBSISTESDI, ET, RATIO INTELLIGEND1, ET ORDO- VI VENDI 

( de Cjv., vili, 4 ). Ecco per tre compartimenti raccolta e - 
derivata da Dio. tutta la scienza/, cioè le ragionLoriginali 
dell’essere,' dell’ intendere, è del retto vivere. Opde ì 
veri filosofi, Dco cognito, repercrunt ubi esset causa, con- 
stkulae U niversilalìs, scienza fìsica, et luto perdpiendae- 
vcrilalis, scienza razionale, et fons bibendae felìcilalis, 
scienza politica giuridica e morale {ibidL 10). E- cosi 
tutti i veri, di cui. 1’ uomo è sitibondo e capace, ' si ri- 
portano in Dio, del quale 1’ uomo flesso è fattura, simi- 



titolo xxxvin.. ' 293 

• 

gUaoza ed iinagioe ; dicendo lo stesso Agostino : Ubi eninr 
inveni Mrifalem, ibi inveni Deum v teum, ipsam venta- 
tevi (Confess. x, 24 )., E finalménte il Creatore ed ir crea- 
to, Dio e 1’ uomo, Dio imperante e 1’ uomo suddito, ecco 
la fonte restauratrice delle discipline morali e giuridiche: 
Omnis sapienliac disciplina, quae.ad liominee erudien- 
dos per linei, esl Cr calar cm erejituramque dignoscere) et 

ILLCM COLERE DOMINANTE», iSTAM SUBIECTAM FATERi (ìd. Hb. 

83quaest. r ad q. 81) (1). 


(I) n metodo scienlifico che prende le mosse da Dio, ente o reai là assoluta, 
è detto ontologismo;’ e l'inverso che comincia dall'uomo, psicologismo. Soho 
due metodi. o .processi dell'umano intelletto, che lungi dall' inimicarci, Tua 
l’altro si rafforzano e si compiono mirabilmente. Sono essi per cosi dire, due 
correnti di luce/ e dèlia stessa fuce, la quale da Dio riverbera nell'uomo, e 
dall'uomd risale io Dio. Senza di essa, uè la verità sarebbe illuminata, nè le 
pisane facoltà avrebbero lume da riscontrarla. Con molto senno e opportunità, 
ueU’Àecaderoia di Religione cattolica, il 27 agosto 1863, per raccordo dei due, 
sistemi perorava il eh. prof. Cario V eccellono barnabita, esponendo e illustran- 
do le Dottrine iUosolìèhc di s. Agostbio (Tipografia di propaganda fole). Del 
quale accordo, più di ogni altra filosofia, prolilta quella che s'iutitola dalla 
giustizia edai diritti. Poiché, se ogut razionale disciplina, oltre ie facoltà del- 
rinieDetto, abbisogna, d' un vero ontologico e obbiettivo, la sciènza dei diritti 
non puh stare sènza una* concreta personale e imperante giustizia. La qual 
giustizia è Dio vivo, cui due sommi gt}! d' illuminare gli spirili celia sua luce, 
e di vincola rii col suo comando. Onde se la rivelazione è l’ ontologismo dei 
sovranaturàie, le discipline giuridicomorali movendo dà Dio iltuminanle e Im- 
perante, sono per due-riguardi l’ ontologismo - ueU‘ ordine murale e naturale. 
Bene inteso, che non rimarranno con ciò contemplativè e inerti le facoltà delia 
«nenie ma attive e. operative. E saranno distinte,, ma armonizzanti ki questo 
consorzio l'opera del Creato ré e della creatura; ed il psicologismo non sviato 
negli estremi del sensismo o dell'idealismo, sarà indirizzato e- contenuto nel 
campo delle realtà rispettive/ dal vero ontologismo. Noi dunque col trarre 
per un verso la giustizia delie genti e degli stati e dàlia insule nostra che è 
stampa divinale pèr Patirò dagli attributi originali della ragione principe 
che £ la. ragione eterna di Dio; -abbiadi dirittamente congiunto J due processi 
è le due Vie, e fallo un solo cammino, riposando noi e le genti in quella ori- 
ginale Verità, in cui è causa sub si stendi, et rutto intelligenàt et ardo rivendi; 
e da cui'soia può attingersi causa conttitutac universitatis, et lux pereipic h- 
dtic vcrUati t, et font bibendae /tlicilatis. -. - « 
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- XIXì Pertanto, sa oqi cercando le ragioni delle genti 
e dei loro governi^ della Chiesa e degli Stali, e quei su- 
premi accordi che sono Ingiustizia individuata ed ésem- 
plala dall 1 ' originale' e immortale giustizia, ci rifacemmo 
in Dio, dall’uno all’ altro capo, del nostro arringo; noi 
insistemmo sulla regia via della positiva e della razitìpale 
filosofia. Cioè a dire, di quella filosofia che forma il re- 
taggio intero, ed il Carattere più scolpito e nazionale di 
Roma cristiana, e della, genie cristiana e latina. Poiché, 
se da una parte quésta filosofia rannoda le tradizioni del- 
!•’ antica scienza latina che metteva il capo in Dio, ab love 
principini», principio di tutte cose per ]a Creazione, e 
per l’ immanente, sua dominazione; dall’ altra parte ella 
si compie nella dottrina piu' certa e più splèndida della 
universale restaurazione. Dal che sempre ci avveniva di 
avvertire che gli- -errori sociali e .religiosi, parzialmente 
o per qualche tempo accani pati in Italia, cioè nella gente 
più strettamente latina, furoqo di origine straniera, e non 
. vi attecchirono. Senonehè, essi ci. fanno menò felici, e me- 
no originali, e meno valenti collo stesso intristire. Onde 
lo restaurazione italiana, quando che . sia, non potrà al* 
tronde venire, che dal ripurgarsi il pensare italiano dal 
forestiero bastardume, e dal ritornarci in filosofia, in po- 
litica, ed in fede cristiana, perfettamente latini ovvero 
italiani. E questo ammonimento inviano alla patria i cuori 
a Tei più devoti, la -quale non sarà gentilmente liberà, 
finché sarà bruttamente schiava degli altrui errori. Con- 
scia' della sua missione, torni, qiitile già fu, .per vera fede 
e per vera scienza, la madre e la maestra delle nazioni: 

’ ella che. della fede, quasi gente sacerdotale. nella gerar- 
chia delle nazioni, ha il seggio, vivo e non perituro. Ma 
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cs&iid» -il diritto universale, 'quanto 1’ amore, auguriamo 
che tutto il moderno insegnamento, uscendo dall’ angu- 
stia deir-indjyidnnlisirto,. dell' egoismo e del politico, ma- 
terialismo, che sono i tre momenti dell’ eterodossia delle 
genti, risorga in Dio, ned quale solo « è la cagìon del-» 
l’essere, la ragione dell’ intendere, e 1’ ordinamento del 
vivere; » c sappia ehc tutta la scienza è Crealorem erea- 
tummque dignoscere, èt illum colere dominantem, islam 
subiéctam. fdlcri. Or non essendo gli Stati che famiglie 
di •'Creature ragionevoli sotto la presidenza di Dio crea- 
tore e redentore, da quella fonte di luce sr dovevano at- 
tingere (e noi gli abbiamo attinti) i lumi da ordinarle 
a vita di società intelligente e divina : lux percipicndaè 
verilatis, et font bibendae fe licita tis. 

XX. Se tale è il campo che abbiado percorso, esso 
dovrà- dirsi di. tutta la nobile giurisprudenza, il fiore più 
augusto, E chiuderemo eolie- parole, ondèCecilio Lattan- 
zio esordiva le sue Divine - InstiluzJoni : Et, si quidam 
prtidenles, el arbitri acqtìitalis, Instiluliones Civilis luris 
cotnposilas ediderunt, quibus' civium dissideniium ' lite» 
contenlioncsque sopirent; quanto melius nos et reclius 
divinai Instiluliones litteris persequemur ; in quibus noti 
de- stillicidiis, aut aquiS àteendis , oul de manti eonse- 
rcnda , sed, de spe, de vita, de salute, de immortalilate, • 
de Deo toquemur, , ut superstitione» mortifera s, erroresque • 
lurpissimos sopiamus ? ( lib. i, e. 1 ). Faccia Iddio, che 
cessino' dalla società presente i turpissimi errori, che per 
uso di -tempo e autorità di scrittori, occuparono e tengono 
il seggio del diritto, quasi mortifere superstizioni ! Fac- 
cia Iddio, che l’alta sapienza governalriee dei popoli, -non 
si' abbassi ai cavilli forensi, nfc all’ arigusto compasso che 
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misura gli stillicidi! !. Faccia ancora, che non sia. ignaro 
della sapiènza religiosa il giureconsulto civile ; e che della 
civile sapienza sia perito estimatore il ministro ed, il giu- 
reconsulto della religione. Nel quale congiungimento sarà 
celebrala, c amabile e ferma la concordia della civiltà 
"-colla religione. Perchè in verità, cose f mia colf altra 
perfette, sono la religione e la sapiènza : ut neqce mutuo 

UM.À SIN E SAPIENTJA SUSCIPIENDÀ SIT,, NEC ELLA SIRE RELIGIONE 

Erobanda SApiBNtiA (Lactant. 1. E.)j , - 

XXI. Sarebbe questa l’ ùltima parola, se ora .non ci 
si offerisse allo sguardo .quell’ ordito vàrio e "sapientissi- 
mo, per cui 1’ unità del cattolico reggimento,- senza com- 
primere gli organi minori, 'per fiumi e per ruscelli de- 
rivati da una fonte,' si estende sino agli ultimi confini 
della cristiana circonferenza^ .Scienza vera per la solidità 
delie basi, e la certezza dei principii, elide ella s’ infor- 
ma; ma arte rara e diffìcilissima, per la squisitezza delle 
Roti richieste, e la moltìplicità degli strumenti, e la va- 
rietà dei casi nell’ applicarli. . Con vocabolo derivato dagli 
usi civili, è dalla perizi» / dettai "carie antiche trasportalo 
v al maneggio vivo (degli affari, è delta Diplomati». Della 
Diplomazìa ecclesiàstica non può dirsi che ella sia « la 
Polizia in gran -livrea ; » nè essa ha, nè, avendola, sparge- 
rebbe sul suo inchiòstro quella polvpre o dorata o da can- 
none, ,chè dicesi il nerbo delle diplomatiche, negoziazioni. 
AH’ incontro, sua forza e suo splendore, è. la Verità* la 
scienza moltiplice, e la stola illibata 6 augusta della sa- 
cerdotale maestà. Per le quali doti, gl inviati pontificali 
d' ogni grado, o fanno rispondete in tutta la cristianità 
.la luce della Sede Romana; o per difetto, la lasciano in- 
tenebrare. Chi può imaginare l’influenza che sulle plebi. 
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sui pastori,. e sulle reggie, noi privati e nei pubblici af- 
fari, può esercitare' un rappresentante della prima 6ede, 
a tutti venerando per quell’ aureola di scienza, di san- 
tità e di esperienza, che si addice al grado, e nc' rende 
effetti vamènte autorevole e cara lo. dignità? Ma, viceversa, - 
qual messe di beni spirituali- non; anderà perduta nel 
caso contrario? Essendo- impertanto là Diplomazia eccle- 
siastica, IL' DIRITTO CENTRALE' DELLA CHIESA APPLICATO, 0 IN 

azione, nella GRANDE Sfera della cri9tianita’; pare con- 
veniente *di aggiungerla, come faremo in altro- volume, 
per appendice o. per compimento al Diritto pubblico dèl- 
ia Chiesa e delle gènti cristiane. 



NOTA 






I *• 


Vtf uomo di senno e dottissimo avvertiva Dt-ognì 
Opera seria leggerai con principale attenzione il Proemio 
e -l’Indice./» E: veramente il Proemio o l’Introduzione, ri- 
velandoci di un bel tratto il consiglio dell’autore, ci fa 
vedere quasi in prospetto tutta la via, e^ci dà lume da 
percorrerla . con più sicurezza é meno fatica^ L’ Indice poi 
•' ne raccoglie e ne fissa nella memoria le principali ve- 
dute: le quali coH’ assolidarsi nétte e vive nello spirito, 
e non -mai ahritnenti, diventeranno cose di nostra pro- 
prietà e di nostro acquista Epperò un metodo opposto, 
cioè V avidità- del leggere e l’impazienza del riflettere, 
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ci. condurrebbe necessariamente, se pur non ci siamo, a 
quello stato di mplta infarinatura e. di poca dottrina, già 
deplorato da Cicerone ; Oppressi sumus òpmionibus non 
modo volgi, veruni eliam hominum leviler erudUorum 
(de Orai., iii, 6). Per Tali ragioni, ed. ancora per titolo di 
amore e di riconoscenza vera ai nostri lettori, esporre- 
mo loro sotto gli ocelli - una Tavola, non già alfabetica, 
utile in altra Specie di lavori; ma una Tavola sommaria 
e ordinalo di questi tre libri. 'Servirà essa a rinfrescar 
la.. memoriamolo la lettura, conservando alle idee quel- 
l’ or dille loro proprio e naturale per cui esse acquistano 
corpo è abito di scienza, e destando via via quelle scin- 
tille che, per l’attenzione di chi .legge, si dilateranno in 
facile e copiosa, luce. A quei .Benigni poi, che da trenta e 
più- anni di varie scritture', ci sostennero e largamente ci 
rimunerarono della loro benevolenza c amicizia (ricom- 
pensala più soave e preziosa in questa vita) inviamo 
dal cuòre uno di quei saluti «he la parola; non sa effik 
giare, ma l'animo può sentire.; e speriamo ohe. non sia 
T, ultimo addio. . ». , • . • 


. v • . *. -S . 


s, ■» t 


' ' ■'* *• 1 
< *• 

* * 

V’ ' S 4 ' - 


■Digitized ’by Google 



INDICE E SOMMARIO 


Bl TUTTA L’ OPERA 


VAI.tllE PRIMÒ 

*i 1 * , ’ • • t . * * , ^ ‘ • * . ' 

Alla .memoria di Siglsm. Gerdil e G. Avt. Bianchi —p/ig. v. 

' PnopMio / • 

1, Titolo dell’Opera e scopo deU’Autore: 2. Un’accusa. 3. Il di- 
ritto dellà Chiesa è servizio, patrimonio e libertà delle genti cristiane: 

4. Si dimostra In generale ed iri particolare. 5. In qual modo anche 
ja -Chiesa sia. res pub licci, rei populi. 6. Dunque la Chiesa ttifendp nel 
suo diritto le ragioni del popolo .cristiano. 7., Il titolo dell’ Opera è piu- 
stiDcato. 8. Ma il. càndidato-del cielp, è pure -cittadino deha terra r,d uè 
ordii» Integranti T umana destinazione, y. Presiedono la Chiesa e. l’Im- 
pero; con megii diversi, e cospiranti ad un ultimo Ape. 10. Ufficio 
e scopo del Pubblicista, lì. Lé discipline sacre, civili e sòciali, -ap- 
prestano i fondamenti e lp yia. 12. Perchè la nostra scienza o non., 
sia ancor, nata, o si reputi perniciosa ed impossibile. Ì3- Si rispondo 
al Fillips. 14. L Necessità, ordine e nobiltà del- diritto pùbblico della Chie- 
sa. 15. Chiesa e Stato, e Dio sopra di loro, sono la sintesi dei diritti. 
16. Dalla qual sintèsi Scaturiscono i diritti veri, e - le libertà conse- 
guenti i diritti. 17. Noi rivolgiamo il passo a questa fonte della 'sa- 
lute, a' cui sospirano' le presenti gènerazioni. -r p ag. xin. . " 

■ V / "• ../ s *..•■. titolo^preliminaré . * .• : ■ ' 1 

4 t ‘ 

• . .. ■ Scopo e divisione s déll' opera. , ' , i 

1. Si definisce la costituitone politicale] la Chiesa. ». Da essa ger- 
mina il diritto ecclesiastico. 3. Divisione dell’ opera : Parte L“ 4. Par-, 
te li. 8 5. Parte 111“ 6. Metodo e tetramente 7. Titoli delle tre parti. — 1. 

.. LIBRO I. •• ’v 

f ‘ . 

VERA COSTITUZIONE DELLA CHIESA, E ANALOGO' METODO 
.. ’f- • . '• , PER RICERCARLA E DEFINIRLA, .- . 

TITOLO J. — Si cerca 'il metodo unicàr/iente vero per definire la co- 
stituzione della Chiesa — Non basta la ragion pura. 

, 1 l. Tre metodi. 2. Loro comparazione. ’ 3. Insufficiente la ragióne. 

4. Veri oltraraziótìàU e sovraiaaturali. 5» Sono essenziali alla Religione. 
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6. Religione sinonimo ili rivelazione. 7. Silenzio « impotenza del- 

ia ragione. 8-. Dùnque il metodo puramente razionale non ha valore.. 
0. Ma la ragione serve ajla rivelazione? — 4. V • ' 

TÌTOLO lì. — '%à ragione pdlilicq, precedente* conseguente, apre la eia, 
e riconfermi la costituzione della Chiesa, stabilita da Gesù Cristo. 

. i . , . ■ > - ■ “ ‘ > ■ ■ . 

1. La ragione politica. 2. Sua idoneità. 3. Essa intende la mo- 
narchia naturale di Dio. - 4. Cicerone la dimostra e la deéeri ve. 8. Di- 
spone al regno di Gesù Cristo. 6. Stato è oonsociazione e gerarchia. 

7. La ragione politicamente culta, . è strumento idoneo, e non sufficiente. 

8. Essa è. precedente o conseguente: si, propongono tre ricerche. v 7. 

TITOLO IH . — Quale sia la forma più ragionevole e -sostanziale di 
ogni costituzione governativa. , ' i ' . ( ! 

, t. Due direzioni fondamentali della società; e legge razionale di 
Ogni buon governo. 2. fi dicfiigrata..- 3, pjj e pesti : -.f* egoismo dal- 
J’altp, é l’egoismo dal tassò. 4. Geometria politica.- 5. È impossibile 
o. non civile la monarchia pur? ;. 6. e la pura aristocrazia ; 7. & la 
pura democrazia. 8. Le. armonizza e noi» le spezzarla geometria poli- 
tica. 0. Essa concilia;! sommo, il mezzo e l’ infimo. — IL 

TITOLO IV. — Equa consociazione • della monarchia, deli dristocra- 
“ zia e della democrazia. , , ’ • 

1. SÌ espone il problerpa politico.. 2. Cicerone somministra i fili 
. della soluzione : 3. 19 un centro forte e indiviso ; 4 2°* poteri che ar- 
monizzino, e non trasportino il cehtro ; ' 5. 3° poteri minóri, compe- 
tenti, a membri minori, 6: Ciò non è l’equilibrio della Sovranità, di- 
visa li) minuzzoli; 7. ma è conserto graduatd di parti ; 8.-Jé une 
dalle altre limitate e tutelate. 9. Sin qui la ragione. 

TITOLO V; — Costituzione, storica e giuridica della Chiesa. 

• - r %• * % - 
1. Tre fatti ditini e generatori della costituzione eocjesiastica; 2. e 

tre inferenze fondamentali. 3-. Prerogative comuni àgfi Apòstoli. 4. Pre- 
rogative singolari di Pietro. - -8. Nelle comuni è la gerarchia, nelle sin- 
golari è il principato. 6. Dunque tre ordini dj persone. 7. Avver- 
tenza. — 19. . ;. ‘ - ■ ' - ' ’.*• * - 

TITOLO VI. — Costituzione monarchica della Chiesa. 
t. Sentenza antisociale e antiecclesiastica di Pufendorf. ' 2. Febronio 
la vejh, e. l’approva. 3. Improprietà e imprudenza di Eusebio Amori. 
,4. La Chiesa ha propriamente stato* e governo. 6. frigida definizione 
della monarchia indarno impugnata da Febronio. 6. Boebmero finge 
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nna monarchia fantastica per atterrarla. 7. . La monarchia è ragione- 
vole nella Chiesa. 8. Si dimostra (lirettamente ; > 9. e inversamente. 
IO. Sono comparate le due sentenze, e una forte presunzione favorire, 
la più ragionevole. — 23. 


TITOLO VII, Testimonianze per la monarchia della Chiesa. 

I. La costituzione dèlia Chiesa fa itf fatto, prima che iiriscriltura. 
2 Forza giuridica del fatto. 3. Chiarezza e forza delle Scritture per 
Ja monarchia. 4, Prove dottrinali e razionali di Leibnftz : organismo 
gerarchico;' 8. le. monarchico: 6. prove dirette, Cuna e l’ altra. 

7. Prove indirette di . Grazio. 8. Monito agl’ italiani, e dolorosi conati 
dei -protestanti. 9. Insigne confessione di Grozio, 40. e suo valore, 
li. Gemiti d’una fede spirante -nell' indifferenza religiosa. — 28. 

< ' ■ • ' - V\ ' .. 

TITOLO Vili. — La sede Hi Pietro e de’ suoi successori è il centro del- 

l’unità della fede e dal reggimento.’ • ; • 

• I. Conclusione storica di Leihnitz. 2. La sede romana di Pietro 
fu uri fatto storico e, giuridièo, inconteslato sino a Giovanni da Gànd, 
e Marsilio da Padoyft ; 3. loro in lento o semenza. 4. Sono smentiti dal’ 
protestanti^ 5. e da tutte le storiche testimonianze. 6.. Primato giuri- 
dico della Sede Romana. 7. Gagliardi sensi d’ Ireneo; 8. di OUato, di 
Agostino e di Cipriano. 9. Tre- tesi fondamentali.’ 10. Un buon libro 
wi questo punto. — jli. • ' . -. * ' - ... 

TITOLO IX. — Paolo fu partecipe dell’ apostolato, non già dell'epi- 
scopato né del primato romàno. • , 

4. Intento dei giansenisti. 2. Propugnatori -della monarchia a due 
capi. 3. Loro impugnatori; 4. e loro condanna. 5. Importanza ^del- 
la questione. C. Corona intrecciata dai padri a s. pàolo. 7, Ma la Chie- 
sa già esisteva, e non esisteva Paolo: ' 8. al quale si assegna il. primato 
di.aziojie e. non -di giurisdizione. 9. Il solo Pietro, fopda la Sede Ro- 
mana sotto Claudio. 10^ Paolo viene, a lui per rinforzo, imperver- 
sando Nerone. 11. È con lui fondatore e vescovo sussidiario della Sede 
. Romana, consòrte della gloria, non della podestà. 12- Se, il pripiato 
detta Sede Romana sia di diritto divino o umano; e se trasferibile. 
19. Risponde Benedetto XIV. 14. Conclusione. — 4Òi - - 

TITOLO X. — La ihonarchìa cristiana è proporzimatamente a’ suoi 
'. fini forte è. vitale. r ‘ - 4 . . • : . ; 

1. Tendente sociali e condizioni, del buon -governo. 2. Quelle so- 
na legittimate ; di queste sono prime la forza e la vitalità. 3. Pietro è il 
centro della vita, ,e la sua forza deve rispondere al fine. 4. Il fine è. 

. Voi. HI. -20 . " 






l'unità^ .5. Uni# efficace, personale, universale: - 6. come.uno è il cen- 
tro del celesti movimenti. 7. 1 A questa organica e vivente unità è ■ 

, - indispensabile il sommo potere dommatico legislativo e giudiziario. 

8. Ma quanto e quale 1 9. Quale richiede la pubblica necessità. IO. La ' 
necessità ^i Slato divino; ii. la cui vita é l'unità. 12. È potere or- 
‘ 'dinario e straordinario. 13. Si va -»L fondóxJelIa questione. 14. Il Pri- 
' ' - mato dee potere quanto la Chiesa universale. i5. Dimostrazione di Lei- 
bnilz. 16, Conclusione. — 48. . ' ’ ■*-% • 

' ' * • » . } . » v * \ . 

* TITOLO XI. — H Primato romano si esercii» con sussidii 'divini ed 

. umani ; e prima quali siano * divini. . V . . • 

- t i. Sussidii divini sono il potere di Cristo, e l’assistenza dello Spi- 
; - * ' rito.’ £ Spno dati agli Apostoli Sn generale; ; 3. ed a. Pietro in parti- 

- • colare. 4. Ragionamento di s. Paolo. 1>. Se Pietro à principe, ancorché 

• : 4 non si vomirti, avrà' del tutto fin» porzion da principe; 6., cioè con- 

veniènte ai fine del suo principato. 7. Dimostrazione. 8. Corollari. 

, - ' ' 9. Senso cattolico del nostro ^ raziocinio, f IO. Si p£Bsa dai divini agli 

. ' ' r Umani .sussidii. V 56. , ' - . 

• _ TITOLO £ll. — Valore dei sussidii umani. 

'l.'Sk>nò aiuti’ umani o acquisiti, la scienza,' la discussione, là di- 
V ; . - ligonzà, la preghiera. 2. Si distingue l’uomo privato peccabile e 1 fal- 

libile, dal pubblico insegnante. 3! Non sopta' la caritè, ma sopra la 
■ 'fede pubblica di' Pietro, è. fondata la Chiesa. 4. Congiunti i divini agli 
' limarti sussidii, diventa leggo il suo ministero. 5. 'Non sempre si veri- 
, fica- il perfetto ideale, ma sempre certa è. per- la fede ed il costume, 

l’assistenza dello Spirito Santo. 8. In s. Girolamo la oonsecrazione . 
*' - delta dottrina cóli; a.utori\à. ,7. È mi sussidio esterno- .la prbtezione 
"secolare. — 61. • i - ' . ' 

TITOLO XIII. — li Primato romano non è assorbente, ma espansivo, 
>" ' . -•<* e comprensivo di tutta la vita cce circola nella Chiesa. , 

- . ‘ , 4, Il pr Urlata romano, è diffusivo della vitti. 2. E un» santa pa- 

. temila. 3. Concetto vizioso. del principato sacro; 4. e del principato 
L' civile. 5. Unità, vitalità, solidarietà dell’episcopato ; 6, rigetta il mo- 
. popoliti, ma inchiude il primato : -7. tutta dottrina di a. Cipriano. 
8. L’ episcopato ' moltiplicé' nell’esercizio, unp nellà fonte; 9. dalia 
quale discende una vitale fecondità; 10. e per la quale la moltipiìcità 
non si parte dall’unità, il. Dunque il primato romano è diffusivoe 
coraprensiv(f; 12. e l’ unite non si divide, non si rompe, ma si dif- 
fonde. 13. Si raccolgono i primi fili della dimostrazione. B7-' 
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TITQLO XIV.— Primà Costituzione della Chiesg, e primi . lineamenti 

* delle relazioni giuridiche delle parli al centra. . 

. fe.La gerarchia è una e molttpfice.' 2. Come si concilia 2 - 3. JÈ di 
fede storica e douimatìca- un governo collettivo e monarchico. 4. Pri- 
mo criterio : associar ,t’ nnó e il moltiplice. 5. Secondo criterio: di- 
stinguere i tempi e le fasi.. 6. Legge del primo tempo-cristiano ; l’A- 
postolato; 7. cogli Apostoli cessava. 8. Ad'ognl Apostolo eran ne- 

■ eessarie I - universali tà è l’ infallibijidvy 9. e finivano colla necessità. 

10. Già Róma era da Pietro santificata, prima che Paolo vi entrasse. 

11. Tuttavia Paolo scriveva ai- Romani ; 12. e dietro e Giovanni. ad 
altre genti, ma già si costituiscono' r territòri! e i- limiti alle giurisdi- 
zioni. 13. Cosi il principato si arricchiva delle metropoli; 14. e.lé 
metropoli generavano e contenevano i semplici episcopati. Ih. Origine 
delle metropoli. 16. Inferenze geifcrali e fondamentali. — 74. ■ 

• •• A, ' _ . 

TITOLO' XV. — I centri patriarcali illustrano e confermano l'unità del 
;V reggimento ecclesiastico.. ’ 

1. Le prime e grandi . divisioni territoriali. 2. Patriarchi. 3. 11 
canone sesto n ice no" ha tre patriarcali ; 4. veri e apostolici. 5: Ma in 
Pietro l'esordio e il vincolo dell’, unità. 6. Estensione geografica del- 
l’ Antiocheno. 7, Primo, dopo il Romano, perchè in trmsilu fondalo 
da Pietro. 8. Secondo e indi primo T Alessandrino, perchè fondato e 
coronato da Marco discepolo di Pietro. 9. Scientifica e tradizionale ce- 
lebrità del clero, di Alessandria. 10. Roma giudicava - e de^niva. 
11. ,L’ indicazioué alessandrina della pasqua, . riceve forza legale dalla 
Sede Romana. - 12'.. Alla quale apparteneva di legge divina il primato, 

* e poi d,i ragione ecclesiastica il patriarcato ; 13.. come pure confessa la 
legge. imperiale. 14. Posteriore il patriarcato Gcrosplijnitano. 15. Brut- 
te origini del Costantinopolitano. . 16. Attentati e usurpazioni. 17. Ge- 
lasio sostiene i tre antichi, ed esclude il Costantinopolitano, indi legit- 
timato per amor della pace. 18. Pietro rimane àncora la radice delle 
tre sedi, con due innesti ; 19, e la ragione efficiente, dell’unità. — 80. 
TITOLO XVI. — ìl principato della sede romana' non ebbe origine dal- 
. ' l’eccellenza della città né da ragioni umane, nè da politiche esigenze. 

i. Ragioni intrinseche. 2. Pretesti-; 3. risposta. 4. Nè i latini nè 
i greci imperatori favorirono la grandezza di Roma. 3. Ogni gloria vola 
a Bisanzio; 6. meno il Pontificato. 7. Tre considerazioni. 8. Tutti 
•J favori umani al vescovo Costantirfopolitano. 9. Clandestina- definì- 1 ' 
alone- di 150 vescovi, io. È rinnovata in Calcedoni, protestando i le- 
gati apostolici. li. Lettera sinodica a s. Leone; 12. continua; ,13. con- 
chiude. 14. Tutta arte greca, e di niun .valore pohtra il primato di 
90.- .... , - . 



v ' ; 


TITOLO XVII. — Il diritta divino del Primato» romano trionfa di tutte 
■ le arti e potenze umane. j ' ; 

;j. Guerra campale dèi costantinopolitani. 2. Alla loro testa Tini- 
pera toro colle armi della pietà e dell’eloquenza. 3: Seguita fi. patriarca 
Anatolio. 4. illustre prova del primato romano sópra il concilio. 
5. Resistenza di s. Leone. -fi. Egli governatore secondo i fanoni, e loro 
vendicatore cóntra le novità. 7. Modèllo di un rispondere- maestoso,- 
forte, prudente e giuridico ad un imperatore, 8. Noti insuperbisca il 
' patriarca, favorito dall’ imperatore, jed'istltuitó dal pontefice. 9. Altro 
modello di risposta ad Anatolio. 10. Risposta all’ imperatrice, e-cassa- 
zione del decreto dtXalcedonia. 11. Fu cassazione e irritazione vera' 
giuridica' e assoluta, 12. Un esempio insigne -dMnavvertenza storica e 
critica.’ 13. Qui è un faro alla storia e alla scienza del diritto ecete* 

'• siasfico. — 97. • • \ • ; 

TITOLO ’XyiII. — L' aristocrazia ecclesiastica non può assorbire, nè 
dividere, nè partecipare il principato della sede romana. 

, l.'l vescovi cr gli «limati,* 2.' Loro sublimità.- 3. È immediata- 
mente da Dio la. gerarcliia dell'Ordine, ma non il campo della giurisdi- 
zióne. 4. Necessità di un Capo visibile che diffonda e ordini la gerar- 
chia delia giurisdizione, -5, nel tutto e nelle differenze, fi.. Quantità 
della 'giurisdizione. 7. 1° Nluna -giurisdizione esplicita per la sola or- 
dinazione. 8. 2° Tutti 1 vescovi sono ugnali neila gerarpbia dell’ or- 
dine. 9 : 3° Tanta è, ffuanta si riceve, la giurisdizione. 10. 4° As- 
sommando le particolari giurisdizióni, non darebbero la pienezza pela 
fónte. 11 . 5°. Dunque. tutti- i vescovi, ottiqnati della Chiesa, non com- 
prendono in sé, nè. dividono il principato della giurisdizione, che rima- 
ne .al sommo. 12. Dunque essi qon sono nè là Chiesa, nè il Conci- 

• lio. — \ 105. . - - • r , j ’ . 

TITOLO/ XIX. — Primato del papa rispetto ai concilio, 
ì. Si assume Iter fondamento la Sinodo ècumeiiica di Calcedonia. 
;. Leone Magnò é sapientissima si circonda di sapienti. ' 3. Prevede -la 
tempesta, e si prepara. A. L'Oriente e l’Occidente diehiaran nullo il 
Concilio senza l’approvazione del papa? 5. Noti sono ancora nati il ius 
circa sacra, nè l’appello ab abusa, nè il , laico exequatur. 6. La sen- 

* tenza di: Leone! è perentoria sopra' e ponlra il Concilio; 7. e Anatolio 

finge penitenza. 8. Gelasio rinnova Leone. 9. Si rincalza. 10. .Con- 
futazioni. li. Conclusione, — IH, . ,. ' % . 

TITOLO XX. — It- diritto e il fatto nella convocazioni dei Gon otiti: 

, esempio quello di Sardica. * • , • - - 

1 . Nesso del discorso. 2. Si forinola il diritto. 3. Esso è una ema- 
nazione del Primato ecclesiastico. 4. La polizia civite, aiutàtrice. non 
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legislatrice del Concilio; 6.1 primi otto ConcUii; 6. e le ragioni spe- 
ciali di quei tempi. 7. Accidentale e caduca F universalità dell’ Impero 
nomano. 8. Allora moralmente, e poi risicata ente impossibile il diritto 
imperiale. 9, Immanità' assoluta del potere ecclesiastico. 10. Serve a 
due fini l'osteggiato concilio di- Sardica. il'. Esso fu ecumenico nella, 
celebrazione; 12. e neHa immediata e universale approvazione. ' 1>. Tre 
momenti dei concilii ecùmenici. 15. Lo intimavano esternamente gl’im- 
peratori, 16. Ma era precorso il giudìzio di s.Giulio; 17. ed egli dava 
la mòssa agl’imperatori. 18. Dunque -giuridicamente egli decretava e 
copvocava il Concilio. — H6. - - - \ 

• ' i' “ j r ' l . ' ■* 

TITOLO XXL— ‘Il frimaio giudiziario e il diritto- delle appellazioni , 
-a Borila, non costituito, ma riordinato nel concilio di Sordità. 

I tempi posterióri e la Monarchia Apostolica in- Sicilia. ■ - ' 

■ - 1. li potere legislativo. 2..Pa esso emana il giudiziario; 3. aqùello 
identico di natura e di estensione, 4. Ragioni' storiche del canoni di 
• Sardica. S. Ordinàriamente un vescovo èra giudicato nel concilio della 
sua provincia in prima istanza, ed in seconda nel concilio dei confinanti. ' 
6. IncOmmódì e abusi. 7. Gli emendava il primo canopo di Sardica. 
8. IL secondo decreta la- sospensione della sentenza dei secondi giudici, 
durante l’ appellazione : 9. nuovo il decreto, ma non la cosa, 10. Non 
era ordinario- l’appellare a Roma dopo il primo concilio, senza 'passare 
al secondo dei confinanti. .11. 11 terzo canone concilia il "Primato di 
diritto divinò colla disciplina allora vigente. 12. La parola: si io bis 
piace!, del primo canon?. 13? Antichi esempi- di appellazioni. Li. Le. 
celebri degli Atanasiani.. 15, Cavilla il de Marca e si coptradjce. 10. Con- 
clusione intorno ai canoni- di Sardica. 17. La stessa teòrica si estende 
a<J ogni qualità di giudizi : utilitàe peritoli delle delegazioni permanenti. 
18. 11. tribunale della Legazia siciliana, e sua esorbitanza. 19. 11 fatto 
di Rogerio I, e le collere della Spagna-cònfra il Bàrpnio. 2Ó. Istoria del 
supposto Breve' di Urbano IL.' 21. Sua falsa interpretazione. 22. Cin- 
que conclusioni. — 125. 

,*»•*> • ‘ * . . . *. * ' • 

TITOLO XXII. — L‘ aristocrazia, eeeìesiasticq stà a parte di tutte le 

prerogative del capo, meno il principato . • 

‘ e C' . t • * J 

, 1. Gesù- Cristo, ha elevato la 'Gerarchia, facendone altissimo il Ca— 
po; .2. e si dimostra. 5. Re e ottimati. 4. Grande il re o il ponte- 
fice, grandi gli ottimati e«l i vescovi; 5. Ma debole principato è vinto 
da forti e fariosi ottimati- 6. Eppenò Gesù Cristo costituiva una forte 
ménarchia,, per assegnarle una. nobile e .tórte aristocrazia. 7. Onestà, 
anpbe umanamente, avvilita nell'Oriente, 8. e nelFÓccidénte. 9. Le- 


vati i fomenti delle sedizioni, la generosità del monarca diviene pari 
alla sua forza e maestà. ' ,10. Tre capi dei diritti maestatici nella Sede 
Romana: 1E unità deità fede e della morale;» 12. del culto e della ' 
disciplina; ;i 3. dell’alto reggiménto. 14. 11 Primato si estende diret- 
tamente al- corpo ed at- membri. v 15. Salvo il Primato, più franca- 
mente si sublima la gerarchia episcopale. ' 16. È grande e logico 11‘go- 
verno ecclesiàstico. 17, Mitezza del primato Romano definita da s. Gre- 
gorio -Magno. 18. Egli ricusa il titolo di vescovo universale. 19. Ih 
sé e nei confratelli, esso mantiene solido e intiero il vigore episcopale. 
20. Maestro, non perù sdegna di ascoltar^ e d’. imparare. 21. Riserve 
e dispense. 22. La critica nei conflitti : è violati dalPerejra. Tre av- 
vertenze. — 138. . ! *-• - 

TITOLO XXIU. — In quale grado si costituisce il clero non porteci- 
■ . ; i>ant« all'episcopato? 


1... Ai soli vescovi è da Gesù Cristo impartita la gerarchia della 
giurisdizione. -2. Essi soli' Padri e genitori;', 3. gli altri ministri so- 
no generati e cooperatori. 4. I Vescovi e(^ il Presbiterio coi Diaconi. 
3. Di tutti è centro e principe il veseovo, 6. per la pienezza, del sa- 
cerdozio. 7. Sua. diffusione. e' graduazione, 8. Una la fónte; ma co- 
mune il ministero della rigenerazione. 9. Eccellenza del presbiterato; 
10. e sua duplice podestà. 11. Nei 'presbiteri non, è orditura ma de- 
legata e varia la giurisdizione: 12. la quale *sl riceve solo, potenzial- 
mente, e' non effettivamente coll’Ordine: 13. Altre minori giurisdi- 
zioni. 14. jr solo cattolicìspio ha la gerarchia, perchè ne ha la fon- 
te. — 149. 

• 1 • , * • . . 4 *• r 

TITOtO XXtV. — Monarehia del governo diocesano; T antico presbi- 
terio ;■ Tarcidiabimo e T arcipresbilero ; potere stragiudiziale. 


.1. Un sol vescovo per ogni sede. '2. Dunque la diocesi è m‘onar : 
chica, -ma temperata dal consiglio del presbiterio. 3. Come costituito 
l’antico presbiterio. 4. Era il senato e il braccio del vescovo. 5. Nel 
presbiterio, ultimi e; per . giunta i diaconi. 6. Progressi e decadenza 
dell'arcidiacono; 7. e deU’arcipresbjlero: ì cui poteri ritornan nel ve- 
scovo, e nel capitolò succeduto al presbiterio. 8. Autorità stragiudi- 
zialedei vescovi per informata cosciènza. 9. Impugnata e difesa. - 10. L’a- 
buso non ■ esclude' Tautorità. . f _ 


_ . V* 

TITOLO XV F. — S. Gerolamo feriva gli abusi, e pon la gerarchia. 


• .1. Quali fossero gli abusi. 2. Una cosa il- vescovo ed if presbite- 
rio, peri» virtù non per la dignità-. 3. Forti parole di s. Gerolamo. 
4. La carità accomunava ì vescovi ed i presbiteri, sinché non sorsero 


egpìstni e scismi. 5. Altre parole del santo. 6. 'Divino ii grado dei - 
vescovi, ecclesiastiche molte relazioni coi presbiteri. T. Moniti relativi, 
agli abusi. ^8. L’ottima dei preti alessandrini eletto vescovo, rimaneva 
quasi un.di loro;. amimenda i| vescovi la virtù, e non lajicchezza; ar- 
roganza dei diaconi 9. È venerata la dignità, e deploratala domina- 
zione, l’jgnoranza, la connivenza. IO. Si descrive, l’ età di s. Gerola- 
mo. ti. Il- cristianesimo ristora va, la personalità deli uomo, e l'im- 
pero di Dfo. . 12. Fuggire la servilità e l’arroganza. 13. Un criterio 
delia scienza..-*- 163. V: . •. 

■T ITOLO XXVI. — I cardinali, coerentemente ni diritto divino, e per 
. . istituzione ecclesiastica, sono i.coliaterali « gli assessori netti del 

pontefice' romano, nel governo della Chiesa universale. - 

.. r ' ^ - » t " ' » . 

. 1. La Chiesa non è-autocrazia hè oligarchia. ^'Convenienza e ori- 
gini del presbiterio romano. 3. Preti e vescovi incardinati. 4.'L’ap- . 
peliamone generale di cardinali, si ritrae dai canonici metropolitani, al 
presbiterio romano. 5. Il quale con sapiente perseveranza sostiene il 
governo del|à Sede pontificale. 6. Suoi uffizi, finché dal. clero passa 
nel presbiterio P elezione dei papi. 7.' Antichissimi i legati ed i vicari 
apostolici, scelti dal presbiterio romano o dalle metropoli. 8. Le ere- * . 
scenti relazioni e rappresetene pontificie aumentano la dignità del col- 
legio cardinalizio. 9. Ai frequenti concini dei vescovi italiani, sotten- 
tra in parte 'P permanente consulto dei cardinali. IO. Frequenza, forma 
e importanza del concistorio, 11. Sono concistoriali delezióni dei ve- 
scovi e turo norma , 12. Sonaparimenti le elezioni dei-card ipal il 13. Mo- 
nitorio del Tridentino riguardante le elezióni dei vescovi e dei cardi-' 1 , 
nalk 14. Osservanza e sincerità verso i Pontefici. 15. In essi è ino- 
lierà la giurisdizione, ma un’ influenza di luce e di soccorsi parte dal 
Senato dei cardinali. 16. Timori, ammonizioni e* preghiera di.s. Ber- 
nardo, intorno alla scelta e all’ importanza dei cardinali, - 17. Conse- 
guenze che ne derivano. .— 175. > ' .. . , - 

TITOÌO' XXVII. — Quanto sia ragionevole la fede e l’obbedienza alla ’ 

. c gerarchia della Chiesa. . ■ • «■* 

' , • < " ‘ . •> . 

Accusa: la gloria dell’ ignoranza e, la schiavitù dell’obbedienza.- 
2. In ogni parte della gerarchia.è l’autorità della Chiesa eali Gesù Cri- 
sto. >3. Cinque proposizioni, 4. conducenti alla sesta elle dice : Credere 
o ribellare alla Chiesa, è credere o ribellare a Dio. 5.- La regolà.del 
credere e dell’opérare nel cattoticismo. 8; L’eterodossia rinnova il caos, 
negando la gerarchia e l'autorità. 7.. La scienza della fede: i, d'otnmi 
illuminano J’ ordirne sovrannaturale, e di riflesso il naturale. 8. La scienr 
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• za spiccò gli alti voli, sollevala dalla tede, e retta dall’ autorità. 0. La 

gerarchia è legge, forza e bellezza del Biondo materiale è- spirituale. 
ÌO. Per .la gerarchia cattolica, la divina, paternità si propaga sino al- 
r-ultimo ministro delle chiavi, li. Per difetto della gerarchia, ogni mi- 
nistro eterodosso è uno sterpo svelto e inaridito.- 42. Gesù Cristo è ori- 
ginalmente il Maestro ed il Pastore dei pastóri. — 189. ' * 

' ’ • C * ; I . ” ' 

. ' TITOLO XXVIII. — Dcllà democrazia. nella Chiesfl.. La plèbe. I 

t. Ampiezza e vitalità della gerarchia. - 2. Il cui fine é la -vita di 
tutto il corpo mistico di Gesù Cristo. 3. La Chiesa ‘-ha’ una democra- 
zia con diritti ; 4. nel senso materiale e politico. 5. Diritti della ple- 
be infima. 6. Il diritto nuovo della carità organizzata. 7. Sua radioe 
.)à comune ‘paternità. 8. Comparatóre della plebe cristiana colla greca 
e romana. 9. La redenzione degli schiavi era un corollario logico della 
Redenzione umana; IO. e si tradnceva nelle civili costituzioni. 41. Il 
diritto comune della fratellanza eguaglianza e libertà, è.conciliato còlla 
disparità dqi diritti personali, 12. e sociali. 13. La Chiesa riforma- 
va ritorno, la famiglja, e poi la società: idea sublime di. s. Gregorio! 
l i. L’alha della sovranità temporale, e la’decadenza defi’ impere roma- 

• ho. 15. La Chiesa raccoglieva tutte fè forte vive dèlie moltitudini, e 

fioriva. 16. L’jmpero, spregiando la moltitudine, si, restringeva nella 
infezion della corte, e cadeva! J7. La Chiùsa infondendo nelle' plebi 
la vita- dello 'spiritò/ creava una sana democrazia,' .ed una verde, e sa- 
piente -aristocrazia. ' 18. Umane le eccezioni 1 , ma la- Chiesa e gli Sta- 
}i non fruttano che per-ta giustizia distributiva. 19. Si propóngono 
i limiti e le attinenze che distinguono e consociano, il popolo e là ge- 
rarchia. — 19^. ' •’ f • ' ■ •? 

i ... . ,i . ’ . -\ • - - . , . ■ . ■ 

TITOLO XXIX. — Ancora della democrazia nella Chiesa. Il popolo. 

1. If laicato, ossia il popolo, ha, diritti nella Chiesa? 2. La Chie- 
sa è immediatamente divina; -3. è non soggiace a criterio civile. 4. Ne- 
gli Stati è divina la giustizia, là forma umana -e liberà; 5. ma nella 
. Chiosa la forma pure è immutabile o -divina. C. La Chiesa, reggente 
è sovranatùrale pbr l'origine, Il contenuto ed il fine; 7. c sta nella 
gerarchia, 8. Fuori dellaA gerarchia, il popolo ed una illustre demo- 
crazia. .9. Consuona là ragione umana. colla divina. 10. Per ]a con- 
sacrazione, 1 l’ autorità viene dall’ alto nella-Città di Dio.. 1 1 , Diritto lar- 
go e divino della greggia versò la gerarchia: - 12. nascerai fine d’o- 
gni società.; 13. è più fòrte nella repubblica delle anime. 14. Altri diritti 
- impartiti ai principi o alle moltitudini. 15. Ma là fonte è nella gerar- 
chia. 16. È contra il comando divino il divorzio della scienza e fiel- 

■ i.* .. . \ * •• '•>. • ; . 

• t. * , . » i 

* * • , ‘ * > \ • \ 
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< rautoritàr, ma. la- scienza ^er.sé non è .{{.formate diritto. l7. li diritto 
deHa rimostranza. 18- U popola ha pure là -libertà', egli appelli legn- 
atimi. 19. Ma ogni pojjolo soggiace ad un potere correzionale e puni- 
tivo: 20. prove di Loibnilz. 21. Santo e vero governo.del popolo cri- 
stiana, — 308. , •'.** •, *- 

TITOLO XXX. tt Comparazìoiie generale della Chiesa -e dei civili regr 
■ gimenti. *>’ ' ' ■ * 


1. Tèrmine della comparazione. 2. L’imperialismo romàno non 
ha la vita, o' confina colla morte. 3. Ldrapèrialismo cristiano, ancora 
guasto dal pagano. 4. II feudalismo temperato daleristianesimo. 5. Nel 
medio évo, una gerarchia sociale si compone a forma dell’ecclesiastica. 
6. Risorge il centralismo pagarlo: la Chiesa difende la libertà conira 
• l’impero. 7. L’erèsìa' rincalza il cerjtralisme, e crea .il regalismo cri- 
stiano. fi. La Chiesa non incentra, ma crea e difende', nelle plebi la 
~~ vita morale e cittadina,. 9. Da' essa, la prima educazione e civiltà del- 
le nazioni. 10.' Le adunanze religiose Iniziano le plojri alla vita ci- 
vile. 11: Sbttentra il centralismi) politico, e ìe uccide. ,12. Ma 15 Chie- 
da .non altera l’anità e la Varietà Spiente del, sud reggimento. 13. E 
ammonisce i principi colla dottrina e coll’esèmpio, li. L’uno eil va- 
- rio, sono la legge, deità Chiesa e d’ognl buon, governo. — 230. 

« T J • i * , * . 

TITOLO XXXI.:-*- Comparazione speciale della Chiesa colle monarchie 
rappresentative. , \ •, - ■* , 


U Concetto della monarchia rappresentativa. -2. Il parlamento, tra 
consultivo e legislativo, comincia eolia Chiesa: 3. La, giustizia cristia- 
na co rum ove l’hn^ero in Costantino. 4. La ragióne pubblica . fiorisce 
• dal concilio di Nicea. 5. E lHterameiité'al forinola nehc miste adunan- 
ze del medio evo. 6. Quelle . rappresentavano Dio; e per ciò la somnìa 
dei nazionali Interessi consecratt da Dio, "7. .Quesiti concernenti gli 
Ordini rappresentativi. 8. Senza Dio, non vi èlitra rappresentanza 
che di partiti, e di' potenti egoismi 9. Quanta è, la sovranità e Tetti- ■ 
cacìa del' principe? 10. Nella elezlooè degli Ottimati, sta la vita e la 
morte dei governi rappresentativi. 11. ! rappresentanti hanno relazioni 
d’interessi e di vita coi rappresentati? 12. Si descrive la rappreseft- 
tanza deità Chiesa. 13. Vizi o pericoli delle rappresentanze nazionali, 
li. La giuridica esistenza' della Chièsa è suprema libertà e perfezione 
delle geriti cristiane, — 227. 

- TITOLO XXX.Il. — Coe$islenia esterna e giuridica .della Chiesa eoi-' 

L'Impero. . ‘ , • • • . ’ , 

- ■ • > 

I. Tre .fondamenti. '2. La religione è giustizia verso Dio. 3. Sono 
ingeniti 1. germi della giustizia verso Dio e verso gli uomini. 4. Ma 



a svolgerli e mantenerli, è necessaria una società .organata e giuridica. 

5. Organandosi le due giustizie, producono la Chiesa e l’ Impero; 6. e 
due personalità distinte Sin dall’origine. -7, Come distinte e non dis- 
sociate. 8. Quindi l’esistenza e la coesistenza. 9. Tre condizioni della 
coesistenza. 10; Autonomia non assoluta, ma relativa 'della .Chiesa e 
dellTmpero, e dùe conseguenze, IL Chiesa libera e Stato libero. 12. Lo 
Stato non ha generata ma combattuta la Chiesa. 13.. Puerilità di al- 
cuni giureconsulti. 14. Criterio per. distinguere i diritti non èk> spi- 
rito' nè la materia. J5, Ma è.il fine della Chiesa e dell’Impero. . 16. Tre 
conseguenze. 17. St enuncia la separazione della Chiesa dallo Stato. 

" 18. Essa è il velo civico del ilegale ateismo' e materialismo. 19. Suoi 
effetti. 20. La stessa più nuoce al protestantismo che al cattolicisma 
2). Distinzione .profonda, ma .non separazione. 2?. La libertà della 
Chiesa è libertà sociale, interna ed esterna, ma non fugge.gli accordi 
collo Stato. 23/ A chi l’obbedienza nel conflitto dello Stalo e della 
’ Chiesa. 24. lì itts, circa sacra è da Leibnitz tradotto: cura, auxilium. 

' 25. Formula liberale e rigeneratrice della società: 26. È prodartiazione 
di guerra la fi coscrizione delle proprietà ecctesiastiehe. — 237. . ' . 

. i *• 

L ' TITOLO XXXIII. — Strumento- legittimo della Chiesa è la sua materiale 
' proprietà. * /’ - • s ■ ’ . • ‘ , ‘ 

; * ■ ■ ■ . ■ ■ . 

’ • 1. Legge di questo mondo è l'arroonia e la preminenza dello spi- 
rito sopra la materia. „2. Fermo stato della proprietà ecclesiastica. 

3-. Era il diritto della natura, umana, effettualo nelle antiche genti,, 
-fcenza eccezione-., 4. Di fatto esisteva là proprietà della Chiesa sotto llra- 
pero pagano. 3. Il Suo. diritto vien dichiarato nelle restitqzioni di Co- 
stantino. 6. Origini della proprietà ecclesiastica.'- 7. Sua natura* e tem- 
peranza della Chiesa nel ricevere. 8. Eretici, Ìeggisti e politici. ' 9. Gli 
eretici abusando delle Scritture, svelgono la proprietà dai papa, dagli 
ecclesiastici, da tutti i cristiani. -10. La svelgono da tutta la natura 
.umana i Ìeggisti cavillatori. II. E nel ventre dello Stato la- rinchiu- 
dono i politici. 12. Dissennati li dimostra la ragione,; , 13. e maestri 
di rapine, l’ésempio di Siila e di Mario. 14. Nuove imitazioni. .15, Per 
- maggiore' conferma si accennano due libri. 16. La proprietà della Clder 
sa è inviolabile per ragion naturale* sociale e divina. .17. Corollari ed 
abusi ^ — 250. . ' ' . . . ■ 

TITOLO. XXXIV. — Si cercò il vero nome della Costituzione ecclesia- 

stica, raccògliendo i / ili piincipali che la compongono. • ■ . , 

• "... 

1. Uno sguardo alla descritta città. 2.J nomi sono specchio delle 
cose. 3. La Chiesa .è goverho divino, ma non' teocrazia pura. 4. Dio ' 
assiste e Duomo eseguisce o inversamente. 8. Ma in qual forma? 
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6, L'erèsta.e la scisma hanno perduto l’essenza della 1 Chiesa, e la pos- 
sibilità di nominarla. 7. La Chiesa cattolica avendo unità e Stato,. ha ' “. 
nome suo proprio. 8. Essa non è monarchia mista, di aristocrazia. 

9. .Mistura importa divisione -della sovranità; indebolimento e compli- 
cazione. 10. Nella Chiesa, la sovranità è ima, indivisa, intiera. -11. Na- 
turalménte è un pericolo, ma più pericoloso ri dividerla. 12. Indivisa 
non vuol dire dispotica, ma giuridicamerite limitata e costituita. 13. Nel- . . - 

la Chissà non sono, miste, ma consociate la monarchia, l’aristocrazìa e \ 

la democrazia. 14. Adequata é fòrte consociazione .della' monarchia e " 
deil’aris^ócrazia. 15. Utilee nobile collocazione (Jella democrazia. 16, La 
costituzione politica della Chiesa è razionate è divina, cioè una- riempe-- 
rata. Monarchia. ' 1)7. È lattò il ponte at seco/ido libro. — 261. 

* • r . •••’•' ». . 

TITOLO XXXV, — fólla CJiiesa si effettua per le singole parti la mo- 
narchia universale di Halite. , • . .> f ... ’ * 

•> 1. La monarchia di Dante è un’ utopia.nei governi umani.. 2: Suoi 

punti fondamentali. 3.. Sono giudicati, t. Dante errava, facendo d’un 
concetto vero un’applicazione falsa. 5. Raziocinio di Dante per una giu-, 
ridica e mqilarchica autorità. 6. La sola Chiesa ha virtù da' sostenftjla. 

T. Ondp si dimostra la piò alta perfezione giuridica della Chiesa terso ^ 

gli Stali civili. 8. Il yiolarla è delitto contra la Maestà divina e ia na- '] _ . 

tura umana. Ma nella monarchia Dantesca, .còme appunto nella' Chie- 

sa, restano viventi e concòrdi e Jibere. ( noq già indipendenti)’ le par- 
ticolari varietà. 1Ò- La ragion sociale distinguendo il comune ea il pro- 
prio, conserva e organizza la varietà coll’unità. iV All’ unità e alla 
Varietà, ài aggiunge terza la comuno utilità. '12. Si dimostra da)!.’ ès- i , / . .. 
senza e dal fine del diritto. 13. Per ragioni e per fatti si riconferma , 

che il bene comune ò legge conservatrice dèlia società. 14. Dai sofisti - 
lodata, non eseguita. 15. Nella, Chiesa effettuala ^ preferenza di. altra 

•società. Iff.Avvfei di s. Bernardo*. per rimovere i ministri 'indegni; 

17. e assumere i degni. 18. Doveri e importanza della giiistizia’distri- ■ ' 

butìya nei .principi. della Chiesa. 19. Indi solo può effigiarsi, nel diritto 
e nel fàtlo, ii tipo sincero della Costituzione ecclesiastica. — 269. 

TITOLO XXXVI. — Conclusione. ’ '• . ' ; . 

1. Qdesiti intorno a quésto librò. 2. Loro utilità. 3. Cohoetto " ì . 7 

generale e apostolico della Chiesa. 4. Due diritti nella Chiesa: rii ge-~ t ' . 
rarcfiico o dommatico, ed il sociale -o civico. .5. Il civico si attua nel 
costituirsi della società cristiana. 6. E diviene il diritto pubblico e po- 
litico. deile genti cristiane. 7. Il gerarchico ed il civico hanno pér co- c 
nume origino- il majidato divinò. 8. Il diritto delle genti cristiane vaie' , ■ 
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presso la gerarchia ecclesiastica e phesso la civile. 9. E si fa più espli- 
cito nei conflitti religiosi e civili; IO, Prevaricazioni delle rappresen- 
tanze nazionali, li. Negli assali nienti ogni uomo è soldato legittimo 
della patria e di Cesò Cristo. 12. Condizioni generali deila difesa. 
13. In particolare si miri ai fondamenti della società cristiana, e alla 
radice del male- 14- È fallace il. criterio che assegna alla Chiesa il 
sovranaturale, ed allo Stato li naturale. 15. Anzi è il Cesarismó pa- 
gano in diretta contradizióné colla civiltà e col diritto religioso e na- 
zionale delle -genti cristiane. — 28^. 


• *. . t ■ . 

. VOLUME li. — LIBRO IL 

• • » 1 . ' > ' ' ’ * . * * 

. FALSI SISTEMI 1HTORNO ALIA COSTITUZIONE POLITICA • 

. ' DELLA CHIESA. - ' " — / - • 

v ► . • . . • 

. ‘ ■ 1 TITOLO I. — Ricapitolazione ( avvertenze. ' 

. * ~ l ' 

1. Si ripete T idea ( fopdamen tale. 2. Si dichiara. 3. Diversità fra 
Stato e Governo. 4. Monarchia, aristocrazia e democrazia bene Intese 
-dal Bellarmiho. 5. Una ,nutìe le offusca, e si dilegua. 6. Il Gerdil 
escludo» la. formula: • reggimento temperato di aristocrazia. » 7: Bue si- > 
gniflcati della monarchia Semplice: relativo e assoluto. 8. Convenien- 
za del primo, e forinola di Gerson. 9, Ragione dell'idea e del voca- 
boli. _ 10. I falsi sistemi assoggettano Dio alViromo-Stato, o ajl'uomo- 
Jndividuo. H. E ciò coIl f allerare le-relazioni Interne o esterne della 
Chiesa. 12. Si comincia dal primo, che, protestando, nega suo Stato 
ed esistenza giuridica .alla Chiesa. —• 5.„ 1 • » . ■ , 

TITOLO IL — Sistema dei protestanti : società eguale. 

1. Il protestantismo è progresso di rovine. 2. Cominciò, levando 
I’Imperanfe, o la chìàve della volta. 3. Nell’ Imperante è la personi- 
ficazióne del dirittò e della iita comune. 4. Senfca 1' Imperante per- 
sonificata, là Chiesa perde Stato e forma. 5. Società eguale, è dissolu- 
zione. 6. È- negazione della Chiesa positivamente costituita. 7.' È 
tavola ra&. . 8. Nè l’ interna fede scampa da sociale rovina. 9. Chiese 
o società eguali, sono iijette al conseguimento del fine; 10. e perdono 
iri faccia alto Stato civile, la dignità, l’autonomia, la personalità. v li. So- 
no atomi assorbiti nella maestà o nel turbine dello Stalo. 12. Com- 
parazione dei minuzzoli eterodossi colla ortodòssa e cattolica unità. 
13. Gersone tutti 1 carolici difendono la monarchia pontificale; 14. for- 
malmente b soggettivamente costituita nella Sede romana; 15. indi- 
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risibile ed incomunicabile. 16. Conati di&oehmero infruttuosi e r di- 
sperati. 17. Escluso ancora il principe, la fede » protestante è, ridotta 
allozero. 18. È il prodigo ridotto alle ghiande: Dissipavit. — 11. - 

J * . i ' 

TITOLO III^-- Alterazione dei tre elementi : monarchia, aristocrazia, 
defnoctazia. 

• 1. Tre epoche del protestantismo: Lutero, i Socini, Strau6s. 2. Si- 

stemi velati ed affini., 3. Audacissimo i| De Dominis, suo carattere e 
suoi errori. 4. Egli abbassa la monarchia all'arislocrazia, é loro so-, 
vraimpone il laicato o la democrazia, S. Sua ritrattazione. 6. È giu- 
dicate} da Giansenfo. 7. Edmondo Picherio, e suoi confutatori. 8. Ri- 
cherio fa guerra grossa -e ordinata, con tre fondamenti e sette corollari, 
9. Nei primo fondamento, esso dà le chiavi alla Chiesa, e fa il papa 
non principe, ma strumento ministeriale della Chiesa. ÌO. Nel secon- 
do, egli fa dare da Cristo una egual missione agli apostoli e ai. disce- 
poli, ai’ vescovi ed ai presbiteri. 11. Nel terzo, egli fa dipendere il va- 
lore d’ogni principato dal consenso dei governali. 12. E sono i tre 
assiomi fondamentali. — 20. . ■ ■' 

TITOLO fv. — Corollari delle tre alterazioni fondamentali. ' 
1. Sette corollari. '2. Primo .corollario: la Chiesa è monarchia 
temperata di aristocrazia ( in .senso non vero )’. ' 3. Si esamina. 4,-Se- 
condo: Cristo è monarca essenziale;. Pietro ministeriale, cioè deputato 
dei vescovi, del clero e delle plebi. 6. Ripugna al fatto e alle parole 
di Cristo. 6. Le due forinole danno la terza. 7. Terzo corollario : 
Stato monarchico, Reggimento aristocratico,- 8. Ripugna nei termini. 
9. Insidiosala forinola: Ecclesia canone regitur. IO. Quarto: la facoltà 
legislatrice. rion è di Pietro ma della Chiesa. 11. Quinto: assoluta- ne- 
cessitai dei Concili!; e alterato il vigóre dei decreti pontificii. 12. È se- 
pkrató il vero dal falso. 1 3. Sosto: il papa è superiore alle Chiese par- 
ticolari, non alla Chiesa universale; ha il potere esecutivo, e nel .Con- 
cilip aggiunge 'il suo al suffragio dei. padri; fuori del Conciliò, ha 
l'iniziativa delle leggi, che è l'atto primo. 14. Giudizio di questi punti;. 
15. Sinqfui le alterazioni interne. 16. Settimo: sotto Cristo, sono di- 
versamente capi della Chiesa il fapa ed il prinoipè; la Chiesa non ha 
territorio, nè forza coattiva; Il principe con atti e leggi difende il di- 
ritto divino, naturale e canonico; e riceve gli appeRi per abuso. 17. Si 
addirizzano queste proposizioni. 18. Ma a qual fine ed a qupl prò? — 26. 

TITOLO V. — Ritrattazione e seguaci di Edmondo Richeria . . 

' *" • I * * / » * v 

1. Utilità del conoscere gli, errori nei loro formali sistemi. 2. Pri- 
ma ritrattazione del Richerio. 9. Seconda.' 4. Terza, che riferiamo nei 
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8. Cristo diede le chiavi priacipalniente ed essenzialmente 
,4 Pietro, e per Pietro alla Chièsa. 6. il sommo potere ènei papa far- 
waliter èt sutpective ; ed eglj monarca per giurisdizione, non per de- 
legazione. 7. Eresia il dire (he .le chiavi sono date unitati non nni. 
JS: Da stato monarchico seguire di necessità .il dionarchico reggimento. 
9. Nuova ca\ illazione: Pietro ebbe le chiavi in nome ed in benedetta 
Ciliegi. 10. Sì; ma come vicario di Cristo, e supremo pastore e prin- 
cipe universale della Chiesa: M. Eretico e scismatico, chi eguaglia ai 
vescovi i parroci) i ed i presbiteri ; e CUT la forza obbligati va assogetta al 
consenso delle moltitudini. 12. Sono invitte le ragioni, e non cerchia- 
mo le intenzioni. 13. Seguaci di Kicberio. fi. Tutti vantano zelo e 
benevolenza alla Sede Romana. 15. A tutti è principio Comune, il po-' 
tere datoalla Chiesa, e dalla Chiesa comunicato, quoàd usitm, ab ve- 
scovi ed al pontefice. Elia DuPin. 16. Vànespen. 17. Launoio, Curalt. 
18. Tutti- fan Capo alla delegata rappresentanza dei poteri. — 33. 

TITOLO VI . — Sistema rappresentativo. 

. - * «* . , # 1 * » m • ’ 

1. Si dichiarano i sensi di due Rappresenyinze, sostanzialmente di- 
sparate. 2. Nozione della rappresentanza nazionale. 3, Sua possibilità. 
4. Si finge' che le chiavi si dessero a Pietro in Qgurae rappresentanza 
della Chiesa,. 8. Tre sistemi: episcopali, presbiteriani, radicali. 6. Tre 
frutti della sentenza, che dice le chiavi non date all’uno ma all’unità. 
7. Ricantano un passo di s. Agostina 8. Perde il centro dalla .Chiesa 
chi dall'Uno lo diffonde nell’ Un'uà. 8. Lutero k> cancella, sottoponen- 
do le chiavi e la gerarchia’ al consenso popolare. 10. 11 mandato di 
Cristo è annullato dal mandato del popolo. 11. Pietro figura e rap- 
presenta .la Chiesa da vero principe, come spiega s. Agostino. 12. Le 
chiavi sono subiettive singulariter in Pietro, in communi in tutta la ge- 
rarchia, e finaliter per tutta, la Chiesa. 13. Necessità di salire alle Ori- 
gini dei sistema rappresentativo applicato. alla^CIjiesa. — 4L 

. • TITOLO VII. — Origini del sistema rappresentativo. 

1. Tre cagioni di errori. 2. La monàrchia feudale.. 3. Il protestanti- 
smo inciela il feudalismo. 4. L’analisi cristiana distingueva nel prin- 
cipato un’origine divina, ed un’ origine umana. 5. Alfonso Tostato psa- 
gera l’origine utnana di cigni principato. 6. Anche dell’ecclesiastico. 
7. Dà le chiavi a tutta la Comunità cristiana. 8. E per lui ogni Co- 
munità delega l’uso, e ritiene la giurisdizione. 9. Perniciosa intem- 
peranza de’ suoi contradittori, 10. I tre padri del gallicanismo affer- 
mano' al popolo là Sovranità civile. 11. La stessa teorica rasentava la 
monarchia ecclesiastica. 12. Seconda cagione di errori furono le àiscor- 

v ‘ . . f 
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singoli capi. 
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die fra re e papi: esempi. 13. Péricoro delle dottrine ecclesiastiche, eie- , 
rate alla pretesa di dottrine nazionali. 1 4. Terza e più funesta cagione 
gli interregni, e gli antipapi. — 48. ' , • « " t .V 

TITOLO Vili. — La supremazia dei concilio sul papa è l’estremo vèr- 
" lite del governo rappresentativo: su& cagioni. ' ~. •* 

1. Nel governo civile, il diritta e la decenza vietano d'innalzare " . 

il parlamenti} sul principe. 2. Come si è dunque messo il papa-sotto 
il concilio 3. Nàcque tal pensiero negli interregni e fra gli antipapi . ' 

dei secoli XIV e XV.' 4. Perché Filippo il Bello appelli al futuro con- 
cilio. 5. Clemente V In Avignone, fr. In Roma è la sedere Uinfluen- 
za naturale del papati 7. Il papato langue in A vignoneu gemiti del- 
l’Italia e della cristianità. 8. Dopo Avignone, losciàrna fatalissimo da 
Urbano .V! a Martino V ; regole morali. 9. Grande urto tii scismi e • ■ - ' 

di eresie contra il centro dell'autorità, già scosso o indebolito. 10. Il 
secondo .Avignone. 11. Papi romani e papi avjgnonesi, i concibi di 
Pisa e di Costanza. 12. il concilio di Costanza prende la dittatu ra, ed 
elegge Martino V. 13. Danni del traslocarsi la sede romana: giudizi • 
intorno, ai conciiii di Pisa e di Costanza. 14, Origini e spiegazione dei 
fatti seguenti. — Si. , - .* 

TITOLO IX. — Principali autori delta primazia del concilio sul papa,-, 
e diritto di votare nel concilio. * ■ 

I. Grande eccesso è il primato ilei concili^ sul ‘papa. 2. Nacque 
Infermo, e non canonicamente nel concilio di Costanza. 3. Tre con- " 
clusioni di»Gerson. 4. In Francia, sotto Bonifacio Vili, l’appello al 
concilio fondavasi in un errore di fatto. 5. Temperanza di Pietro 
d’Ailly. 6. Esso prepone il concilio ad un papa falso o dubbio. 7. Per 
Unire Io scisma T Ailly insedia nel concilio 'l’aristocrazia laica e pre- 
sbiterale; 8. e questi fa giudici dei papi. 9. Gerson estende il voto 
definitivo al- prelati minori ed ai curati. 10.. L’Almain, ai loro rap- V • 
presentanti. H. 11 Cusano allega qualche fatto. 12. Cose unite, la su- \. 

periorilà del concilio e la qualità dei giudicanti. 13. Si risponde al 
Gerson : Ordinario è il vescovo, l i. Erra, l’Àlmain per tre capi. 13. li 
Cusano non distingue i testimoni dai giudicanti; nè forse le cose sacre 
dalle miste. 16. L’Ailly stimò cosà mista' l’ estinzione dolio scisma. 

17. Tre conclusioni. 61. . • : ; . > . \ 

TITOLO X. — Concilio di Basilea : Pio II ritratta l'errore di Enea Silvio. . 

1. Si porta a Basilea la piaga non saldata in Costanza. 2. Ondeg- 
giano i fatti e le dottrine. 3. 11 concilio di Basilea -ribelle ad Euge- 
nio IY ; concibo dl Firenze. 4. Progresso da Costanza a Basilea.. 8. La- ' 

>■ 
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‘ rnentevole scena d’uomini e d’errori. 6. S’ infiamma la ribellione di 
Basilea ; suoi caporioni. 7. Enea Silvio narra il suo primo errore. 
8. Là sua innocenza cede all’ autorità' dei maggiori! 9. Nuove ire'cou- 
tr» Eugenio e la traslocazione del concilio. 10, Enea propugna l’in- 
• volontario errore; ma. spunta la Iute. 11. Sua contesa col cardinale 
Giuliano, ripentito. 12. Mirabile ragionamento e ritrattazione del car- 
dinale. 13. Adesione, docilità.e fede del giovane Silvio. 14. Or dottrina 
di Pio II: ir papa è figlio della Chiesa per la rigenerazione, ma Pon- 
tefice Massimo per. la giurisdizione. 15. Sinqui la Bolla di Pio II. 
16. L'errore del chierico non va contra il pontefice. 17. Frutti di que- 
sta Bolla delle Ritrattazioni. — 68. v ' • - r 

TITOLO XI. — L’autonomìa della Chiesa, dai precedenti sistemi inde- 
bolita, era gii spenta in varie giiise da Marsiglio. 

f: Quelli di fianco; ma l’eresia teologica e regalistìca aveva già preso 
di fronte il centro della Chiesa. 2. Seminavano essi, eia Riforma del 
secolo XVI raccoglieva. 3. Due leggisli, Marsiglio e Gianduno, ed il 
v frate Occam, ai servigi del Bavaro Usurpatore. 4. Il fiefensorium pacis 

di Marsiglio. 5. Soggetta il papa 'al concilio, e poi papa, concilio e 
*. Chiesa .all’ imperatore; e cosi Bus e Viclefo, con al*re esesie. 6. Prdpo- 
• sizioni di Marsiglio,- ViclefQ e Bus. 7. Imperialismo di Marsiglio, e 
radicalismo di Violerò. 8. Fine comune, rabbattere il patere coattivo 
o penate. 9. Niun procedere scientifico in Marsiglio;. suoi confutatori. 
10. L’autonomìa e la graduala gerarchia della Chiesa, sono fatti storici 
; e divini. II. E indi conseguente è la facoltà delle pene e ^lei giudizi. 
12. Ultimo fine di Marsiglio, la destituzione del papa per mano del- 
l’ imperatore. 13. Risposta, f i. I Bisantinj non eleggevano, ma rico- 

• noscevano i papi come esercenti il potere civile. 15. Isterica confuta- 
zione del diritto inàperiale sopra il papato. 16. Documenti veri e falsi 

• 17. Si passa alla teorica dei sistemi alteranti le relazioni esterne della 

Chiesa. — 76. • • . ' , 

. • - / • - ( 

TITOLO XII. — Criterio delle due podestà ; diritto apparentemente con- 
trario del medio evo; e sistemi relative • • 

• 1. Formola dei due poteri. 2. In Cesare e Dio, sono adombrate 
>• ' ' le due società. 3. Dunque due magistrature, distinte e non diverger*- 

• i ti. A. E due autonomie tendenti con mezzi diversi ad un ultimo' fine. 
tì. Si esamina la forinola di Bossuet : due poteri sotto- la ieggè d’un solo 
Dio. 6. La Chiesa hon soverchiò l’Impero nel medioevo? 7. Le de- 
posizioni degli imperatori. 8. Due sistemi. 9. L’ Ipotesi del potere di- 
retto, 10. 11 potere indiretto non è Immune da difficolta e da pericoli. 
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il* lo nega una scuola francese, ma non sali alle ragióni storiche 
dell’ origine. 12. Si espone il sistema istorico, inaugurato da Féne- 
lan. — 85..^ /• ' 

TITOLO XJH. — Riposinone del sistema giuridico e storìào nelle genti 
. < Cristiane dei medio eoo. - ' . .* ■■■> v 

- • » ,*«i ■ 

1. Fénekm fu il più equo deflnitore dell’iino e deli’ altro {fbtere. 

2. Wimo anello- giurìdico' del medio evo: principe cattòlico, e fódeié 
al sno giuramento. i3. Il giuramento rendeva il principe Tespofisabile ' v 
alla nazione e a Dio. 4. Il principe Spergiuro e ostinato cadeva dal ' . 
.suo diritto, mà la Chiesa giudicavi 8. Era il patto costituzionale dellé.- . 
genti cristiane. 6. La Qh'esa rispondeva nel termini del patto, e non 
destituiva. 7. Fénelon ammette con Gérson il potere indiretto,, cioè 
direttivo e ordinativo delia giustizia. 8. Tre punti del sistema di Fó- 
helori. 9. Leibnilz vi aggiunge l'utilità comune, e la conferma dei V- 
trattati. IO. E più, le ragioni di un alto dominio, e di una società 
costituzionalmente cristiana', li. Un trihunato romano per le paci, da 

• Lefbnitz Imaginato 6 giudicato, lf. In Cristo sommò Re, il medio evo 
1 nobilitò la v maestà dei principi e delle nazioni. M. Il papà non sovra- 
no universale, ma tutore della giustizia universale. 14. Tutela invo- 
cata, non usurpata. 18. Due canoni di Leibnit^: in ogni tempo il prip- 
Cipe obbedisca alla Chiesa; e la Chiesa difenda la libertà del diritto 
cristiano. 16. Confessioni e' declamazióni. 17. Nel medio e vò spiccano 
i tre elementi sodali: impero di Dio; potere non sfrenato del princi- 
pe; guarentigie dèi popolari diritti. — 92. £ • ' 

TITOLO XIV. — Per quali fatti sociali, e con quali effetti civili, si re- 
staurasse l'impero di Dio nelle genti cristiane. 

1. La forinola: Regnante attristo: 2. Essa compivate Umane tra- 
dizioni dell’ imperò di Dio: 3. Questo il dogma sociale dei genere urna- 
ho. 4. L'impero di Dia usurpato dai Cesari romani. 8. La Chiesa ri- 
stampa nella società l’impero di Dio. 6. I cristiani soffrivano Come in- 
dividui. 7. Resistenza passiva. 8. S. Paolo stabilii un elemento dì 
società nuova nei giudìzi. 9. Cosi Dio eia giustizia evangelica entra- 
vano nella soeietà civile. IR. 'La Ragione dellè genti cristiane pubbii- 
n , camente si costituiva. 11. Analisi del processo Cristiano, nel fatto e nel 
diritto. 13. Da Roma si era di fatto ritirata la Sovranità bisantina. 

*3: Gregorio Magnò restaura e saIVa< l’ Occidente cristianamente e ci- ^ 
vilmente. 14. Continua. 18. Stupendo elogio ohe ne fa il Gibboni 
Sovranità temporale dei- papi. 16. Origini, e ragioni storiche e giuri- 
diche di questa Sovranità. 17. In genere, la Sovranità terrena era in 
Dio ribenedelta. ~ 99-! > 'y.-.*,- y.^ ^ <1--- 

• Voi III. 2i , -1. V r : . V'--; • ^ v 
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TITOLO XV. — Benefizi politici conferiti dalla Chiesa alla sovranità, 

ed ai popoli. ••• • ‘4. > • .» • ; \ " 

1 . 11 sorgere e l'armoni ziarsi Sello Stato e della Chiesa, non era 
repentino, ma per gradi. 2. I papi e gli Anglosassoni, 3. ITn Con- 
cilio inglese ordina le elezioni dei re. 4.' Benefizi civili conferiti alla 
Sovranità. 5. E guarentigie ai diritti delle nazioni. 6. Giuramento co- 
stituzionale dei re anglosassoni. 7. La loro consacrazione era moni- 
torio indelebile dei loro doveri e della loro fedeltà. 8.- Era il patto 
religioso e politico delle genti cristiane. 9. La Chiesa e i papi gittava- 
no equi fondamenti alle costituzióni sociali; 10. all’unità e alla giu- 
risprddenza universale. 11. Francia e Spagna e tutte le genti rimettevan 
nei {tapi le cause nazionali. 12. La risposta di papa Zaccaria ai Fran- 
chi, fu un consulto, 13. dottrinale e direttivo; 14. ma efficace per 
la elezione di Pipino. 15. E vien detto potere autoritativo dagli anna- 
listi. 16. La nazione, secondo Bossuet, non il papa, trasferiva il re- 
gno dall' inetto Chimerico. 17. Senso legittimo della parola Deposizio- 
ne, 'da Bossuet stimata un beneficio. 18. Spunta la riazione dell’ Im- 
pero contra la Chiesa. — 107. ■ . < ' 

TITOLO X VI. — Comincia la critica della riattane contra i papi , li- 
beratori del popolo romano dai Longobardi e dai Bisantini im- 
peratori. 

i. Principio delle relazioni sociali è il concetto della Sovranità. 
2. Questa o risiede nel mandato popolare; o nel semplice fatto; o piut- 
tosto. in un ministero di ragione e di giustizia: conseguenze. 3. Quale, 
la Chiesa o l’ Impero, sostenne meglio la giustizia delle nazioni? 4. Lot- 
ta dei papi contra i Longobardi, e contra gli Orientali. 6.. Mendace 
riabilitazione dei Longobardi, adulati dal Giannone. 6. Lo storico na- 
politano pronuncia sentenze barbare, fra Desiderio re, e Adriano papa. 
7. Alessandro Manzoni dimostra ingiusto e sognatore l’avvocato della 
monarchia napoiitana. 8. Storica e giuridica confutazione d’un Regno 
ilaliano longobardo: benemerenze dei papi. 9. Benemerenze maggiori, 
rimovendo 1 bisantini. 10. Il Basso Impero, it. Tre secoli di orrori 
.descritti da Voltaire. 12. Strazio religioso e civile degl’italiani, fatto 
dai Costantinopolitani. 13. Barbare cagioni dell’avvilimento e della di- 
sperazione dei .Romani. 14. 11 solo papato era a Roma, all'Italia e al 
mondo, segno di riverenza e di aspettazione. 15. È astio e assurdità 
la critica della -dazione. — JJ5, ' - . ... 

TITOLO XVIt. — Legittima restaurazione detta romana indipendenza, 

e origini giuridiche del potere civile della Chiesa. . , . 

• • ’ . ’ 

# A. Dal Gravina dimostrasi permanente in Roma, e noh trasferibile 
la sede giuridica dell’ Impero; Costantinopoli, più accampamento mili- 
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tare che metropoli, 3. A Roma ed al Senato soggetti gli imperatori. 

3. Nell'oppressione civile, i papi rivendicavano il diritto e la libertà, 

4. Primi tatti, e ferocia dell oppressione religiosa. 5. Assorbimento si- 
stematico della Cliiesa nell’impero bisantino; documenti. 6. Impor- 
tanza storica e giuridica di queste ricerche: il protestantismo è.uu ar- 
caismo bisantino. 7. Lettera di Gregorio II a Leone : religiosa e politica 
insurrezione dell’Occidente centra l’ imperatore. 8. Questi minaccia il 
.papa e s. Pietro. 9. Risposta: i pagi sono l’anello di congiunzione fra 
l'Oriente e l’Occidente. 10. Tutto ^Occidente farà scudo a s. Pietro ed 
à’suoi successori; rinsavisca l’imperatore. 11. Seconda lettera di Gre : 

■ gorio, circa ia pretesa dell’ imperiale sacerdozio. 12. Scomunicato l'op- 
pressore, e sciolti dal tributo gli Italiani. 13.. Gregorio ili, affida a 
Pipino il protettorato civile e religioso. 14. Pipino, prima di catare 
in Italia, riconosce il dominio civile della .Chiesa, 15. Questo, nel 755 
e 756y libera dai longobardi, e rende a s. Pietro. 16, Sua risposta al- 
l'imperatore. 17. Gibbon compendia quest'epoca, e le origini dei do- 
minio civile della Chiesa. 18. Di verità maestra, e valida confutatrice 
di errori è ia storia. — 123- : >; . . 

TITOLO XVIII. — Restaurazione dell’impero romano ; suo concetto e 
sua degenerazione. . ’ • "■ - 

• « . ..%•* . ■' 

1. Discesa di Carlomagno in Italia; fine del regno longobardo.. 2. Il 

patriziato dei re Franchi, era un potere limitalo è subordinalo ai papi. 
3. Da Leone III, Carlo è creato imperatore. 4. 11 popolo romano ac- 
clamava, non eleggeva. 5. Ma quale e quanta fu la virtù giuridica dot 
nuovo impero? 6. Primamente, non fu traslazione ma rinnovazione . 
per tutelare la Ghiesa e la cristianità. 7. L’Alemanni esagera il primato 
imperiale. 8. Esso doveva essere allo sconvolto Occidente, -un centro 
più morale che giuridico, e sottomesso al pontefice, per la pace e la di- 
fesa delle genti cristiane. 9. Suoi effetti.. ’fO, Degenera quasi dal prin- 
cipio. 11. Più gravi gli urti imperiali a Roma e nell’Itàlia, per gli 
usurpati diritti territoriali, e le elezioni dei papi. 12. Fazioni roma- 
ne, e nere tinte del Balho, coti ammonimenti d’unà pietà filiale. . t.’l. Ca- 
gioni dei mali, I’ infipero.e le fazioni italiane. 14. L’ impero aumenta 
la riazione, e mette la corruzione «ella Chiesa. — 133. ' ' 

TITOLO XIX. — Gregorio Vii fu riformatore religioso; corruzione nel 
basso e nell’alto ; e papi che pj-ecedettero Gregorio VII nella riforma. 

1. La scienza del diritto ha periodi , non lacune* -2. Quale fu il 
diritto nelle maggiori lotte fra la Chiesa e l’Impero? 3. Criterio: nei 
papi l’ ufficio è divino, ma ogni fatto non è il diritto. 4. Gregorio Vii 


I 


320 

accusato dall’ autore della Dichiarazione. 8. È difeso e giustificato dai 
protestanti. 6. Due capi' della questione. 7. Gregorio fu riformatore 
religioso. 8. Corruzione e patimenti, studiati e già temperati da fide- 
brando. 9. Papi non 'venerabili, ma venerata la Sede Dotnana. 10. Buo- 
ni papi ristorano i danni dei Tuscolani ; promotore Ildebrando. I f . Nico- 
lò li ordina le elezioni papali. 12. Ferve il combattimento fra la corruzio- 
ne e la. riforma, fra l’Impero e la Chièsa. 13. "La scienza illustrava 
l’autorità, e la riforma ebbe infliHz#* sapiente, cattolico e italiano. — 140.. 

TITOLO XX. — Enrico IV e àie relazioni con Gregorio VII prima del- 
la deposizione.. , '■] 

1. Ildebrando papa: simonia e concubinato. 2: Caratteri degl’im- 
pera tori-ghibellini, e portentose invasioni dell’Impero sopra la Chiesa. 
3. Sacrilegi e tirannie vanno al "colmo sotto Enrico IV co’suoi vescovi 
e colla sua corte. 4. Ricorso degli ottimati e’ del popolo al re 'ed al 
papa ; e conclusioni giuridiche sopra i doveri del re e l’ obbedienza delia 
nazione. 5. La causa, fra Gregorio Vii ed Enrico IV, si ripiglia dal 
fatti originali ; dove fosse la competenza, la civiltà, Futilità nazionale. 
6: Alti e magnanimi sensi di Gregorio verso l’Imperatore. 7. Debiti 
di Enrico, e palerni ingegni di Gregorio per «vegliarne la bontà e la ri- 
conoscenza. 8. Enrico giura e non attende: Gregorio calma gli ottimati 
e propone ai re la gloria d’un Carlomagno. 9. Simoniaci e inconti- 
nenti puniti conciliarmente ;-sostenuti -da Enrico; rapimento di Grego- 
rio. IO. D quale ancor tollera, e invita il re ad un concilio. 11. Fu- 
rioso fi re fa deporre il papa in un conciliabolo: ed è scomunicato. 
12. Ticino a perdere ia corona; Enrico finge e va a Canossa. — 147. 

1 i ' , * ^ •» » . 

TITOLO XXI. — Dai fatti si ricava il processo e la sentenza da pro- 
nunciarsi fra Gregorio VII e la fazione di Enrico IV. . 

1. A lunghi anni di regie soelleratezze, tre giorni di penitenza. 
2: Enrico, l’antipapa Ghiberto, ed i simoniaci fanno schiera e guerra. 
3. Guerra in Italia, Roma saccheggiata, Enrico coronato da Clemente III 
antipapa, ritiro e morte di Gregorio. 4. Questi i fotti, ora il diritto, 
ti. Due le schiere: i corrottissimi coll’Impero; i desiderosi della rifor- 
ma coi papi. 6. Gregorio aveva il diritto e il dovelre di continuarla 
contro i simoniaci e gl’ incontinenti, investiti e sostenuti dall'Impero. 
7. E di liberare la Chiesa romana dalla pretesa di feudo imperiale. 8. Nei 
diritto e nel fatto, l’Impero Romano era creato dai papi. 9. Di libera 
collazione, e per semplice protezione. 10. Documenti e norma giuri- 
dica del fatti. 11. Tre colpe di Enrico e del lo scisma, voltato in eresia. 
12. Diritto e prudenza di Gregorio nella graduazione delie pene ec- 
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clesiastiche, e nella sospensione della pena di Stato che era la deposi- 
zione. 13. li re è deposto nei comizi nazionali, ed esso elegge un an- 
tipapa. 14. La sentenza di Gregorio VU era giuridica per ogni riguardo. 
15. Gregorio non sognò la monarchia universale; ma la kestatirazione 
della Chiesa ne’ suoi diritti allora esistenti, fu il primo scopo della men- 
te. 16, Fece opera legittima ed universalmente augurata. 17. Opera 
non intesa dai volgari, o derisa, o condannata. 18. Ma seminatrice di 
giustizi^ di frutti e di gloria immortale, — 166. ■*' 

TITOLO XXII — Considerazioni storiche e giuridiche sui due secoli 
corsi da Gregorio VII a Bonifacio Vili. *— Bonifacio Vili còme 
principe romano. ~ ~ 

1. Giova alla scienza il senso comune della cristianità. 2. Relazio- 
ni eccezionali, non bene intese nelle dazioni e nei contrasti imperiali, 

3. Grandi avvenimenti, e tempeste religiose e civili, da Gregorio. VII 
a Bonifacio Vili: il quale dee giudicarsi come principe e come papa. 

4. Prima come principe. 5. Tre fazioni romane: l’antico repubblica- 
nismo, il patriziato convertito, in turbolento feudalismo, e l’esòtico im- 
perialismo. 6. Debolezza interna del principato; vigore esterno e im- 
menso del papato, 7. Le fazioni riduconsi a parte guelfa o ghibellina 
ond’era divisa l’Italia. 8. Papi favorevoli a parte guelfa e agii Orsini; 
Onorio IV rialza i Colonna e i ghibellini. 9. I partiti invigoriscono 
sotto Celestino V, monaco e santo. (0. Era necessaria la dittatura, e 
si conferiva a Bonifacio Vili un tempestoso papato. 11. Ragioni e uti- 
lità allora presenti d’una dittatura interna ed esterna. 12. Ma tran- 
sitoria e relativa a quei tempi. 13. Come principi, dovevano i papi 
comprimere le fazioni romane? 14. Doveva Bonifacio esser guelfo o 
ghibellino? 18. Fu equo ai Colonnesi ? 16. Si risponde alla prima 
inchiesta; 17. alla seconda e alla terza. 18. Furenti accuse dei ghi- 

' - bellini e dei gallicani 19. Dopo il principe, viene il papa. — 166. 

TITOLO XXIII. — Controversia di Bonifacio Vili con Filippo il Bello 
di Francia. ~ ’ • • 

t. Virtù degenerate a vizio inghippo il Bello. 2. Ogni potere in 
prepotenza rivolgeva. 3. Equità pretoria del papi. 4. Sistema dispo - 1 
tico di Filippo, e temperanza di Bonifacio, intorno alle pio proprietà. 
8. Perfidie e ipocrisie, querele e appelli a Roma. 6. Il re usurpa i 
vescovati: ammonimenti del papa. 7. Ire pontra la bolla Ausculta fili, 
rintuzzate dai protestanti. ,8. Pipite inventa una Bolla che mette in- 
cendio nel re e nella Francia. 9- Il gallicanismo dal 1302 al 1682; 
discorso incendiario di Flottai 10. Straordinaria la dittatura papale, 




alla quale sottentra la regiao fiscalé. li. Questa è schiavitù, e la confer- 
minogli StatigalticanL 13. nignità e longanimità di Bonifacio. — 173, 

TITOLO XXIV. — La decretale Unam. sanctam, e seguito della con- 
, traversia. 

1. Il vertice del medio evo è la Bolla (tram sanctam. 2. Analisi: 
vi è definita l'unità della Chiesa. 3. La Chiesa ha un sol corpo ed un 
solo capo. 4. Due le spade, e una la- giustiria. 5. Alla Chiesa supe- 
riorità di coordinazione, non di dominazione. 6. È di fede il prTmato 
della Sede romana;, e sinqui la Bolla. 7. Più forte la comparazione 
dei due poteri col sole e colla luna; e non contradelta. 8. Autentica- 
te le calunnie, e gli Stali francesi sulla via dello scisma. 9. Nuove ca- 
lunnie; frodi e violenze, per appello al futuro concilio. IO. gitili per 
rinsavire. II. Bonifacio in Anagni; nuove Bolle; Anagni invasa da 
Sciarra e Rogarci; percosso 11 pontefice; sublime sdegno dell'Àlighiéri. 
fi Morte e riabilitazione di Bonifacio Vili. — 181. > 

~ - ; i ». 
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TITOLO XXV. — Effetti della controversia, e calunnie cantra la Bolla 

Unam sanctam, dichiarata da Clemente V, e non ritrattata. 

>• - . ' — • . , ' ■ ' ‘ . 

I, Spalancata una sorgente di errori e di diffidenze. 2- Due erro- 
ri di Tatto. 3. Bonifacio non usurpa il temporale della Francia; egli 
scomunica, rpa è generoso ai colpevoli. 4. If De Marea rimove l’ac- 
cusa del potere diretto. 8: 11 potere indiretto, ratione peccati, non era 
creato da Bonifacio. 6. Prudenza dei papb nell’ usarlo:- esso ha t|ue 
sensi, e storicamente duo fori, in ragiqpe dei tempi. 7, Si ha la pa- 
rola dei papi dai soli e veri atti pontificali. 8. Filippo ó infenso alla 
memoria di Bonifacio: mitezza di Benedetto XI; procèllosa elezione di 
Clemente V, 9. Sue prime azioni, tra favolose o equivoche, e ripro- 
vevoli o buone. 10. Errori,. di Maimbourg sopra la Bolla Unam san- 
rtarn, da Clemente non rivocata. 11. Inesattezza del De Marca, e pru- 
denza di Clemente V, che non ritratta la Inolia, ne rispetta l’autore, 
e soddisfa al re ed alla Francia, 12. # Ma restano esca a nuovo incendio, 
le Appellazioni. — 189. . 

TITOLO XXVI. — Origine tarda e illegittima delle appellazioni dalla 
1 .' Sede romana. - ’ .- . • . 

1. Le appellazioni dal papa offendono il centro eeclesiastico. 2. Nuo- 
ve nel 1303, le alice il De Marca. 3. liran rimedio, non diritto all'im- 
pudenza. . 4. Febronio cavilla e si contraddice. 5. Nella somma, il fatto 
non sarebbe il diritto. 6. Equità dei papi he) comporre sinodicamente 
le liti fra la Chiesa e l’Impero. 7. Anzi, neppure nel 1303 fu vera 
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appellazione dal papa al concilio: perchè, primo, quasi affogalo il papa 
io un diluvio di calunnie; 8. secondo, dichiarata vacante la Sede; 
9. terzo, ambiguo 1* appello tra la Sede apostolica ed il concilio ; 10. quar- 
to, l’appello distrutto dalle riserve; li. quinto, non libero, nè certo 
nè definito il giudizio; 12. ed in line, un delirio e'un vortice di ap- 
pellanti sino alla Trinità o a Gesù Cristo. 13. Dunque bollore di pas- 
sioni, e non diritto fermo, nè tradizione, l*. L'appello è ■ formolato 
in Costanza e Basilea, ma condannato da Martino V; e da Pio n, co- 
me delitto di maestà, confutato nel concilio di Mantova, colle ragioni 
della scienza. 15. Innocenzo HI conferma l’uso di giudica^ nei con- 
cini le cause dei principi, senza farne l’esclusiva norma dei giudizi. 

16. Or si passa dai fatti alle generali conclusioni. — 196. 

. , ■ ' ' . ■ .■ • _ •'.■ . > 

TITOLO XX VII. — Giudizio analitico e sintetico del medio evo, e com - 

• ; » . ; - •• 

parazione della prevalenza ora del papato e ora dell’impero. 

■ ■ ì ■ ' -i 

, 1, La preponderanza della Chiesa sull’ Impero somma con Boni- 
facio. 2. Era la prevalenza della spirito sulla materia. 3. Non usur- 
pata, ma giuridicamente consentita, 4. Essenziale in parte, ed in parte 
libera e volontaria. 5. La parte libera, assurdamente col diritto mo- 
derno sarebbe giudicata. 6. Vizio è pure, dagli abusi giudicar le isti- 
tuzioni. 7, Oscena rappresaglia le investiture. 8. Eroicamente ricon- 
quistata la libertà delle elezioni papali. 0. Le Corti emancipate dalle 
leggi della giustizia e della Chiesa. 10. La protezione del Te volta in 
dominazione; i vescovi suoi assessori. 11. Consente il Capitolo di Pa- 
rigi. 12. Robusta nelle sue infermila la Chiesa gallicana. 13. La sa- 
lute pubblica è nella concordia dei diritti dello Stato e della Chiesa. 
14 . Nella discordia del secolo XIV, è il peccato originale delle società 
moderne. 15. Due correnti: la laica sottoponeva la Chiesa allo Stalo; 
l’ece lesi astica poneva sotto al concilio il papa. 46. Non era una rior- 
dinazione del difitti, ma confusione e sventura. 47. Nel medio evo l 
papi salvarono la ginstizia e, la libertà delle nazioni. 48. Per essi la 
forza del pensiero prevalse alla forza della materia armata e brutale. 
19. ,I«e monarchie feudali, assorbenti e viziose. 20. Benefiche in par-' 
te ; ma ricettano infine le due correnti tragittate nella fliforrfta. — 204; 

TITOLO XXVIII. — La riforma eterodossa toglieva alla società Cristia- 
na l’unità del fondamento, c la dignità del sovranaturale. 

4 . Essenza, del cristianesimo è la legge di Dio col vivente magistero 
della Chiesa; 2. Sottratta alla Chiesa e a Dio, la legge è straziata e 
contaminata. 3. I principi vanito sull’esempio dei frati. 4. I popoli 
compiono la dissoluzione e la guerra sociale. 3. Tale la storia, ora-ii 
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diritto. 6. La Riforma inette ii principato in cielo e nel fango. 7. Lo 
divinizza e. lo fa schiavo. 8. Bollente e sudila Catilinaria di Lutero. 
9. Natura e analisi del protestantismo. JO. Suoi precursori e aiutatori 
i giuristi. H. Sei gradi: ogni uomo è re e sacerdote. 12. Ogni legge 
è tiranna. 13. Ma la tirannia è santa per diritto divino. 14. 0 per* 
diritto popolare, è sa*ta la ribellione e l’anarchia. 13. Due sovranità, 
ma niun termine della conciliazione. 16. In breve, l’ anarchia religio- 
sa generava e santificava- 1’ anarchia civile. 17. Quanto più mite e sa- 
vio il diritto del medio evot 18. Due freni del protestantismi!. — 213. 

TITOLO XXIX. — V antico gallicanismo^ suoi dottori e sue massime. 

4. La Chiesa 'Gallicana non è complice del gallicanismo. 2. Elogio 
di quella. 3. Il gallicanismo non ha limiti certi nè definibili. 4. Tre 
punti dell’ antico„gaUicanismo. 5. Primo, non )’ individuo ma la na- 
zione depone il principe. 6. Qual principe sia tiranno,- e per cui giu- 
dizio si deponga, secondo il Gerson. 7. Quindi, “secondo punto, ha U 
papa sui principi una podestà direttiva. 8, E ancora di levar decime 
e tasse, giusta l’ Almaino. 9. Giovanni: Major fa deporre ii principe per 
delitto di eresia. 10. Almaino, per eresia e per abusi civili. 11. Il papa 
giudica, la nazione depone: cosi là Sorbona. 12. Egual dottrina è so- 
stenuta negli Stati del 1618; e l’arringa del Du Perron è registrata ne- 
gli atti del. Cleto nel 1673. 13. Giudizio sintetico sopra l’antico galli- 
canismo. 14. Si passa al nuovo. 220. 

TITOLO XXX. — Origini dd nuovo gallicanismo, e sua co nsecrazione 
' „ nell'Assemblea del 1682. 

1. Il nuovo gallicanismo è schiavitù, e grida libertà. 2. Carattere 
di Luigi XIV che gli fu padre. 3. Sevizie del re e dei parlamenti con- 
tra il papa. 4. Violenta estensione della regalia. 5. Due soli vescovi 
difendono ii diritto e la libertà. 6. Nobili sensi d’Innocenzo XI; ser- 
vilismo dei vescovi; acerbità di Luigi. 7. Crudeltà d’un arcivescovo, 
d’un parlamento, e del re. 8. E ciò erano le libertà gallicane, ed i pre- 
liminari del 1682. 9. Tizzoni accesi e raccolti nel 168$. 10. Giudici cor- 
rotti e incompetenti, il. Primo articolo della Dichiarazione. 12. Inop- 
portuno, insidioso, ingiusto o illiberale ai re, ai popoli, alla Chiesa. 
13. Secondo articolo. 14. Incoerente, ripugnante alla storia e alla dot- 
trina cattolica. 13. Contraddetto ancora da re e vescovi della Francia. 
16. Smentita irreparàbile. 17, Terzo articolo. 18.- È una gorilla pue- 
rilità, una falsa nazionalità, un’ipocrisia miserabile. 19. Quarto arti- 
colo. 20. È vuoto di senso, e pieno di tempeste. 21. Tutta la Dichia- 
razione è un’ arroganza illegale, è pesce anglicano. — 227. 
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TITOLO XXXI. — Natura , effetti e condanne della Dichiarazione. 

i. Feste anglicane, timori di Luigi, decadenza nazionale. 2. Ra- 
gioni della decadenza religiosa e politica, interna ed esterna della Fran- 
cia. 3. La sediziosa natura della Dichiarazione non si giustifica per 
1* autorità del compilatore o dal difensore; Luigi XIV e Bossuet; con- 
futazioni. 4. Dottrinale risposta d’ Innocenzo XI: falsa prudenza dei 
vescovi; disertori, adulatori, scialacquatori; non difensori, nè custodi, 
nè pastori. JS. Portentosa oontradizione fra il discorso sopra l’Unità 
della Chiesa, e la Dichiarazione; e come nei corpi morali sia più osti- . 
nato l’errore. 6. Pio VI rinnova contra il conciliabolo di Pistoia la 
condanna della Dichiarazione. 7. Ragione di De Maistre per la politi- - 
ca indipendenza del pontefice ecumenico. 8. Spunta il giansenismo po- 
litico. — 23ftl . ' - 

• • ' ' - -• • . - 

TITOLO XXXII. — Il Giansenismo politico. 

l.^ll -giansenismo reliquia dei calvinismo. 2. Si vanta figlio della 
Chiesa, a dispetto della Chiesa. 3. Schiaccia la volontà umana sotto 
la potenza di-Dio. 4. Confisca nel principe ogni diritto e libertà cit- 
tadina. 5. Cosi ogni diritto e liberta ecclesiastica, per teorica o per in- 
fluenza. 6. Esempio l’accettazione del concilio di f renio, richiesta - 
umilmente, e negata autocraticamente. 7. Giansenismi politico della 
Dichiarazione. 8. Lettera infelice di Bossuet al papa. 9. 1 vescovi ac- 
cettano il dispotismo legale.: 10. Abusano di s. Agostino. ,11. False 
interpretazioni di s. Agostino: regio socialismo o comuniSmo. 12. Teo- 
rica naturale e sociale della proprietà, laica od ecclesiastica, descritta 
da s. Agostino. 13. La Dichiarazione rinnova il cesarismo ed il feu- 
dalismo. 14. In ciò concordi i vescovi ed i magistrati, falsando e crol- 
' landò là . monarchia. 15. Il 1682 -suggellava il politico gianseni- -, 
suio. — 243. •. • ■ 

TITOLO XXXIII. — Età moderna: Febronio, donnone, Pistoia. 

t. Si danno la mano il giansenismo teologico ed il politico. 2. Fe- 
bronio non è teologo nè gidreconsulto. 3. Sua indole e ricchezza le 
contradizioni. 4. Klementi della d&adenza germanica, religiosa e po- 
litica. 5.-. Eminente confutatore di Febronio è Zaccaria: stato della que- 
stione. 6. Dal Gerdil ne fu emendata la ritrattazione. 7. Nelle pani 
civili è più grave il Giannone, ma delle ecclesiastiche appena infari- 
nato, aulico e sofistico. 8. Sua condanna e sincera ritrattazione. 

9. Suoi confutatori il Tria ed il Bianchi. 10. Tutta l’Europa dispo- 
sta alia zizzania. 11. Sistema radicale del Cbionio. 12. Tre punti mas-’ 
simi per soggiogare la Chiesa allo Stato. 13. La mitra suggellava l’ira- 
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perialismo io Eira od in Pistoia. 14. Dottrina e riforme di Pfstòta. 

• 15. Superavano il gallicanismo, e trapiantavano in Italia il tedesco fe- 
bronianismo. — 251. 

TITOLO XXXIV. — Conclusione. 

1. Sono opera di t)io la Chiesa o gii avvèrsi sistemi ? 2 . Carat- 
teri dell’ 0 |iera divina. 3. Gli opposti sistemi non hanno unità, inte- 
rezza, costanza. 4. I (piali caratteri si dimostrano a fatti nella Chiesa 
cattolica. 5. La restaurata unità del genere umano. 6. Era frutto 
della grazia, coltivato e maturato dalla gerarchia, ecclesiastica. 7. Per 
due vie: conservando sè stessa intera, e chiudendo il passo ad ogni er- 
rore. 8. Assalti lunghi e moltiplici contra il suo principato. 9. Que- 
sto la rocca, e qui il punto càpitaie della difesa. 10. Obbiezione e pre- 
tese. 11. Si feriva la Sede e non la corte romana; non dignità nè 
utilità nelle oppòsizioni ostili, ingiuste e faziose. 12. SI dimostra nei 
sommi capi. 13. Sè stessi avvilivano gl' ignoranti e cortigiani^ il Tri- 
dentino li rialzava, li. Sapienza di questo concilio nel ' ristorare te 
gio'risdizioni episcopali. 15. Come del Tridentino profitterebbe ancora 
la filosofia sociale del cristianesimo. 16. Anniversario trisecolare, e 
av^jso che ci mandano quei padri. 17. Progresso di scienza e di err 
roti nei tre ultimi secoli. 18. Principale rimedio è lo studio della 
scienza e degli errori del diritto sociale del cristianesimo. 19. Doppio 
ufficio dei pastori.: scienza alta e popolare. 20. Il compimento nella 
terza parte. —'261. , 
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INFERENZE E RELAZIONI. DELLA CHIESA COLL* IMPERO. 

■ / ' ; - 

TITOLO I. — La coesistenza della Chiesa coll' Impero, è [ondamenlo 
al diritto sociale del cristianismo. 

1. Primo fondamento del diritto cristiano sono le relazioni vive 
della Chiesa coll’Impero. 2. Esse importano esistenza libera, e rispet- 
tiva coesistenza. 3. Cioè per l’adempimento delle loro socievoli esigen- 
ze. 4. Lo Stato che si separa, o rigetta la Chiesa, rinnova la barbarie 
ed il paganesimo. 5. 0 la Chiesa, o la schiavitù sociale; tutta o in 
parte. 6. Diciannove secoli non hanno ancora sciolto il problema del- 
la perfetta coesistenza della Chiesa coll’ Impèro. 7. Strumenti non suf- 
ficienti la ragione pura e la ragion di Stato. 8. Bensì la ragione-cri- 
stiana, servita dall’una e dall’altra nella comparazione della Chiesa e 
dello Stalo. 9; Ma alla Chiesa ed ai popoli è avversa la politica del- 
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l'issorbimentt). 10. Noi dalla salda natura della Chiesa e.dello Stato, 
ne inferiremo le attinente.' il. Indi speranza di rmscimento. — 5. * 

TITOLO II. — Origini, poteri restituenti, e transizioni della prima 
società umana. 

- ‘ ■■■;: 

i. Tre poteri fondamentali del genere umano: originali il paterno 
ed il sacerdotale. 2. Accessorio il principesco, non scema il sacerdota- 
le nè i) patrio. ’3. Dunque fonti essenziali l'autorità paterna e sacer- 
dotale. 4. Ma oltre alla domestica a religiosa, la società politica era nei 
disegni del Creatore, e nelle esigenze della perfettibile natura. 5. Quin- 
di le sue leggi, i fini ed i poteri. 6. La legge della. società politica è 
naturale e divina. 7. -Suoi fini la gloria del Creatore ed il bene cornane, 

8. E mezzo al fine un potere 'ordinatore. 9. Questo è l’Impero. — 9.‘ 

TITOLO III. — Origini negative del principato civile. 

> . - ' 

1. Abusi e soverchianze del principato. 2. Essq non è un’esten- 
sione giuridica della podestà paterna. 3. Njuna famiglia ebbe da na- 
tura il principato. 4. R tal eguaglianza naturale era condizione ri- 
chiesta al fondarsi delle società umane. 5. Neppure Adamo ebbe da Dio 
la podestà politica, nè potè tramandarla. 6. Dunque podestà economi- 
ca nel padre, eguaglianza nelle famiglie, e sinqui niun principato. 7. Ma 
contra i livellatori dimostrasi radicalmente insito nella natura della so- 
cietà umana. 8„ Fratellanza, uguaglianza e libertà, sono massime da 
■rettificare e da integrare, nop da rigettare. 9. Si trionfa del falso, -sot- 
traendogli quella parte di vero, che gli serve di velo odi difesa. — 13. 

- * t . • > ’ . - .... - 

TITOLO IV. '• — Il principato è naturale divino nella sua generica »- 
stituzione, e umano positivo nella sua sporifica effettuazione. 

1. Le origini del genere umano appettavano il principato dall’ope- 
ra concorde di Dio e dell’uomo. 2. Dio principio creativo, Duomo oa- 
gione seconda e cooperativa. 3. Dio è autore della società per là ra- 
gione: la ragione, è legge, diritto comune, diritto' civico degli uomini 
fra loro e coi) Dio. 4. Ma il- diritto corfinne richiede una eomune e 
imperante magistratura oioè il principato, il quale scende perciò dalla 
stessa fonte. “>. Qui finisce l’opera creativa; e comincia l’opera dell'uo- 
mo cooperativa. 6. L’uomo è autore subordinato della società. 7. Cioè 
delle forme sociali, accidentali- e mutabili. 8. Col*consenso esplicito o 
implicito, l’uomo è pur autore del principato in particolare, 9. Sintesi 
del diritto umano e divino. 10. Tre corollari. M. Nel principe non 
diritto divino immediato, distinto dal naturale. 12. Nelle moltitudini 
non diritto sciolto dalla giustìzia naturale e divina, temperata dai patti 


fondamentali. 13, La religione, prima giustizia, superiore al popolo ed 
• al principe. — 19. - 

„ .*• ‘ * l ‘ # - 

TITOLO V. — La società cristiana è la perfetta sintesi della Chiesa, 

del Principe, e del Popolo mediante ii quale si effettua il Principato. 

- . > * . / • ' », ' « 

1. Equo spartimento dei diritti fra la Chiesa, il principe ed il po- 
polo. 2. Li coordina la dottrina cattolica. 3. Tutti in sè gl’ incorpo- 
rava Giacomo I d' Inghilterra. 4. È confutato da Bellarmino é da Sua- 
rez; e si aiuta del boia per riconf «tarli. 3. Acuta e da non abusarne 
è la sentenza di Bellarmino é di Suarez. 6. Tre quesiti. 7. Dottrina 
di tutti i tempi è che Dio è autore della podestà, e che la gente de- 
termina il subbletto in cui Dio la riponga. 8. È. dottrina Tomistica. 
A. Dimostrata dal Concina e da Biliuart, per l’ Italia e per la Francia. 
10. E dai Saimaticesi per la Spagna. IL E comune af teologi ed ai 
canonisti, per sentenza del Bianchì. 12. Comune anzi al gènere uma- 
no, per sentenza di Cicerone. 13. Con essac Ulpiàno eia giurispruden- 
za romana s’ ingegnarono di legittimare r Impero romano, li. Ma forse 
la legge Regia fu invenzione di Triboniano. 18. T diritti dei popoli ri- 
fluiscono nella Chiesa, della quale sono i membri. — 26. 

TITOLO VI. — Storica necessità di rincalzare la sentenza del diritto 
divino, mediante il consenso, della conmhità. 

3 • ’ * * ’• *’ * % 

.1. La monarchia protestante indusse i cattolici a studiarla e limi- 
tarla. 2. Suarez espone lucidamente lo stato della questione contra li- 
re Giacomo. 3. La sentenza del potere regio divino e immediato, as- 
soggettava al re la forma politica della Chiesa e dello Stato. 4. Valo- 
re scientifico della sentenza che propugna il diritto divino mediato. 
8. È assioma isterico, teologico e politico. 6 È politico, pèr le ragioni 
di Grozio e Cocceio. 7. Bossuet, col diritto divino immediato, contra 
l’ insegnamento del Grtsostomo, confonde e oscura la scienza.^ 8. Rin- 
calza il De Marca, coi danno delle nazioni e delia Chiesa. A. E passa 
dai cavilli . ali’ assurdo, lfl. Si raccoglie il valore della nostra sentenza. 
IL La quale sola risponde ai problemi della scienza : esemplo. 12. La 
società perfetta può limitare il principato: dottrina dello Zallinger. 13. In- 
conciliabile il diritto immediato. 14. Ma sono sediziosi Bellarmino e 
Suarez? — 34. - ' •' 

TITOLO Vii. — La sentenza scolastica del diritto divino mediato non 
è sediziosa : senso vei'o e falso della sovranità popolare. 

A. Il consenso popolare sembra un fomite alla sedizione. 2. Eppu- 
pore non fu da a. Tommaso a Luigi XIV ; bensì scalzò le monarchie il 
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diritto divino esagerato. 8. Età eroica delia monarchia, sulle basi dei 
diritto divino e del rispetto popolare. 4. Non ai barbari ma alla Chiesa 
è dovuta la rigenerazione dell’antica società. 5. La Chiesa concordò ! 
diritti dei principi e delle nazioni. 6. Due sovranità: una di àbito nella 
comunità; l’altra di atto odi esercizio nel principato. 7. La sovranità 
dell’abito non è la sovranità popolare di fare è disfare l’imperante. 

8. Si esclude la sovranità individuale, e si ascrive' l’ abito di essa alla 
perfetta comunità. 9. Tre punti di questa dottrina; 10. e loro senso. 

11. È dottrina adequata, nobile e conservatrice, congiungendo essa nel 
principe il diritto umano col divino. 12. Purché si sappia intenderla 
e-appiicarla. — 44. <• v .• '■ ' ' ■: -• ; 

' . - ' ■ - • ' • < ■ v v • : ' ■ • . v 

TITOLO Vili.' — Processo scienti fico del metodo che deriva le dimo- 
strazioni e le confutazioni dalla natura e dalla comparazione d,ella 
Chiesa e dell’ Impero. ■ i M • -'r • -, -. . ' ’ 

1. Gli elementi dell’ Dnpero erano essenziali al nostro disegno. 

2. Cioè al giudizio comparativo deila Chiesa, e dell’ Impero. 3. Più 

seducente ì’ Impero neh tirare a sé il diritto della Chiesa: pericoli pas- 
sati e futuri. 4. Cumulo di errori possibili a confondersi in un si- 
stema. 5. Che farebbe il cultore del diritto nella età che tutti li rac- 
cogliesse? 6. Altrettanto abbiamo noi fatto o slam per fare. 7. Duci 
i grandi maèstri, che la libertà del pensiero usavano, e non vantava- 
no. 8. Quelli rendendo a ciascuno il suo, nobilitarono la Chiesa e V Im- 
pero. 9. Altri più Vicini, Gerdil, Zaccaria, Bianchi, la stessa via ten- 
nero e ci additarono. 10. Insomma, non *l’ uno o l’altra, ma l’im- 
pero e la Chiesa, colle loro costituzioni fondatnentali, siano le due stelle 
del pubblicista cristiano. — 49. ' - . • , • 

TITOLO IX. — La Chiesa come religione ha Stato sacro, esterno, giu- 
rìdico e nella sita sfera perfetto, cioè indipendente e supremo ; e 
si dimostra per ragioni naturali, e comuni. ( 

1. Si definisce lo Stato in generale, e lo Stato defila Chiesa in par- 
ticolare. 2.> Alla Chiesa negano suo Stato i protestanti e gl' incauti. 

3. Non mai la religione fu confusa nè delegata colla sovranità. 4. Per 
usp di tutte le genti, il sacerdozio fu una magistratura, distinta dalla 

regia, suprema e indipendente. 5. Il sacerdozio, presso i romani, au- * 

gustissimo e potentissimo. 6. Suoi effetti morali e civili, barrati da 
Polibio. 7. Ragionamenti e inferenze politiche: Roma fu polente e 
morale, sinché religiosa. 8. I protestanti meno sapienti e meno poli- ’ , _ 
tici dei romani., 9. Presso i quali la religione fu- il potere più vivo, 
più presente, e più aito nello Stato. 10. Tale era per legge, e si di‘ 
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mostra da .Cicerone, il. La tesi ò riconfermata dalle difficoltà, e si 
passa dalla religione naturale alla sovranaturale. — 55. 

TITOLO X. — La Chiesa ha stato politicò, e si prova per ragioni sue 
proprie e divine. - , 

L'imperante naturale è incapace di fondare dommi e religione so-, 
vranaturale. 2. La Chiesa ha stato sovranaturale'; e nel primo e nel 
secondo libro l'abbiam dimostrato- 3. Riepilogo della sua costituzione 
divina e immediata. 4. È scevra di podestà esterna o umana. 5. Sen- 
za i Cesari, e di sua propria virtù si fonda, si estende e si governa. 

6. Ed è governo perfettissimo di tutte le virtù possibili di governi. 

7. Dunque la Chiesa ha suo Stato esterno e giuridica 8. La riforma 

luterana, degli uomini, non della Chiesa ha trionfato. 9. Questa man- 
tenne salda la sua costituzione,, nelle chiese eterodosse infranta o affon- 
data. 10. Nè solo la Chiesa tenne suo Stato, ma fu nerbo e corona 
degli Stati. }1. Or quali mostransi t’eresia e lo scisma verso l’ im- 
pero! — 64, s, . , 

TITOLO XI. — Falsò posizione della riforma e dello scisma verso 
l'Impero. Sistema territoriale. ' . ; 

I. Franca posizione del cattolicisrao. 2. 11 protestantismo sente il 
diritto religioso, ma quale abbia non sa dire. 3. Disperate infermità * 
della giurisprudenza eterodossa. 4; Come nasceva il fatto, » come si 
sopporta? 5, II protestante Vinet risponde alla prima domanda; la mi- 
tra si mostrò al popolo, e si diede alio Stato. 6. In ciò concordi l’i- 
gnoranza moscovita; la scienza germanica, e la libertà britanna. 7. Co- 
me l’infermo, sospirami e ricadono: contrapposto delia Chiesa cattolica. 

8. Duplice la loro sofistica: territoriale, collegiale. 9. Sistema territo- 

riale. IO. È il mostro osceno che divora la materiae lo spirito, il. Ful- 
minato dal senso del genere umana 12. È l’onta della giurisprudenza, 
è un empirismo da piazza. 13. "Conseguenze e bestémmie. 14. Si ret- 
tifica i’ idea territoriale. 15. Boebmero è l’espositore più diligente del 
sistema collegiale. — ,70. - . a • 

TITOLO XII. — Schiavitù del sistema collegiale, secondo Boehmero. 

■ 1 ■ • • ••« • 

1. Doppia indole di Boehmero: del diritto pubblico, difensore e ti- 
ranno. 2. Tirannia di Hobbes e di Hoqtuyn. 3. Confutata da Boehme- 
ro. 4. Ma da lui radicalmente -accettata colla rinunzia dei diritti na- 
zionali. 5. Fatale necessità del protestantismo: èra di oppressioni e di 
ribellioni. 6. Il sistema Collegiale ne era l’ effettuazione. 7. Diritto ro- 
mano e razionale dell’Impero, reggente 1 coltegli, le società minori e 
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pattizie. 8. Perversa logica di Boehmero nel confondere la Chiesa di- 
vina e universale, coi collegii eguali e particolari; e nel misurare da 
Traiano il dovere del principe cristiano. 9. Università di errori, e tutta 
la repubblica di Platone nel pubblicista tedesco. 10. Due capi fonda- 
mentafi. tt. Iniquità preambola all’ ius imperanti a circa sacra. — 77. 

TITOLO XIII. — Si esamina il diritto dell' imperante circa sacra, e 
U ius praecavendi. ", ' J 

1. Figtio dell* eresia è il ius imperantis circa sacra, 3. Ripugna 
nei termini, (8. Si concede a Boehmero che la religione non è azione 
civile ; ma si dimostra socievole e pubblica. 4. Cavillo per fare del 
culto un privilegio del principe. 5. A ciò due vie : il ius eavendi, è il 
fus regendi. 8. li diritto di premunire allaccia tutta la Chiesa. 7. Da 
Enrico Vili, prese la ferocia, e la frode da Machiavelli : la Convenzione 
francese e Boehmero. a Questi pone a mostra la libertà religiosa. 9. Ma 
tosto la confisca coll’ incivile titolo del. premunire, IO. Obbiezione, 
il. Guai alla società civile, se dovesse ogni possibilità farsi regola delle 
azioni. 13. Esosità moltiplica del diritto di premunire. — 83. 

TITOLO XIV. — Si continua i’ analisi del diritto pubblico dei prole- 
. stanti. , 

1. Il ius regendi e suo accompagnamento, 3. Per diritto di mae- 
stà, il principe è vescovo di tutti I culti. 3. Boehmero lo fa pagano 
e Hobbesiano. 4. Elasticità e verecondia. 5. Inutili sforzi per limitare 
il diritto dell’ imperante. 6. Diritto in ecclesiam non in ecclesia. 7. Ma 
il principe crea i dottori » la loro polizia. 8. Ordina i giudizi e le co- 
se .sacre. 9. Le riforma. 10. Si giustifica col bene pubblico e col ri- 
spetto civile. 11. Egli governa 1* insegnamento e la predicazione. 
13. In lui il diritto giudiziale, criminale e penale, in virtù del patto 
sociale. 13. Da lui le definizioni teologiche inappellabili. 14. Da lui 
la convocazione dei concili}; e sentenze ridicole, io. La sua spada di- 
stingue le diocesi, e reca in punta la missione apostolica. i6. Infine 
il castèllo incantato, creato da Boelunero, è con un soffio dileguato da 
Boehmero. — 88. 

TITOLO XV. — Cai patto collegiale, convenzionale o sociale, i pro- 
testanti hanno fatto tavola rasa della società ecclesiastica. 

i. Si riduce il diritto protestante alla sua menoma espressione. 
2. Strappare le chiavi non può il principe, nè la plebe collegiale. 3. Non 
può l’ Hobbesianismo di Boehmero, Uè il patto democratico di Pertsch. 
4, Dqé assiomi del patto collegiale. 5. Conclusioni del primo assioma, 
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esposte dal Pertscb. 6. Finiscono nel cesarismo di Hobbes, e nell’a- 
narchia di Rousseau. 7. Pfaffio inutilmente vanta il sigillo dello Stato, 
' il quale non cambia la natura delle società eguali, nè del patto. 8. Dun- 
que la chiesa protestante è negazione della società. 9. Perchè nega essa 
un diritto interno ed una fede comune: adunanza di corpi, e dissocia- 
zione di spirili. 10. Nega l’ autorità sulle anime ai pastori ed al prin- 
cipe. 11. Ammette leggi di umana polizia, e nega la facoltà di scio- 
gliere e di legare. 12. La Bibbia stessa non congiunge, ma disgiunge 
all’ infinito. A3» Il sistema convenzionale abbigliato da Pufendorf; suo 
elogio sperticato;' suo giusto Valore, .e comparazione di lui con Leibnitz. 
IL Tomba della società e della religione. — 97. _ ' 

TITOLO XVI. — Il patto sociale sottrae alla Chieta t all’ Impero il 

diritto obiettivo, la stabilità, T essenza e la vita. 

i ' • ■ , - .* . ■ -v ~ 

1. L’ insocievole .. patto sociale di Rousseau. 2. Suo fondamenta 
3. Rousseau non inventava, ma traduceva il patto religioso dei prote- 
stanti : atroce gius pubblico del primo periodo protestante. 4. Diviniz- 
zava e annichiliva il principato. 5.. Analogie del patto religioso e del 
patto sociale. 6. Effetti inevitabili dei patto religioso verso le società 
civili. 7. CoH’ uno e coll’altro patto, la Riforma sottraeva all’impero 
di Dio là giustizia naturale e sovranatdrale. 8 II cattolicfsmo conser- 
vava' a Dio, nella Chiesa l’omaggio dei sovranatorale, e nella società 
civile il rispetto della giustizia naturale. 9. E rende anche all’uomo, 
quello òhe è dell’uomo, nella società domestica e politica. 10. Nella 
Chiesa stessa noi distinguiamo il deposito divino dal diritto apostolico 
e canonico, il. Ed abbiamo la -divina immutabilità, colla flessibilità 
conveniente alle umane vicende, e alla universalità dei luoghi e dei 
secoli. 12. La Chiesa è degna del cielo e dell’universo. 13'. L’ Inghil- 
terra sente e confessa questa dignità; Londra e Roma. ,14. La vita e 
la tomba. —405. - . \'-.V '<■, 

TITOLO XVII. — S» instaura l' afflitta società, ristavrando V Impero 
' . , ' di Dio sopra i popoli e pi’ imperanti. V ; 

L. 11 patto levava la base alla Chiesa e ail’ Impera 2. Quindi le 
costituzioni religiose e civili, improvvisate, fatte e disfatta 3. Gli Sta- 
tuti interpretati come la Bibbia; è oppressa ia società, spogliata dell’im- 
mortale giustizia. 4- Il patto ribadisce i ferri, salo vincolo delle nuo- 
ve società. 5.- Vi è scomparso Dio, fi suo reggimento, la sua giustizia. 
6. Si descrive nei popoli il restaurato Impero di Dio. 7. Non ristret- 
to, ma fondamento di ogni forma politica. 8. Esso fonte- e difesa ai 
diritto del popolo e dell’ imperante..- 9. Ma esso è invisibile. Ite Al- 
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l'uomo animale, concedo; all'uomo razionale, nego. li. Tirannia del- 
l'uomo- li losofo e delluomo-Stato. 12. La Chiesa combatte per l'uma- 
nità, e non si rinchiudo nel serraglio dello Stato. 13. Ciò £ a dimo- 
strarsi. — H3/ • , . . 

TITOLÒ XVIII. — Essendo la Chiesa la restaurazione del genere li- 
mano, è assurdo che ella sia nata o compresa nello Stato. 

1. Nè naturalmente nè cronologicamente la Chiesa è dello Stato. 
5. Verità e tetti, razionalmente dimostrabili, sono l’origine e la caduta 
del genere umana 3. Il quale non si spiega nè si governa, senza i tre 
punti che sono : creazione, caduta é restaurazione. 4. Perchè l’uomo 
non si regge e non si migliora, se non da chi ponderi quale sia, don- 
de venga, e dove vada. 5. 'Nell’unità deU’origine è fondata la società 
umana. 6. E più altamente in Dio, autore dell’uomo e della società. 
7. La creazione e più la restaurazione, rendevan necessaria la società 
e la religione per coglierne i frutti. 8. La prima fede si oscurava osi 
perdeva, per mancanza di una Chiesa universalmente costituita. 9. E 
si spense ancora il diritto delle genti, spenta l’unità d’ìin Dioed’una 
religione. 10. Ma la religione non può esser vera e una, senza che ella 
sovrastia a tutti gli Stati, e nissuno la inchiùda; e dò provano 1 due 
tempi, del decadimento e della sociale restaurazione. 11. Dunque il 
rinchiudersi della Chiosa nello Stato, e il diritto dell’imperante circa 
sacra, sono follie. — 120. 

TITOLO XIX. — Universalità della Chiesa, e sue inferenze: anterio- 
rità/ superiorità, e sociabilità rispetto agli stati. 

1. La Chiesa è universalmente e. cronologicamente una. 2. §uo 
crescere e progredire sino alla compiuta universalità. 3. Inferenze del- 
l’universalità sono: la sua anteriorità verso gli Stati; la superiorità; e 
l’universale sociabilità. 4. I cristiani nascono nello Stato, la Chiesa 
non vi è nata, nè è nuova aH’enlrarvi. 5. Ha ii diritto dj entrarvi, 
colla predicazione, e non colle armi. 6. Tre conseguenze giuridiche so- 
pra i diritti delle genti cristiane verso le pagane. 7. Superiorità della 
Chiesa verso i non battezzati. 8. Ma 1 q Stato è battezzato 1 9. Non 
l'astrazione, ma le persone componenti lo Stato. 10. Le quali sono 
parti della natura umana, sottoposte ajl’ impero di Dio, e alle leggi del- 
le genti cristiane. IL. Governi colpevoli di lesa' Divinità, e lesa na» 
zionalità. 12. La Chiesa é socievole con ogni maniera di governi. 
13. E chi k promove, favorisce la civiltà universale del genere uma- 
no, — 128. ' 

Voi in, 22 / 
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TITOLO XX. — Discordia e concordia della Chiesa coll'Impero: stato 
K della questione. ' . . . - 

I. Qual volo avrebbe dato, alla società P Impero romano sincera- 
mente crisi ianeggiato. 2. Il contrasto di Nerone con Pietro, continuato 
tra l’ Impero e la Chiesa. 3. Si cerca la natura della discordia, come 
preambolo della conci Nazione. 4. Discordare dal papa, è guerra più 
che civile "della società cristiana. 8. La ragion di Stato, ordinaria e 
straordinaria. 6. Ma una è la giustizia, e non usurpa l’altrui. 7. Usur- 
pazioni è scandali di governi cristiani. 8. Il governo che fa suo di- 
ritto, la forza, disagra se stesso, e cadrà vittima della forza. 9. L’Im- 
pero insorgendo contra la Chiesa, insegnò e autenticò le insurrezioni 
dei popoli contra l’ Impero. • IO. E furono sconvolte le facoltà vitali 
delle società cristiane: li. Divinamente restaurate la fratellanza l’e- 
guaglianza e la libertà. 1*. Solo virtù divina può educarle, reggerle 
e perpetuarle. 13. E virtù divina è nella Chiesa, per ciò socia esan- 
tiflcatrice dell’ Impero. 14. Ma a ciò eppongonsi due sistemi; l’assor- 
bimento e la separazione. -*■ 132. ' i - ■ ■ t 

TITOLO XXI. — Assorbimento e separazione : gradi, epoche e pericoli. 

1. Lo Stato protestante s’indossò la veste della Chiesa. 2. Ma ora 
esso dismette la veste e sin l’apparenza evangelica: documento di Ber- 
lino. 3. Spenta la personalità, e smessa la veste della Chiesa, lo Stato 
passa al razionalismo, cioè al culto del paganesimo. 4. Tre epoche della 
decadenza: assorbimento progressivo; cristianesimo politico; razionali- 
smo o paganesimo. 8. La Germania balena; la Russia e l’Inghilterra, 
più o meno, percorrono la seconda epoca. 6. Come i governi cattolici 
si avanzino nella prima e nella seconda. 7. I nuovi annunciano l’e- 
mancipazione della Chiesa, mediante la separazióne. 8. Ai cattolici e 
ai protestanti, separazione è grido di cattivo augurio. 9. Analisi della 
separazione; suoi elementi; negazione politica della Chiesa. 10. È un 
fulmine invòlto nella nube. — 140. ' 

TITOLO XXII. — Distinzione della Chiesa e dell'Impero, dimostrata 

con prove di ragione e di fatto : testimoniarne imperiali. 

t * 

1. Due estremi, l’assorbimento e la separazione. 2. E come sia- 
no peggiori d’ogni più grave lotta fra la Chiesa e l’ Impero. 3. Pa- 
gano si fa lo Stato che rilega la Chiesa dalla sfera sociale. 4. Di legge 
divina è la personalità giuridica e sociale della Chiesa. 8. Tradizione 
ancora e retaggio delle genti cristiane. 6. Due ordini di relazioni, due 
Uni sovrani, due sovranità. 7. È ragionevole la distinzione e la con- 
cordia, per la diversità della materia e l’unità dell’ obbielto. 8. Tre 
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secoli dì sangue non estinsero la personalità gerarchica della Chiesa. 
9. Contrappcsto del vescovo interno e del vescovo esterno, e retto senso 
dichiarato da Fénelon. 10. Distinzione e alleanza fu da Costantino it 
diritto fondamentale della società cristiana, 'il. Le eretiche e leauli- 
chedominazioni non tolsero cheda Giustiniano fosse legalizzato, li. Es- 
so rimase diritto divino con veste civica e imperiale. — 145. 

TITOLO XXIII. — Autorevole dottrina dei papi e dei vescovi sopra la 

distinzione, e non separazione, della Chiesa dall’ Impero. 

i. Gelasio papa chiama tìglio l’imp. Anastasio. 2. Sua sentenza 
troncata dai gallicani. 3. Sua formata distinzione e rispetto dei due 
poteri. . 4. Apologia di s. Simmaco, e comparazione dei due poteri. 5. In 
Simmaco è larghezza di pensiero e vigor di argomentazione. 6. Uni- 
versale è la podestà sacerdotale; e corpincia l’ esercizio della temporale. 
7. Insiste nella loro distinzione Gregorio II, e Leone imperatore. 8. I 
papi amministrando il temporale, non lo confondono collo spirituale. 
9. Diritto originale del eristia'nesimo è che la società cristiana forma 
un sol corpo, con due persone giuridiche per governarlo: concilio di 
Parigi. 10. Capitolari, concilii di Spagna e d’Inghilterra, e la loro na- 
tura. il’ Articolo fondamentale della civiltà cristiana: lacerato nel- 
l’Oriente, contrastato indebolito e poi negato nell’Occidente; ma an- 
cora impresso nella Riforma, come una felice ricordanza. 12. La se- 
parazione è scisma pratico dèlio Stato, della famiglia, dell’educazione, 
dell’ insegnamento e dell’intiera civiltà dalla Chiesa. — 15i. 

TITOLO XXIV. — Una regola negativa, e due positive, per segnare i 

poteri e le giuste relazioni fra la Chiesa e l' Impero. 

i. La prammatica è una selva. 2. Oscurato il lume della scienza. 
3. Questa è semplice: cuique suttm. 4. Condizioni. 5. La prima è ani- 
mo libero dai rancori e dalle pestifere adulazioni : cenni istorici. 6. Pro- 
pagata e culta la rea semenza.- 7. Netto, giusto e pio, sia il giudice fra 
la Chiesa e l’Impero. 8. Tre norme positive. 9. La prima: il duali- • 
smo -della Chiesa e dell’Impero si unifica in Dio, per legge di creazio- 
ne, di concordia e dì conservazione. IO. Corollario: Dio solo è assoluto; 
la Chiesa e l’Impero hanno sovranità relative, e sotto DIO. II. Norma 
seconda: ogni agente creato ha quella quantità di potere, chè dall’ in- 
creato gli sia trasferita, per conseguimento det suo fine. 12. E cosi 
l’Impero e la Chiesa: ma gli avvocati mirano al cliente, piuttosto che 
a Dio. 13. Ora Dio non separava l’anima dal corpo, ma instilniva 
due ordini, due presidenze, due genealogie di poteri, delineati da Ugone 
di s. Vittore. 14. Alia Chiesa le cose spirituali, e le annesse alla vita 
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spirituale: si dichiara. 13. Fa ingiuria ad entrambi, chi ascrive i pori 
spiriti alla Chiesa, e getta il cadavere della società alt’ Impero. 16. Han- 
no piuttosto quei diritti, che sono richiesti dai diversi, ma perfetti loro 
governi. 17. Descritti e scolpiti da Oslo di Cordova. 18. Più scolpi- 
tapiente aneora l’Impero ecclesiastico è dichiarato da Basilio impera- 
tore, e dai dottori e padri orientali. 19. Valore di tali testimonianze. 
20. Si conchiudono la prima e la seconda regola. 21. Si viene alla 
terza. — 100. • • . 

^ - . ' •* * , ■ 

TITOLO XXV. — Un terzo criterio, jper inferire i diritti ingeniti alla 

Chiesa, rispetto all’ Impero. 

• » " ‘ * r ' . 

1. Sono riepilogati il criterio negativo, e i due positivi. 2. Terzo 
criterio positivo sono gli effetti salutari, costanti ed universali. 3. 1 
quali ci fanno segno certo delle forze divinamente comunicate agli es- 
seri ed alle istituzioni. 4. L’uso delle genti conferma il diritta cristia- 
no. 5. Quindi alla società cristiana, presidenti la ragione umana, eia 
ragione cristiana; in sè considerale, e né! loro effetti sociali e salutari. 

6. La ragione di Stato ha ufficio di seguirle, non di dominarle. 7i Lo 

svolgersi costante e benefico della Chiesa, è criterio della sua compe- 
tenza, e la ragione pratica del cristianesimo. 8. Sforzo insano di ri- 
fare l’ umanità, staccandola dalia tradizione dei secoli , e dalle origini 
del cristianesimo. 9. Sapienza è conservare l’antico patrimonio, ap- 
purarlo e ampliarlo. 10. Applicazioni. — 168. . 

, r . ? 

TITOLO XXVI. — La rigenerazione sodate operata dalla Chiesa, le 
conferisce il diritto alla libertà e ai mezzi necessari per conti- 
nuarla. _ 

f. Roma era culla, ma schiava dei costumi e delle leggi. 2. Peg- 
gio le altre nazioni, ma una luce di equità naturale si spandeva colla 
fede. 3. Nobili il trionfo e i mezzi della Chiesa. 4. Essa rispetta l’Im- 
pero, non gli va sopra, nè sotto, e fa sua leva sociale da dignità uma- 
na. 3. I diritti ella inferisce dai doveri, e fonda l’impero delVuniver- 
salc giustizia e dignità sopra la divina e Comune paternità. 6. Buono 
6 il sentimento della dignità personale non inventato da Proudhon. 

7. La Chiesa razionalmente e storicamente lo rendeva sacro, efficace, 
immortale. 8. E lo difende corttra chi lo isterilisce o lo fa pagana 

9. Gii umanitari esaltando la dignità umana, ne taglian la radice. 

10. La Chiesa la preservava dalla schiavitù e dall’anarchia. 11. Essa 
maturava un nuovo mondo, non lo improvvisava: i suoi effetti sono 
indici de’suoi doveri; i doveri, dei diritti e delle libertà. 12. 0 regge 
le nazioni la legge morale delta Chiesa, o sudditi e dominanti atterra 
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la forza materiale. 13. I socialisti, cristiani nel principio, incivili nel 
fine. H. Insidiose le mezze tinte. — 173. ■ 

TITOLO XXVII. — Un metodo inverso j ed un celebre esempio per le- 
galizzare la dipendenza della Chiesa. 

1. Nostri criterii : Dio, cagione efficiente della Chiesa ; lo scopo di 
essa, ne indica la potenza; le sociali .beneficenze, ne legittimano i mez- 
zi per continuarle. 2. Altrove errori e tenebre. 3. Esempio Napoleo- 
ne ed il Portalis nella relazione del Concordato e degli Articoli orga- 
nici. 4. Lo Stato assorbente, onnipotente. 8. Alla Chiesa è lasciato il 
ministero, e negata la giurisdizione. 6. Gallicanismo esagerato e na- 
turalismo. 7. Elogio del Portalis al gallicanismo. 8. Col naturalismo 
11 Portalis consacra U politico materialismo. 9. Inferisce che lo Stato 
solo ha il Potere, e che a lui appartiene, nón l’essenza, ma if modo 
dell’essenza religiosa. 10. Dunque il modo, le persone, e i limiti della 
predicazione. 11. Dunque la forma dommatica, e le bolle pontificie, 
arbitro lo Stato del silenzio e della parola. 12. Dunque il tempo e il 
modo della preghiera e delle feste, 13. Ed infine l'insegnamento della 
teologia. 14. Maggiore avvertenza al matrimonio. — 181. 

TITOLO XX Vili. — Errori legali e politici intorno alla dipendenza 
del matrimonio dallo Stato. 

1. La rivoluzione usurpa la Chiesa e la famiglia. 2. Errori sopra 
il ministro e la validità del matrimonio. 3. 11 parroco è rappresen- 
tante della Chiesa jper il contratto-sacramento, non già dello Stato. 4. È 
solamente vero il celebrato in faccia della Chiesa. 5. Sta in natura 
cui potere regolatore del matrimonio. 6. Ma religioso per legge roma- 
na e delle genti. 7. Ammasso di eirori del Portalis e di altri magi- 
strali. 8. Sofisma: è un contratto, dunque è dello Stato. 9. Questa 
é viltà e arroganza, presa dal codice degli schiavi. 10. S’ ignorano, gli 
elementi del catechismo e della civiltà, li. Definizioni di Trento: non 
ha valore il contratto civile senza il sacramento; questo vale senza 
quello; il sacramento è sostanza, non accidente. 12. Consentono i gal- 
licani con Natale Alessandro. 13. Dichiarano la dottrina di Trento Be- 
nedetto XIV, Pio VI, Pio Vili. 14. Gli stessi errori condannati nel 
Nuytz. 13. Mirabeau e lettera di Pio IX; il matrimonio civile produce 
le congiunzioni vaghe, e stato di società selvaggia e brutale. — 190. 
TITOLO XXIX. — Restaurazione del matrimonio per Cristo e per la 
Chiesa; e temperamento conciliativo dei due poteri. 

1. Le santificate discendenze sono legalmente contaminate. 2. Ar- 
monie della natura e della grazia, distrutte dall'uomo e dal legislatore 
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animale. 3. Previdenza deli'affidarsi il matrimonio alla Chiesa, non 
allo Stato. 4. Dalla Chièsa rigenerato l’aureo secolo di Augusto, dive- 
nuto fango. 5. La donna, protetta sui troni, e risparmiate le guerre 
delle successioni. 6. Custode dei matrimoni sarehbe stato un Boleslao, 
un Enrico, un Filippo ? 7. Si rincalza l’argomento colla storia. 8. Dn 
brivido di orrore in Italia, ài proporsi la sozzura gallica. 9. Per ac- 
cordare Chiesa e Stato, si distingue la sostanza del matrimonio dalle 
cause civili. 10. Principio primo: alla Chiesa la sostanza e le suedi- 
pendenze. 11. È dimostrato dal Portalis. 12. L’eguaglianza civile può 
e deve rispettare nel matrimonio le differenze religiose. 13. Egregio 
pubblicista il Portalis nella difesa del celibato ecclesiastico. 14. Ma as- 
surdo nef conciliare gli effetti civili coll'apostasia ecclesiastica. 1S. As- 
surdità inevitabili; meno imprudente l’Inghilterra; offese alla coscien- 
za, alla prole, al senso comune.' 16. Ragioni di lasciare alla Chiesa la 
sostanza del matrimonio. 17. Principio secondo : i soli effetti civili al 
foro civile. 18. Lo seguono i protestanti t 19. Insipienze e tirannidi 
del matrimonio civile,- dimostrate dal Rosmini. 20. Teorica di Avoga- 
dro della Motta. 21. Gerdil e Perrone. 22. Da una parte la sanità 
e la scienza; dall’altra un’ infermeria. — 199. 

TITOLO XXX. — Triste conseguenze della legge cHe as'soeia T ateismo 
e la religione. 

1 . Origine 1* 89. 2. Resta la lòtta dell’ ateismo colla religione. 3. Su- 
blimità dell’assurdo in Francia, e del ridicolo in Italia. 4. Invitte ar- 
gomentazioni di Fauchet sul potere morale e legale della religione. 
5. -Lo Stato, potere esecutore, e non costituente la morale nè la reli- 
gione. 1 6. Lo Stato si fermi dove comincia la religione: Mirabeau con- 
tea Kaunitz. 7. Attentato contra la Chiesa, e eontra il popolo. 8. Ul- 
time voci del buon senso francese, indi una Babele. 9. Menzogna, che 
la legge astraendo dai culti, protegga i culti. IO. AH’ astrazione segue 
ili necessità l’urto e la persecuzione. 41. Prova è l’insegnamento e 
l’educazione. 12. Atroce contradizione la libertà dei culti e la schia- 
vitù deir insegnamento: ateismo o sincretismo religioso. 13. Altra pro- 
va il matrimonio civile. 14. Il vanto di proteggere il matrimonio è 
assurdo e mentitore. 15. Anzi é sterminio del diritto naturale e reli- 
gioso. 16. E colla morte civile lo confessa il legislatore. 17. Ipocrisie, 
finzioni legali e baratterie. 18. Le bevono i bamboli. — 209. 

TITOLO XXXI. — La legge civile col pretesto delle astrazioni, delle 
finzioni legali, e della libertà di coscienza, riesce al dispotismo 
delle coscienze. - - 

1. Colla distinzione dell’uomo in religioso e civile, non si conci- 
liano Chiesa e Stato, libertà religiosa e libertà civile. 2. La legge non 
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dislingue, ma strazia e mentisce. 3. Giustizia religiosa e civile sono 
due lati e poteri distinti; 4 . ma relativi e integranti l’uomo, citta- 
dino della Chiesa e dello Stato, 5. Dunque la legge rispetti tutto l’uomo; 
tutte le realtà giuridiche; e deponga il flagello delle astrazioni. 6. Ser- 
ve questa norma alla libertà dei culti e della coscienza. 7. Libertà di 
coscienza, non è la negazione o libera corruzione della coscienza. 8. Si 
deflnisce la libertà morale e giuridica. 9. È definita la libertà di co- 
scienza; sforzarla è tirannia. 10. Tirannia è 1 lo sforzare ad atti reli- 
giosi; 11. 8 l’approvare legalmente l’ingiuria altrui; 12. 3 il livel- 
lare il sacro ed il profana 13. Casi turpi e feroci. 14. Il potere-mo- 
stro di Hobbes con nuova bardatura, fa il giro del mondo. 13. Principi! 
sulla libertà del culto. — 218. ; 

TITOLO XXXII. — Si . stabilisce un principio fondamentale per ov- 
t piare alla licenza e alla confisca dei culli. ' 

1. La parità civile dei culti, è bene assoluto o relativo? 2. Non 
è bene assoluto. 3. Razionalmente è bene assoluto, il concorso delle 
menti nell’ unità e nella verità. 4 . Vero sovranaturale è l’ unità della 
rivelazione e del culto. 5. La rivelazione, annunziatrice di un culto 
solo, è legge per tutte le nazioni. 6. Dunque, legge del genere umano, 
naturale e positiva, è un culto comune; alla quale ripugna la plura- 
lità dei culti ; e come assoluto bene, concorda l’ unità del vero culto. 
7. Ciò importa l’ impero di Dio. 8. Or l’ indifferenza verso Dio, è fel- 
lonìa nello Stato e nel cittadino. 9. Nè giustifica l’antico errore della 
gente o della famiglia. 10. Si conchiude la dimostrazione dell’ impero 
di Dio. 11. Sanità, nerbo e leva delle nazioni, è la concordia religiosa. 
12. Padre dell’ indifferentismo e dell’ egoismo politico, è l’indifferenti- 
smo religioso. 13. Aspirazione delle genti all’ unità del culto. 14. Ri- 
spetto a Dio, alla ragione e alla società, non è dunque un bene asso- 
luto l’ eguaglianza politica delle religioni. 15. Due frutti. — 225. 

TITOLO XXXIII. — Tolleranza religiosa e civile ; missione della Chie- 
sa; doveri e prudenza dello Stato circa la libertà dei culti. 

1 . La Chiesa è male accusata di crudeltà e d’ intolleranza. 2. L’ in- 
tolleranza dommatiea è di necessità logica e metafisica. 3. E si accorda 
colla tolleranza civile negli uffizi cittadini. 4. La civile osservano i 
cattolici, per fede, carità e giustizia. 5. Ma la missione di Gesù Cristo 
e della Chiesa, è l’ unione di tutte le anime nella carità per la Verità. 
6. E questa è il bene supremo del genere umano. 7. Di qui dee par- 
tire la dottrina dei culti, e il dovere degli Stati. 8. Lo Stato ha de- 
bito di cooperare alla destinazione divina della umanità. 9. Dunque 1 
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lo Stato, rispetto al culto di Dio, non può essere inerte nè passivo; 
suo dovere e felicità conseguente. 10. 2 Per riguardo a Dio, a sè ed 
alla nazione, il vero colto conosca e favorisca. 11. 3 La libertà e la 
parità legale dei culti, non mutano le ragioni, ma le coprono della ve- 
ste civile. 12. La prima libertà, libertà di coscienza, è di non essere 
sforzati a verun culto. 13. Il culto è privato e libero ; o rispettiva- 
mente pubblico ; q dominante ; o tutti pari ; e fra i pari può essere il 
culto dello Stato ; o il culto della maggioranza, e ateo lo Stato. 14. Re- 
gola esterna : le comparate esigenze della società. 15. 'Vera esigenza 
non fanno i pochi contra il diritto universale, nè i molti contra una 
parte unanime della nazione : il Tirolo. 15. Ai pochi soddisfa la tol- 
leranza : Spagna e Italia ; basi generali. 17. Nelle complicazioni poli- 
tiche non si estinguono i diritti della verità e della giustizia. — 232. 

TITOLO XXXIV. — Teorica protestante sulla libertà dei culti. 

1. Tre punti della nostra teorica. 2. Sua precisione. 3. L’etero- 
dossia non può avere una teorica. 4. Non l’ha istericamente. 5. Nè 
razionalmente. 6. Due criterii politici. 7. Empirica la libertà dei culti 
esistenti; inconciliabili i consanguinei. 8. Niun mezzo razionale, fra 
la licenza assoluta e la legge divina. 9. Tre diritti enunciati da Gui- 
zot. 10. Primo, diritta legale degl' individui. 11. Secondo, diritto dei 
culti di reggersi e di amministrarsi. 12. Terzo, diritto di proselitismo, 
frenato dai protestanti. 13. Dicono: lo Stato non giudica i dommi, 
ma le dottrine immorali e incivili. 14. Anzi giudica i dommi pro- 
testanti, rigettandone le applicazioni. 15. Dunque non è civilmente 
tollerabile dottrina o culto immorale. 16. Non si ammette libertà nè 
eguaglianza, fra merci sane e fra adulterate. 17. Ma i veri assoluti, 
sono dalla prudenza temperati nella pratica: ragioni di s. Tommaso 
per la tolleranza. 18. I cattolici sono ragionevoli nella teorica e nella 
pratica: il Salesìo e Fénelon. 19. I protestanti vacillano fra il feuda- 
lismo dei culti, il lilertinismo ed il materialismo. 20. È feudalismo 
la confisca legale dei culti, onde si volle intingere il cattolicismo; li- 
bertinismo è ogni libertà senza limite; materialismo, il vedere nei culti 
la larva senza la verità. 21. L’etrodossia non fu mai comprensiva, e 
non è oggidì. — 241. 

TITOLO XXXV. — Oscuriti e ondeggiamenti intorno alla teorica e 
alla pratica dei culti ; accuse e risposte. . 

- 1. I protestanti non sanno dove posarsi fra l’estrema tirannide e 
l’estrema licenza dei culti. 2. Guizot ci accusa di difendere in reli- 
gione T autorità con danno della libertà ; ed in politica di far servire 
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il cattolicismo all’ assolutismo. 3. Conseguenze, la pubblica resistenza, 
i patimenti, e l’ indebolimento dello Stato e della Chiesa. 4. Si rispon- 
de coi fatti. 5. Fatto è che nel secolo XVI i cattolici, contra i prote- 
stanti, hanno difeso la libertà quanto l’ autorità. 6. Fatto è pure che 
l’assolutismo principesco fu divinizzato dal protestantismo, non dal 
cattolicismo. 7. Analisi dei fatti posteriori. 8. Isterica loro esposizione. 
9. Prima cagione di servitù religiosa e politica, furono i vapori del pro- 
testantismo travasati nel cattolicismo. 40. Altra cagione, il dispotismo 
della nuova libertà più assoluta dell’antico assolutismo, il. Il catto- 
lico gli abborre e preferisce la libertà dei culti al regalismo oppressore 
del culto. 42. Come il Guizot proponga la libertà, non l' indifferen- 
tismo dei culli. 43. Suoi augurii e timori. 44. Ma il suo pensiero è 
vago, e non scevro dalle apprensioni del medio evo. 45. Criterio fer- 
mo è la verità : mutabile e mutato il diritto penale. 46. La Chiesa 
non abbandona la verità, e accetta come una convenienza sociale la 
libertà dei culti. 47. Riforma augurata dal Guizot, e suoi punti. 48. U- 
nità del genere umano; via da raggiungerla; progresso delle genti, 
l’unità della giustizia verso gli uomini e verso Dio. — 234. 

TITOLO XXXVI . — La politica vera e forte è T intera gimtizi a: la ro- 
vesciava il 4789: ogni metà raccoglieva la Ristorazione, e periva. 

4. Governi al cattolicismo favorevoli o avversi, 2. Il governo sa- 
piente deriva la giustizia e i diritti, non da sé, ma da Dio; e li vene- 
ra, non li signoreggia. 3. Questo il tipo. 4. Due mondi : governi an- 
tichi e nuovi. 5. Fra essi il 4789, giudicato dalt’Alfleri. 6. Nulla più 
d^ intero, nè il re nè il popolo nè la Chiesa. 7. Cagioni religiose e ci- 
vili, per le quali si preparava l’abisso. 8. Confusi i poteri e i diritti; 
la sovranità dell’individuo, sottentrata all’estremo assolutismo per di- 
ritto divino. 9. Rimosse le due basi : Religione e Giustizia. 40. Non 
possibili, mezzo re, mezzo popolo, mezza Chiesa. 44. Si descrive la 
mezza Chiesa. 42. Per bene suo e per esempio altrui, rinsaviva la Fran- 
cia caduta negli estremi. 13. Rinsavivano le menti nella più pura cat- 
tolicità delia disciplina e della fede. 44. Per la compressione, si span- 
deva, e sorgeva più vivo il cattolicismo. 45; La Ristorazione amal- 
gamava i mezzi fatali nel giusto-mezzo. 46. Governo del giusto-mezzo; 
il Manuale di Dupin; sofismi e dissoluzione; avvisi al clero. — 264. 

TITOLO XXXVII. — La Chiesa è superiore alle umane politiche, ma 

benefica e civile per la intera sintesi dei diritti. 

4. La dissoluzione sociale, convertita in arte dalia sofìstica. 2. La 
Chiesa è indifferente alle forme politiche, tutte le benedice e fortifica, 
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e sopra le vicende della terra, ella apre a tutte le genti il Regno dT 
Gesù Cristo. 3. Epperó il ministro di questo Regno, esso pure serberà 
alto da terra il suo ministero, e gioverà in un tempo alla patria della 
terra e del cielo. 4. La Chiesa sosteneva 1* Impero, fondando il regno 
di Gesù Cristo; e con s. Ottato di Milevi, se stessa considerava nello 
Stato, come nella nave del suo viaggio, o nella rocca della sua difesa. 
S. Onde Tertulliano inferiva il dovere dei cristiani di sovvenire allo 
Stato ancorché pagano. 6. Maestri della stessa filosofìa il Crisostomo 
e Agostino. 7. Nei conflitti salvare la giustizia possibile. 8. Prudenza 
del Chiaramonti nell’invasione repubblicana. 9. Egli salvava i prin- 
dpii sociali e la Chiesa, questa elevando sopra le politiche umane. IO. E 
rivolgeva al porto la tempesta, il. Creato papa, esso riconciliava lo 
Stato e la Chiesa in Francia. 12. Se la Chiesa rende allo Stato quel 
che è dello Stato, e questo renda alla Chiesa quel che è della Chiesa; 
ed avran pace le genti cristiane. — 270. 

TITOLO XXXVIII. — Conclusione generale. 

i. Principio e fine. 2. Non ascetico ma politico fu il nostro pro- 
posito, di considerare la Chiesa colla ragione sociale divina e umana. 
3. Frutti di questo metodo; religione sapiente, o sapienza religiosa, è 
il concetto del cattolicismo. 4. La Chiesa fu creatrice di sapienza ci- 
vile; l’incredulità -accenna a barbarie. 5. È lotta sociale il contrasta- 
re alla Chiesa. 6. Incertezze e dolori sul presente e sull’avvenire. 
7. Dal 1789, un travaglio universale, arduo e senza frutto. 8. Popoli 
e governi, tutta l’Europa forviata e sedotta. 9. Assioma del 1789 era 
la bontà presunta dell’uomo, la libertà lo tornerebbe retto e felice. 
IO. Al contrario la libertà sviata ha bisogno di due freni, e di due 
magistrature a maneggiarli, li. Maestra l’esperienza, ma non basta; 
il 1789 prometteva un paradiso, regalava un .inferno; ed ancora s’ in- 
vocai 12. Non s’improvvisano le società, e le antiche non cedono al 
ferro nè al fuoco: l’idolatria dell’umanità, fu l’errore e il supplizio 
del secolo decimottavo. 13. Nuovi rampolli, ma nel cristianesimo è la 
speranza del risorgimento. 14. Cioè- nell’ intiero cristianesimo, rifor- 
matore e non riformabile, con suo corpo e sua stola. 15.. Ma la ri- 
forma eterodossa ne fece una rovina, e 'ad una sembianza lo costringe 
la politica. 16. Alle quali deviazioni, per la salute comune, opponia- 
mo questo Libro, il cui fine rientra nei principio. 17. Idea generale: 
Dio imperatore, Chiesa e Stato suoi ministri per guidare il popolo a 
salute. 18. Principio rinnovatore delle società moderne; enciclopedia 
e protologia di s. Agostino. 19. È questa l’essenza e la forma origi- 
nale del pensare latino e romano, e sarà la molla della grandezza o 
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della restaurazione italiana. 20. Fiore della giurisprudenza il diritto 
pubblico; concordia della scienza e della civiltà colla religione. 21. La 
diplomazia ecclesiastica è 11 Diritto applicato nella grande sfera della 
cristianità. — 281. 
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e riconosce per sue la quinta di Torino in tre volu- 
mi, e la sesta in un solo volume a due colonne . > 7 SO 
Delle Conferenze Religiose, Appendice alla sesta edi- 
zione delle Lezioni' di eloquenza sacra . . . . • 80 

Introduzione agli Studi Ecclesiastici, conforme ai 
bisogni Religiosi e Civili. Quarta edizione napoli- 
tana del 1834, dopo le due prime di Torino, e la terza 
di Prato. È la più compiuta, ma la più scorretta. • 2 80 
Educazione Morale e Fisica del Clero. Edizione quar- 
ta di Napoli 1854, dopo le due di Torino, e la terza 

di Parma. Scorretta come la precedente 2 

Del Governo rappresentativo nel Piemonte, e primi 
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SI pubblicheranno successivamente 

Idea Razionale della Diplomazia Ecclesiastica, appendice 
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essenza e incrementi paralleli della società cristiana. 


Questo terzo volume è pubblicato il di 15 ottobre 1863. 
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